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« Cinquanta per cento del territorio nazionale - dieci 
milioni di abitanti »: ecco, în sintesi, che cosa è la mon- 
tagna italiana. Potrebbe apparire quasi superfluo sotto- 
lineare ancora i problemi economici, sociali ed organiz- 
zativi che oggi si pongono ad una così larga parte del 
territorio e della popolazione italiani; ma superfluo non 
è se si hanno presenti la complessità e la evoluzione dei 
problemi stessi. 


Non poteva mancare, d'altra parte, una puntualizza 
zione delle esigenze della montagna italiana nel momento 
in cui, con la 3° edizione del Salone Internazionale, essa 
si poneva alla ribalta della pubblica opinione. 


Di particolare importanza è stato il vasto dibattito 
che ne è scaturito, tanto più perchè sì è alla vigilia della 
scadenza della « legge per la montagna » che postula, per 
il suo rinnovo, la necessità di una revisione legislativa 
attenta alle nuove realtà economiche, tecniche, sociali ed 
organizzative della montagna italiana. 

Per questi motivi è da ritenersi che la pubblicazione 
degli atti del Convegno possa costituire un notevole con- 
tributo al Governo ed al Parlamento in vista dell'impe- 
gno e del lavoro rinnovatore che dovranno affrontare. 
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ORDINE DEI LAVORI 


Giovedì 29 settembre 
ore 9  - Palazzo Madama: Inaugurazione del Convegno 


ore 15,30 - Sala dei Convegni a Torino Esposizioni: Apertura dei lavori 


- Relazioni 
ore 21,30 - Teatro Nuovo di Torino Esposizioni: Serata folcloristica 
della montagna torinese 


Venerdì 30 settembre 

ore 9  - Sala dei Convegni a Torino Esposizioni: Interventi e di- 
scussione 

ore ll - Visita ai Saloni della Tecnica e della Montagna 


ore 15,30 - Sala dei Convegni a Torino Esposizioni: Proseguimento della 
discussione e chiusura del Convegno 


Sabato 1° ottobre 


Viaggio di studio alla Stazione Alpina Dimostrativa di Sauze d'Oulx, 
ubicata a circa 2.000 metri di altitudine, nell'Alta Valle di Susa, che — 
sorta nel 1931 quale stazione razionale di alpeggio — ha assunto con 
il passare degli anni la caratteristica di Stazione Sperimentale e Dimo- 
strativa per l'agricoltura e gli allevamenti montani. 

In essa sono state condotte in un trentennio, ad opera del Direttore 
p.a. Andrea Moltoni, sperimentazioni e ricerche di largo interesse in 
collaborazione con Istituti scientifici italiani ed esteri nell'ambito del- 
l'attività dell'Istituto Zootecnico e Caseario per il Piemonte. 

Con il 1966 la gestione della Stazione è stata assunta dal Consorzio 
Vittorino Vezzani costituito dai principali Enti pubblici della provincia 
di Torino che intende affiancare, al proseguimento ed alla intensifica- 
zione dell'attività sperimentale dimostrativa e divulgativa, un impegno 
di più ampio respiro nel settore della moderna economia montana. 

Unica in Europa, la Stazione Dimostrativa di Sauze d'Oulx è Ò 
getto di interesse ed attenzione di studiosi e tecnici d'ogni Paese e si 
avvia a divenire un centro di studi a livello europeo; fanno fede del. 
l'interesse che essa suscita le 24.000 visite registrate nel 1965. da 
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Saluto del Prof. GIUSEPPE GROSSO 
Sindaco di Torino 


Signor rappresentante del Governo, Signor Presidente, Signori, 

Torino în questi giorni è centro di due delle tante manifestazioni di 
vasta risonanza che si ripetono nella nostra città: il Salone della Tec- 
nica e il Salone della Montagna, felicemente abbinati. 

— In occasione dei Saloni, Torino è luogo di incontri, di convegni, sui 
diversi aspetti della tecnica; oggi si riunisce il 3° Convegno della Mon- 
tagna, collegato appunto col 3° Salone della Montagna. 

L'abbinamento del Salone della Montagna al Salone della Tecnica 
— è stato sottolineato all'inaugurazione — non è puramente casuale: è 
stato voluto per affermare il valore e il significato della tecnica nello 
sviluppo della montagna. 

Ho già avuto modo di osservare che le prime manifestazioni della 
tecnica nei confronti della montagna sono state nel senso di attraver- 
sare la montagna, 0 al di sopra con gli aerei e al di sotto, considerando 
la montagna come un ostacolo allo sviluppo e alle comunicazioni dei 
Paesi, 

Oggi, invece, il problema della tecnica al servizio della montagna 
ha ben più vasto aspetto, e cioè quello di approfondire i valori della 
montagna nel significato che essa ha nello sviluppo, della società mo- 
derna, e soprattutto nel significato che essa ha nello sviluppo della ne- 
cessità che si presenta a tutti i Paesi di valutare e di potenziare l'impiego 
del tempo libero. 

L'aspirazione dell'uomo nello sviluppo della società, nello sviluppo 
della tecnica, è appunto quella di far sì che la tecnica sia effettivamente 
fl servizio dell'uomo e non serva per schiacciare l'uomo; e uno degli 
aspetti, anzi l'aspetto fondamentale, di questo significato è quello di 
as licurare all'uomo un maggior tempo libero dal lavoro; e uno del pro- 
blemi sociali fondamentali che oggi si pongono è quello dell'utilizzazione 
del tempo libero. 

La montagna ha in questo sviluppo, in questa direttrice, un vasto 
significato. La montagna, che ha sempre attirato gli spiriti eletti ap: 
punto per una elevazione dello spirito e un rafforzamento del carattere, 
tggi ha un problema di massa, cioè di avvicinamento della messa alla 
0E5i gna: non più la montagna soltanto per lo svago e per l'elevazione 
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di alcuni particolarmente temprati, ma la montagna come espressione 

della utilizzazione del tempo libero in senso sociale. 

To credo che lo sviluppo della tecnica a favore della montagna si 

incentra soprattutto su questo problema. Non nego l'importanza dei 

problemi di economia montana, però ritengo che il più vasto sviluppo 

della montagna, oggi, la più grande apertura che si presenta alle zone 

montane, sia precisamente questa; ed è un campo in cui si è fatto an- 

cora molto poco. 

L'impiego del tempo libero, l'utilizzazione del tempo libero e la 

popolarizzazione dello sfogo festivo delle masse, hanno fatto dei rapidi 

progressi rivelando uno dei campi in cui c'è ancora moltissimo da 

fare. 

Io ritengo che in un Salone della Montagna abbinato al Salone 

della Tecnica questo sia uno dei problemi fondamentali. Ad ogni modo 

chiedo venia se con ciò ho fatto una digressione, entrando in un pro- 

blema, concreto problema del resto che è sentito da tutti coloro che si 

occupano di problemi pubblici a tutti i livelli, e naturalmente è parti- 

colarmente sentito în una Città come quella di Torino, in cui la popola- 

noi RE pomiaa crescendo, ed è ingente, e in cui questo pro- 

VELI po libero assume un particolare aspetto come problema 

Ritorno a quello che era puramente il mio compit 

rivolgere a tutti coloro che sono qui convenuti ENTRE 

blemi della montagna un saluto, un fervido saluto a nome della Città di 

Torino, quella che tradizionalmente ha conservato il nome di capitale 
subalpina, e naturalmente è in tutti i sensi interessata ai problemi della | 

ERICE ed è lieta quindi di ospitarVi oggi a alice dei problemi 

do Dassi Da seen con il 3° Salone della Montagna. 

Se disordini pi “a Wii per la riuscita del Vostro Convegno, per 

SIA e no questo porterà, e per quel risultato che { 
SEA ito dei Convegni che si svolgono con serietà, cioè 

Ci E Ciao i problemi e di insistere ancora una volta su 

quelle che sono le indispensabili e necessarie soluzioni. 
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Saluto dell’ Avv. GIANNI OBERTO 


Presidente della Provincia di Torino e del Comitato Esecutivo 
del Convegno 


Signor Sindaco, La ringrazio molto cordialmente di questo Suo 
saluto nella città ospitalissima di Torino che Lei ha definito la capitale 
subalpina e che noi ricordiamo anche come la capitale delle Alpi. Il Suo 
saluto non è stato soltanto di aspetto formale, convenzionale, ma ha 
dato un apporto con una visione Sua che è in parte anche visione nostra. 

Mi sembra che sia proprio un modo simpatico di avvicinarsi a 
quelle che sono le circostanze solenni, ufficiali, calando nella realtà dei 
temi e dei problemi e non fermandoci soltanto a quelle pure esterne 
forme di cortesia di cui Lei, Sindaco della città di Torino — e noi tutti 
lo sappiamo — è largamente dovizioso. 

Desidero ringraziare il Signor rappresentante del Governo, l'Onile 
Sottosegretario di Stato alle Partecipazioni Carlo Donat Cattin, che per 
essere piemontese conosce direi originalmente molti aspetti dei proble- 
mi della montagna, che per essere Sottosegretario al Ministero. delle 
Partecipazioni ha indubbiamente anche, io penso, qualche cosa da dirci 
recandoci il Suo saluto, la parola del Governo. 

Ringrazio tutti Loro, autorità che hanno voluto presenziare a que 
sta cerimonia stamattina. 

Puntuale come nei due precedenti incontri, la pioggia è venuta a 
disturbare un poco la nostra rassegna, che ormai potrebbe, sotto il 
profilo del tempo, paragonarsi un poco alla Fiera di Milano. Vuol dire 
che siccome la pioggia era attesa in campagna, perlomeno abbiamo 
questo vantaggio. 

"7 Grazie di essere venute a tutte le autorità: il Prefetto, il Questore, 
il Presidente dell’Unione dei Comuni ed Enti Montani, î rappresentanti 
delle autorità militari, î rappresentanti dei vari Ministeri, î rappresen: 
tanti della Forestale e î Convegnisti che confluiranno in maggior nume- 
ro certamente oggi quando entreremo nel vivo del discorso del nostro 
Convegno. Grazie di essere venuti perchè la loro partecipazione, come il 
saluto del Sindaco, non è soltanto formale. Evidentemente tutti insieme 
desideriamo approfondire il problema, evidenziare delle possibilità di 
soluzioni, non insterilirci semplicemente in quelle che possono essere 
le diagnosi molte volte fatte, ma indicando — compito che sarà specifico 
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— delle linee che possono essere assunte come motivo di 
Se di studio da parte del Congresso Nazionale dell'Unione 
dei Comuni ed Enti Montani în questo momento particolarmente impor- 
tante per la vita della montagna e alla vigilia del Congresso che penso 
si terrà nella prima decade di dicembre a Roma. 

Quello di oggi, di domani e di sabato è il terzo Convegno sui pro- 
blemi della montagna che si celebra nel quadro del Salone Internazio- 
nale della Montagna. E il carattere internazionale ha una sua accentua 
zione anche in questo Convegno, perchè sono in sala e saranno al Con- 
vegno rappresentanti di altri Paesi d'Europa che hanno i problemi del- 
la montagna simili ai nostri, che vengono ad ascoltare quelle che sono 
le nostre indicazioni, che vengono — io immagino — anche a portare 
delle loro indicazioni. Tale presenza, il numero delle adesioni (oltre 200), 
gli Enti, i Comuni della montagna italiana sottolineano — mi sembra 
— la validità di questa iniziativa che è non soltanto di interesse par- 
ticolare della montagna, ma che è di interesse di tutta quanta la na- 
zione italiana. 

Mi vogliano consentire alcune considerazioni. Poco meno della metà 
del territorio della penisola (poco meno della metà del territorio, e 
notino che comunque è parte del territorio che condiziona le possibilità 
di sviluppo, di difesa dell'altra parte del territorio di collina e di pia- 
mura) è costituita dalla montagna; e su questo territorio vivono, abi- 
tano, desiderano rimanere ancora 10 milioni di cittadini: su 52-53 mi- 
lioni rappresentano una parte cospicua, notevole. 

Trattare questi argomenti non è cosa agevole; tutti i problemi han- 
no sempre aspetti diversi, poliedrici, qualche volta con delle prospet- 
tive di soluzioni che sono addirittura contraddicentesi, non dico con- 
tradditorie, ma contraddicentesi; dove la valutazione e la visione par- 
ticolare degli uomini può suggerire un contrasto, per il raggiungimento 
evidentemente di uno scopo comune che è il bene, che è il fine del bene 
comune, nella diversità di impostazioni e di soluzioni. 

E qui poi il problema è per se stesso complesso com'è complessa 
E «a paste >» , ad un certo momento, arrivare ad un 

ivo e parlare non montagna italiana, ma delle montagne 
italiane. Lo stesso Arco Alpino, che sembrerebbe a tutta prima 
caratteristiche di una certa omogeneità, ha degli aspetti che sono diversi 
dalla parte occidentale alla parte orientale dell'Arco; ma quando poi 
‘pensiamo alla dorsale appenninica, quando pensiamo alle ‘montagne 
delle isole: della Sardegna e della Sicilia, evidentemente non abbiamo. 
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una panoramica di montagna comune; abbiamo delle montagne italiane, 
e questo deve essere tenuto evidentemente nel debito conto perchè prov- 
Vedimenti che possono essere validi in una determinata direzione si 
presentano probabilmente meno validi se non addirittura dannosi per 
altri aspetti. 

Alpi, Appennini, montagne delle isole, ecco la montagna italiana 
nella accezione comune che abbiamo indicato, E i problemi sono grossi, 
sono problemi di territorio, innanzitutto, come ordine di tempo non 
come preminenza, perchè preminenti sono i problemi degli uomini; ma 
il problema del territorioo è quello che àncora la possibilità di vita 
degli uomini sul territorio e questi sono problemi di boschi, problemi 
di pascoli, problemi di sistemazioni di torrenti e di fiumi, sono il pa- 
trimonio zootecnico, sono l'incremento tecnico di uno sviluppo turistico 
che fa parte anche della tematica del nostro Convegno. 

Ma poi ci sono, soprattutto, i problemi degli uomini, degli uomini 
che vivono sulla montagna. Quindi il problema di vita di questi 10 mi- 
lioni di montanari, problema di vita che si àncora allora ad un aspetto 
di natura economica: il reddito del montanaro; il reddito che condiziona 
la permanenza sulla montagna; il reddito che deve avvicinarsi almeno 
al minimo del reddito della gente che sta in pianura, altrimenti abbiamo 
veramente dei cittadini discriminati, che hanno una possibilità di vita e 
che non hanno la stessa possibilità economica di vita, E' problema di 
un'ampiezza e di un'importanza tale che ne basta la semplice enuncia- 
zione per avere il consenso unanime sulla prospettiva di impostazione 
di soluzioni che possono a un certo momento portare al raggiungimento 
di questo aspetto indispensabile. 

Poi, accanto all'uomo, vi è tutto il problema, che parte da quello 
della scuola di montagna e va all'assistenza sociale e medica di mon- 
tagna, allo sviluppo dell'artigianato, allo sviluppo dell'industria nella 
montagna, senza sogni, senza ipotesi azzardate, senza visioni assurde di 
irrealtà, ma di quello che nella montagna può essere fatto: quello che 
nella montagna svizzera è fatto nel settore dell'industria piccola, affinata, 
che tiene la gente della montagna, che la conserva alla montagna. 

E' certo che molti conoscono la montagna estiva, quella che si am- 
manta del suo vestito più bello, o anche quella invernale che si ammanta 
ancora di un altro magnifico vestito di ermellino, l'inverno dello sci, 
l'inverno turistico. Ma la vera montagna, quella degli altri 300 giorni 
all'anno, quanti pochi italiani la conoscono nella sua essenzialità di 
gente e di territorio che è in pena, che è in sofferenza e che è in attesa! 
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C'è quest'altra montagna che è stata e che minaccia ancora di essere 
‘abbandonata, che è povera, che è diseredata. E qui verrebbe da parlare 
dello spopolamento; bisogna che anche qui abbiamo delle idee estrema- 
‘mente chiare. 

Mi perdonino le autorità se io ripeto un concetto detto forse altra 
volta: lo spopolamento ha due aspetti: uno fisiologico e uno patologico. 
L'aspetto fisiologico è inarrestabile e non deve essere arrestato; non è 
possibile piangere lo spopolamento della montagna fin dove. non c'è la 
possibilità di vita nella montagna. La gente che ne discende per trovare 
una ragione di vita migliore esprime un aspetto fisiologico dello spo- 
polamento che è inarrestabile, ma che non deve neanche essere conte- 
‘nuto ed arrestato perchè non possiamo pretendere che un cittadino viva 
nella montagna senza la possibilità di vivere. E c'è l'aspetto invece pato- 
logico: quello che potrebbe essere determinato da una rinuncia alla vita 
della montagna, che comporterebbe allora dei paurosi inconvenienti che 
vanno dal degradamento del terreno alla perdita dei boschi, alla indi- 
fesa dei torrenti e dei fiumi. 

Di questa montagna si occupa la Carta Costituzionale che all'art. 44 
recita: «La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane ». 
Ecco dove noî ancoriamo la ragione del nostro Convegno e del nostro 
incontro. E' la Carta Costituzionale che lo vuole; è stato il Governo ita- 
liano, il Parlamento italiano, che nel 1952 con la legge 991, che riflette 
l'aspetto dei territori della montagna italiana, ha dato attuazione alla 
norma costituzionale: una legge che, dopo 15 anni di attività durante 
la quale ha evidenziato lacune, deficienze, ed ha contemporaneamente 
esaltato elementi profittevoli di pronto impiego, di utile impiego, viene 
alla ribalta e alla disamina di questo Convegno. 

L'Italia ha voluto questa legislazione « ad hoc » con la 991. Proba- 
bilmente (il senno di poi!) se la legge 991 fosse stata fatta di concerto 
più largo che non dal solo settore del Ministero dell'Agricoltura, alcuni 
inconvenienti che lamentiamo e che abbiamo lamentato non si sareb- 
bero verificati. E' la prima denuncia che dobbiamo fare in sede di que- 
sto Convegno per dire che non si deve ripetere l'errore. Cioè Ja mon- 
tagna non è soltanto agricoltura, è «anche» agricoltura; ma non è 
soltanto agricoltura: ci sono degli aspetti che impegnano tutta quanta 
la dinamica del mondo della produzione e della produttività ed eviden- 
temente è un problema complesso. 


Le notizie che siamo în grado di dare mi sembra che, alla scadenza 
di questa legge, siano effettivamente confortevoli: siano, vorrei dire, 
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nella storia della montagna. Siamo arrivati al momento in cui si può 
veramente parlare in termini concreti di una politica della montagna. 

Ma, Signori, non di una politica isolata della montagna, una poli- 
tica di montagna inserita ed inquadrata nel più vasto ambito del qua- 
giro della programmazione nazionale. Guai a noi se pensassimo ad un 
certo momento di diventare degli isolati (a parte le considerazioni inî- 
ziali del condizionamento del territorio montano sul resto del territorio 
della Nazione), ma guai a noi se effettivamente per un momento pen- 
sassimo di risolvere i problemi della montagna in termini di isolamento: 
non ci comprenderebbe il resto della Nazione, ma noi stessi tradiremmo 
quelli che sono i compiti che devono essere visti in questa panoramica 
di carattere generale. 

A Calizzano, in occasione della Festa della Montagna 1965, il Pre 
sidente dell'UNCEM, On. Ghio, voce non isolata perchè era confortata 
dalla sollecitazione di tutti, chiedeva all'allora Ministro per l'Agricol- 
tura On. Ferrari Aggradi un impegno per questa riforma legislativa per 
quanto attiene ai problemi della montagna. E in quella occasione vi 
fu l'impegno, mantenuto, di creare una Commissione che ha fatto ormai 
— insediata dal Ministro On. Restivo — tre sedute (una proprio ieri 
ancora) per la revisione della legge fondamentale. 

In quella circostanza l'On. Ferrari Aggradi disse che l'anno 1966 
sarebbe stato l'anno della montagna italiana. Ed ecco che sì dispone 
veramente il 1966 ad essere l’anno della montagna italiana, perchè entra 
ora nel programma di sviluppo economico per il quinquennio 1966-1970. 
Sono lieto di avere stamattina la fortuna di comunicare il testo integrale 
di una proposta che va sotto il nome dell'On. Ghio e dell'On. Lucifredi, 
due grandi amici e difensori della montagna, i quali hanno ottenuto 
che la Commissione Bilancio della Camera approvasse due o tre giorni 
addietro, al paragrafo 9, questa precisazione, che evidentemente colloca 
la montagna nel quadro del programma e che ci dà conseguentemente 
ragione, a distanza di molti anni, di quella che è stata la costante linea 
della nostra impostazione: 


<1) Per le zone montane si ritiene necessaria (recita il testo: è nel 
programma, non c'è che fare l'augurio che il Senato approvi questa 
impostazione) una politica che consenta una sistemazione definitiva della 
loro economia attraverso interventi legislativi e provvidenze atte a: 
a) classificare in modo univoco e a tutti gli effetti il territorio 
montano individuando in esso le zone montane geograficamente unitarie 
€ socio.economicamente omogenee; i 
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b) fissare interventi specifici rivolti alla delimitazione degli at- 
tuali squilibri economici e sociali; 

©) considerare la zona montana come la minima unità territoriale 
di programmazione nei territori montani; 

d) riconoscere nel quadro della programmazione regionale la Co- 
munità montana e il Consiglio di valle, opportunamente integrati da 
altri enti consortili simili operanti, come organo locale della program- 
mazione decisionale ed operativa. 


2) Si dovrà attuare una radicale modificazione del sistema degli in- 
centivi a favore dei Comuni montani e dichiarati economicamente de- 
pressi che ha dato sinora risultati scarsamente efficaci, adottando mi- 
sure intese a favorire sia il trasferimento nelle zone idonee degli im- 
pianti da decentrare, sia il sorgere di nuove attività consone all'am- 
biente e congeniali alle attitudini dei loro abitanti, in maniera da con- 
tenere l'esodo e favorire la loro permanenza sulla terra d'origine co- 
munque, anche quando debbano svolgere in un centro urbano vicino la 
loro attività di lavoro ». 

Se questo resterà nel programma e se il programma attuerà que- 
ste linee indicative, ecco che avremo la legislazione nuova che non sarà 
il rinnovo puro e semplice della 991, ma sarà quell'auspicata provvi- 
denza a carattere legislativo programmatico che interessa tutta quanta 
la Nazione. Per cui potremmo dire che potrà esserci la legge sulla mon- 
tagna; ma dobbiamo aggiungere che la sua vera collocazione è e dovrà 
essere nel programma. 

La cosa è di rilievo essenziale e in un certo senso condiziona la 
mia stessa relazione al Convegno di oggi, che era stata fatta prima di 
conoscere questa opportunissima modifica inserita nel testo del pro- 
gramma. Noi chiediamo che ci sia la carta della montagna, che ci sia 
il suo volto, la sua fotografia fissata in modo definitivo, in maniera che 
‘quando si parla di montagna si sappia di che cosa si parl 

E' chiaro che con questo noi non affermiamo una esclusione di altri 
territori, ma diciamo che altre provvidenze specifiche per le zone pede- 
‘montane e per la collina debbono essere dettate, determinate e prese, 

|‘ vorrei aggiungere che devono essere prese contemporaneamente n 
quelle per la montagna per evitare degli squilibri che determinereb- 
bero probabilmente delle reazioni facilmente comprensibili. 

Noi intendiamo offrire al Congresso dell'UNCEM questo apporto 
indicativo, così come siamo lieti di offrirlo agli osservatori esteri che 
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presenziano ai nostri lavori. Osservatori esteri: questo ci fa pensare che 
camminiamo verso una Europa unita. 

Vogliono per un momento rappresentarsi davanti agli occhi una 
carta dell'Europa? Pensino ai rilievi montani che dominano l'Europa. 
L'ossatura dell'Europa è ossatura montana: Svizzera, Germania, Austria, 
Francia e più su. La montagna domina questa Europa. L'unione di que- 
sta Europa, anche ai fini della soluzione dei problemi montani, anche 
ai fini della soluzione dei problemi del Mercato Comune Europeo, anche 
ai fini degli sviluppi boschivi, forestali, della modesta agricoltura in 
determinate zone montane, dell'artigianato, deve essere visto in questa 
valutazione. 

Crediamo che la formula che è stata scelta della collaborazione tra 
Provincia di Torino, Camera di Commercio e Comitato promotore del 
Salone, per promuovere da quest'anno în poi unitariamente gli incontri 
che avranno sempre come tema un argomento di interesse della mon- 
tagna, sia utile e pratica perchè evita doppioni, evita dispersioni e fa 
invece confluire energie e forze ad un medesimo scopo, per il raggiun- 
gimento di un medesimo scopo. Così come pensiamo che il coordina. 
mento legislativo opererà positivamente per la montagna. 

Il coordinamento legislativo. La Commissione ministeriale che sta 
preparando i lavori, il Parlamento, il Governo, On. Signor Sottosegre- 
tario, saranno certamente pensosi dei problemi di quella che fu definita 
dal Presidente Segni « grande creditrice paziente » che è la montagna 
d'Italia, la quale ha avuto, e sarebbe veramente ingeneroso non ricono- 
scerlo e non ammetterlo, în questi quindici anni di vita democratica 
assai più di quanto abbia avuto prima in mezzo secolo, in un impulso 
costante e veramente notevole. 

Occorre peraltro precisare che prima dell'entrata in vigore della 
legge 991 gli interventi erano quasi esclusivamente limitati al settore 
delle opere di sistemazione idraulico-forestale dei bacini montani. Con 
la emanazione della legge sui territori montani invece è stato possibile 
intervenire pressochè in tutti i settori dell'economia attraverso il finan- 
ziamento di opere pubbliche e private. 

Consentano, o signori, che chiudendo questo mio saluto e questa 
mia impostazione dei lavori accenni concretamente a che cosa Parla- 
mento e Governo hanno fatto in punto di erogazione per la montagna 
italiana: lo sforzo finanziario sostenuto fino a tutto il 31 dicembre 1965 
— sono i dati certi che si hanno — ascende a circa 673 miliardi e 310 
milioni, così distinti per fonte di finanziamento: 
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Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste, fondi ordinari di bi- 
lancio: 19 miliardi e 130 milioni; 
— Fondi a carattere straordinario, cioè le leggi 991, 502, 623, 739, 
454, ecc.: 261 miliardi e 64 milioni; 
— Fondi gestiti dalla direzione generale della bonifica per le leggi 
647 e 635: 35 miliardi e 624 milioni; 

— Cassa per il Mezzogiorno (leggi 646 e 1177): 294 miliardi e 792 
milioni; 


Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale: 62 miliardi e 
700 milioni per la legge 274 e la 949. 

Tale somma (di cui oltre il 60%, circa 410 miliardi, è stato riser- 
vato all'Italia Meridionale e alle isole) è ripartita così nelle varie cate- 
gorie di intervento: 


— Sistemazioni idraulico-forestali: 252 miliardi; 


— Infrastrutture (strade, acquedotti, elettrodotti ecc.): 132 miliardi; 
— Opere di miglioramento fondiario: 215 miliardi; 
— Mutui di miglioramento fondiario e per l'artigianato: 28 miliardi; 


— Acquisti ed esproprio terreni a cura della Forestale, dell'Azienda 
di Stato delle Foreste Demaniali: 26 miliardi; 


— Varie provvidenze con cantieri di rimboschimento, incoraggia 
mento alla selvicoltura, vivai, piani economici, ecc.: 20 miliardi. 

A questi 673 miliardi, cifra tonda, vanno aggiunti altri 50 miliardi 
che alla montagna sono affluiti fino al dicembre 1965 in forza della leg- 
‘ge n. 959, con i sovraccanoni per i bacini imbriferi montani. 

Non è certamente tutto quanto occorre. Ma è uno sforzo che sol- 
tanto chi ostinatamente voglia chiudere gli occhi non vede, E' uno sforzo 
‘apprezzabile in un Paese come il nostro che, giova ricordarlo, è uscito 
nel 1945 da quel marasma di rovini e distruzioni dal quale siamo 
emersi faticosamente per virtù di Parlamento, per virtù di Governo, 
‘ma — se me lo consentono — anche per virtù di popolo che ha voluto 
veramente questa sua sopravvivenza. 

Poi, se me lo consentono, vorrei accennare a un dato che riguarda 
‘il Piemonte, questa terra che ospita il Convegno. Noi abbiamo avuto 
una nostra parte. Il Piemonte montano rappresenta territorialmente il 
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47,50% della intera superficie della regione. Gli interventi per siste 
mazione idraulico-forestale, attività di rimboschimento, migliorie silvo- 
pastorali, miglioramenti fondiari e opere pubbliche di bonifica montana, 
hanno avuto una complessiva erogazione di 26 miliardi e 776 milioni. 

Ora questo sforzo esige l'ulteriore potenziamento. Vorrei dire, On.le 
Signor Sottosegretario, che proprio questo sforzo, di cui diamo atto a 
Parlamento e Governo, postula la continuazione degli interventi perchè 
non siano quegli interventi operativi già apprezzati praticamente ca- 
renti del logico sviluppo e della logica continuazione, e quindi pratica 
mente non produttivi come noi desidereremmo. 

E quando noi diciamo produttivi evidentemente non facciamo il 
calcolo del ragioniere che guarda che cos'è il reddito. Il problema della 
montagna italiana è anche un problema di natura sociale, e determinate 
soluzioni debbono avere questo posto sociale e la Nazione italiana in- 
tera deve rendersi conto di una esigenza di un costo sociale, anche se 
il reddito non è del 3 o del 4 o del 5%, se cioè non ha quell'incremento 
previsto nella valutazione del piano di sviluppo programmato. 

In montagna ci sono degli strumenti operativi nuovi che possono 
diventare centro di azione dinamica e propulsiva, accompagnandosi o 
sostituendosi in particolari condizioni ai Consorzi di bonifica che în ta- 
lune zone operano ed operano egregiamente. 

Questi nuovi strumenti sono i Consigli di Valle o Comunità Mon- 
tane, ai quali peraltro (e qui ci sono parecchi presidenti) spetta di as- 
sumere coraggiosamente il ruolo che la legge a loro assegna. 

Nella cooperazione di Enti, nella collaborazione di uomini, è la forza 
‘prima; nella Legislazione nuova che attendiamo è il mezzo di azione. 

A tutti Loro, autorità e convegnisti, amici della montagna, l'apprez- 
zamento cordiale per l'apporto che danno ai lavori con la significativa 
presenza e con gli interventi che faranno. I montanari italiani, a mezzo 
mio, dicono a tutti Loro, grazie. 
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Saluto, a nome del Governo, dell'On. CARLO DONAT CATTIN 
Sottosegretario di Stato alle Partecipazioni Statali 


Ho il compito di dichiarare aperti, a nome del Governo della Re- 
pubblica, i lavori di questo 3* Convegno sui problemi della montagna, 
che diventa ormai una manifestazione tradizionale organizzata dall'Am- 
ministrazione della Provincia di Torino, dalla Camera di Commercio e 
dal Salone della Montagna. 

Il ringraziamento agli enti promotori si unisce con un pensiero 
di soddisfazione nel vedere come il problema della montagna continui 
ad essere, ed anzi sia sempre di più, davanti all'attenzione di organismi 
che hanno notevole incidenza nella vita locale e nella vita nazionale e 
possa trovare in questo apporto di studi e di esperienze indicazioni va- 
lide per l'azione pubblica a tutti i livelli, indicazioni che valgano alla 
soluzione dei gravi problemi che, all'interno del grande e complessivo 
problema economico-sociale della montagna, attendono di essere risolti. 

Con queste parole si potrebbe dire esaurito il compito riservato al 
rappresentante del Governo, poichè l'onnicomprensivo saluto che ha 
portato l’avv. Oberto rende inutile ripetere la citazione dell'opera che 
i vari governi hanno svolto per risolvere, in termini soprattutto di con- 
tributo finanziario, quei problemi. 

Ed è bene che la citazione di dati sia stata fatta dal rappresentante 
di un'amministrazione locale, perchè in tal modo essa non ha il carattere 
di una esposizione di propri meriti, non personali si intende, ma acqui- 
sta il senso del riconoscimento da una fonte meno sospetta. Una attività 
che bisogna tuttavia riconoscere insufficiente se non è ancora riuscita 
a dare ai problemi della montagna un indirizzo e una cadenza, nello 
svolgimento delle soluzioni, che riuscissero a contenere e a contrastare 
le tendenze di accentramento demografico e delle attività di produzio- 
ne del reddito, tendenze che danno luogo alla degradazione economica 
ed umana di molte zone del nostro Paese, in primo luogo delle zone 
montane. 

Dire che in questi anni, nei quali si è intervenuti in maniera più 
intensa e diversa che non in un passato più remoto, sì siano ottenuti 
dei risultati rilevanti nella soluzione del problema della montagna sa- 
rebbe non fare onore alla verità. Lo spopolamento continua e la distin- 
zione tra quello che è fisiologico e quello che è patologico è una distin- 
zione molto difficile — anche sul piano scientifico — quando si sa che 
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tutti coloro i quali lasciano Ja montagna vanno a ricercare altrove mi- 
gliori condizioni e si sa che, nella misura in cui si allontanano, provo- 
cano la degradazione e in parte notevole l'abbandono di tutte le pos 
sibilità naturali e materiali che nella montagna esistono. 

Le parti del programma quinquennale di sviluppo economico re 
lative ai problemi della montagna hanno senza dubbio un valore indi 
cativo, di volontà e di speranza; ma il significato più chiaro di un pro- 
gramma di sviluppo economico, quando esso non voglia limitarsi ad 
essere una raccolta di « cahiers d'ésperance », è quello di stabilire, a 
sostegno delle aspirazioni, i mezzi che servono a dare ad esse un pre 
ciso contenuto. 

Nl reddito attuale è un dato ormai non variabile e lo sviluppo to- 
tale del reddito nei cinque anni non potrà essere in misura signifi- 
cativa diverso dalle previsioni. Se dunque si vogliano affrontare dav- 
vero con maggior peso ed efficacia i problemi della montagna, allora 
bisogna anche dire dove si vogliono fare i corrispondenti sacrifici: dove 
si vuole aggiungere e dove si deve togliere. 

Voi sapete che l'ultimo atto legislativo di qualche importanza, che 
riguarda anche le zone di montagna, è quello che, per iniziativa del mi- 
nistro Pastore, è stato proposto e poi approvato come legge per le aree 
depresse del centronord: legge che migliora le disposizioni di sostegno 
delle aree depresse, tra le quali — ope legis — tutto il territorio mon- 
tano viene classificato. Il finanziamento di questa legge è però di 200 
miliardi in cinque anni, cioè una cifra per nulla eccessiva. 

Ma la scadenza della legge per la montagna attualmente in vigore 
è prossima. Occorre che il suo rinnovo sia fatto tenendo conto, ap 
punto, che, se può essere importante l'indicazione degli strumenti, è 
però essenziale l'entità del finanziamento; occorre cioè che un cambi: 
mento quantitativo diventi lo strumento di un cambiamento qualitativo. 
Poichè i mezzi sono quelli che sono e, nonostante ogni migliore volontà, 
mon possono essere moltiplicati con ordini del giorno, nello stabilire 
che cosa si vuol fare di più in una direzione bisognerà dunque dire che 
cosa si dovrà fare di meno in altre direzioni. 

C'è poi un'altra via che può essere seguita. E mi permetto di sot- 
tolinearla ripetendo indicazioni anche personalmente date in altri con- 
vegni, fra cui quello sulle aree depresse del Centro-Nord tenuto qui a 
Torino presso la Camera di Commercio. 

Il presupposto di quella via è che per la massima efficacia dei mezzi 
disponibili bisogna valorizzare al massimo decentramento e autonomia. 
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Nel corso di questo quinquennio, istituendosi le Regioni a statuto 
ordinario, bisognerà definire gli strumenti della programmazione in 
modo che essi non consistano in un ulteriore accentramento della spe 
sa pubblica e dell'indirizzo della spesa privata, ma diano luogo a una 
democrazia effettiva attraverso la massima autonomia. La programma» 
zione attuata soltanto attraverso leggi nazionali di programma signifi« 
cherebbe, infatti, dar luogo ad un ulteriore accentramento, con la sot- 
trazione di competenze dalla Costituzione riconosciute all'Ente Regione. 

La Costituzione elenca una serie di materie che sono di competenza 
primaria delle Regioni. Su queste materie spetta alle Regioni elaborare 
un proprio programma trovando un coordinamento in sede nazionale, 

Molti strumenti che nel passato furono a disposizione per avviare 
a soluzione i problemi che ci stanno davanti hanno avuto un grado mi- 

izzazione proprio per il centralismo che ha dominato e che 
ne ha fatto, tra l’altro, aumentare i costi. 

E' quindi importante, di fronte a un problema come quello della 
montagna, che il programma riesca ad avere definizione e attuazione 
non solo il più decentrate possibili, ma anche il più autonome possibi] 
affidate cioè alla capacità di legiferare per sè che la Costituzione attri- 
buisce alle Regioni. 

In questo quadro si possono realizzare i Consigli di Valle, che, rac- 
cogliendo le espressioni di territori economicamente e culturalmente 
omogenei, contribuiscono a rappresentare sostanzialmente la base po- 
polare della Regione. 

Nel ricercare una risposta adeguata ai muovi problemi, dobbiamo 
pensare ad una legge per la montagna che abbia maggiori disponibilità 
di mezzi e che consenta di coordinare l’attività e gli interventi di tutti 
i Ministeri interessati o da interessare. I problemi delle aree montane 
sono infatti complessi e tra loro interdipendenti. Se è esatto che in 
essi l'agricoltura ha parte notevole, noi sappiamo che la degradazione 
dell'economia alpina precipita anche per altre direzioni. 

La crisi dell'economia industriale dell'arco alpino, per esempio, è 
in corso e rispetto ad essa non vi è modo di intervento a livello na- 
zionale e locale se non operando una diversificazione nel tipo degli în- 
sediamenti economici e della relativa struttura. Quando si tolgono dai 
fondo valle gli impianti industriali che ancora trattengono la popola: 
zione, la crisi montana toccherà il fondo. 

E' quella situazione, appunto, che noi abbiamo davanti agli occhi 
e che si accentuerà nei prossimi anni: quando, ad esempio, tutta la si- 
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derurgia minore sarà decimata di fronte alla concentrazione degli im- 
pianti; quando l'industria cotoniera e anche quella laniera procederanno 
‘a forti concentrazioni e quindi lascieranno sopravvivere una parte sola 
degli stabilimenti oggi molto disseminati; quando, ancora, la dimensio- 
‘ne minima delle industrie cartarie, che oggi è di 70.80 mila tonnellate 
per unità produttiva (mentre quella ottimale è di 200-250 mila), po- 
nendosi anche in Italia il problema della concorrenza al di là delle fron- 
tiere, abbatterà i piccoli stabilimenti cartari che sorsero come quelli 
tessili, come quelli siderurgici, nelle vallate, in condizioni allora econo- 
micamente favorevoli perchè la presenza di acqua fluente o cadente e 
una riserva di mano d'opera disponibile a condizioni diverse da quelle 
della città favoriva lo stanziamento e l'impianto industriale in quei 
territori. 

Gli esempi attraverso i quali si dimostra che il problema della mon- 
tagna non può essere risolto soltanto con lavori pubblici o interventi 
nell'agricoltura, sono tali e tanti e così larghi, che non potrebbero essere 
esauriti dal corso dei lavori del vostro Convegno. 

Per concludere e riassumere, ripeterò che i gravi problemi della 
montagna necessitano di un intervento legislativo che coordini tutta 
l'attività dei singoli ministeri interessati e che si valga delle autonomie 
stabilite dalla Costituzione a partire dall'Ente Regione, che va urgen- 
temente attivato. L'esigenza delle autonomie è del resto sorretta dalla 
constatazione, non faziosa ma obiettiva, che l'aggravarsi dei problemi 
della vita dello Stato trova la sua prima radice nelle successive cen- 
tralizzazioni. 

Con i dati della realtà, mettendo la sordina ai tradizionali ditirambi, 
questo Convegno saprà sviluppare un proficuo lavoro, che del resto bene 
introducono le relazioni annunciate: quella che l'avv. Oberto svolgerà 
della legge della montagna, quella che sarà svolta dal dott. Carone sul: 
l'economia montana e quella affidata al prof. Bertolotti sulle tecniche da 
applicarsi: sugli elementi concreti, in carattere con la città che ospita, 
auguro a nome del Governo che si sviluppino proficuamente i lavori del 
Convegno, che dichiaro ufficialmente aperto. 


Avv. GIANNI OBERTO 


Signori, 


non c'è soltanto il velo di mestizia del tempo piovoso che accompa- 
gna questo nostro incontro, c'è una mestizia molto più profonda, molto 
più radicata che difficilmente riusciremo a fugare del tutto in questi 
tre giorni di lavoro e per molto tempo anche dopo. 

Intendo riferirmi al dolore profondo che ci ha colpiti con la perdita 
repentina, immatura, di un grande nostro amico e amico della montagna 
italiana: Luigi Pezza. 

Luigi Pezza si può proprio dire, è morto sulla breccia. Aveva la- 
sciato Roma giovedì con il Presidente On. Ghio e con il Vice Presidente 
Piazzoni per venire ad Ancona per partecipare al congresso dell'AICE. 

To ho vivissima la sua figura în quel venerdì a mezzogiorno quando, 
ansioso con il Presidente di raggiungere Varallo Sesia per partecipare 
a un riuscitissimo incontro sulla scuola di montagna, voleva rimandare 
l'ora del pranzo: « mangeremo per strada ». C'era l'urgenza di arrivare, 
di essere tempestivamente presenti a quell'alto impegno per la mon- 
tagna italiana. Riuscii a indurLo a rimanere e fummo insieme un poco 
di tempo e scambiammo le ultime impressioni. 

E' qui, proprio davanti a me, come allora! Il tema era sempre 
quello. In definitiva era un uomo che viveva per la montagna e della 
montagna, Un servitore della montagna, un fedele amico della montagna. 

Tutti noi l'abbiamo conosciuto. Vivace, con uno slancio che non 
conosceva assolutamente remora e misura, con delle idee estremamente 
chiare, semplici, vorrei dire proprio da montanaro, venuto a questo 
impegno da una terra che è naturalmente portatrice di istanze mon: 
tane: dalla sua Cuneo, sceso a Roma, diventato Segretario Generale del- 
l’UNCEM, tutti Voi L'avete come me conosciuto. 

Forse io ho avuto ventura di conoscerLo un poco più di voi, non 
tanto per la comunanza di responsabilità nella direzione di questa Unio- 
ne dei Comuni ed Enti Montani, ma perchè il primo incontro con Luigi 
Pezza fu tristissimo nel campo di concentramento di Pzemysl e in quello 
di Hammerstein. e 

E lassù avevamo conosciuto che cos'era la mortificazione dello spi- 
rito © nello stesso tempo l'esaltazione dello spirito che si ribella alla 
costrizione fisica. Ma lassù abbiamo vissuto veramente quella che è 
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la fame, quella che è la miseria, per cui quando Lui, e modestamente 
‘anch'io, parliamo di fame e di miseria della gente della montagna, sap- 
‘piamo che cosa significa veramente dire: « ho fame ». 

Aveva portato în questa Sua attività quello slancio di cui dicevo, 
quella passione, quell'entusiasmo che tutti gli abbiamo conosciuto. 

‘Era un nostro amico, non c'è dubbio. Mi sembra che noi non pos- 
siamo iniziare i nostri lavori senza pensare a Lui, rivederceLo qui, con 
la immancabile sigaretta in bocca, che quasi Gli dava una specie di 
maggiore attività nel Suo lavoro, con la sua bonaria e insieme ferma 
presa di posizione, 
Quante volte, anche negli argomentari polemici e al di sopra di que- 
sti argomentari polemici, sempre l'amicizia cordiale, sempre l'idea pro- 
tesa alla conquista di quel bene, di quella fortuna, di quella prosperità 
per la gente della Sua montagna, della nostra montagna italiana! 
Ebbene, in questo momento di una svolta decisiva per la storia della 
montagna d'Italia, io penso che Luigi Pezza è morto così, sulla breccia, 
mentre, dopo aver partecipato con il Presidente On. Ghio a una parte 
dei lavori del convegno della scuola di Valsesia, se ne tornava per rag- 
giungere Roma dove doveva ricevere una medaglia d'oro dei benemeriti 
della montagna. 

Non so se fosse la prima testimonianza, ma penso di sì, che fosse 
la prima testimonianza che gli venisse data in forma così pubblica. 

Non potè arrivare. Andò a ritirare quella medaglia la figliola, con 

la vedova di Luigi Pezza. 
Noi gliene diamo un'altra oggi, se mi consentite, medaglia d'oro: 
quella del ricordo perenne e quella dell'impegno che noi prendiamo 
nel Suo ricordo di essere Suoi imitatori, di seguirLo in questa dedizione, 
în questo appassionato servizio, in questo disinteressato servizio per la 
‘montagna e per la sua gente, quindi anche per noi. 

Quello che faremo d'ora innanzi lo faremo non soltanto per i mon- 
tanari noti e ignoti, ma lo faremo per qualcuno che rappresenta questi 
‘montanari: nel nome e nel ricordo di Luigi Pezza. 

To eredo di essere interprete del pensiero Vostro, convegnisti, tra- 
ducendo in un telegramma di espressione di rinnovata solidarietà che 
| manderò alla vedova e alla figlia di Luigi Pezza questa partecipazione 

‘al cordoglio che è dell'UNCEM, che è della famiglia, che è della mon- 
tagna italiana. 


Noi non possiamo arrestarci; i morti restano con noi. C'è un poeta 
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dialettale piemontese, Nino Costa, che a un certo momento dice: «coi 
ch'a marcio ‘n prima fila son i mòrt, i nostri mért ». Non ha bisogno 
di traduzione. 

Quegli che cammina innanzi a noi nei lavori di oggi, di domani, 
nei lavori di questa rinascita italiana è un morto che è vivo: è Luigi 
Pezza, che invito a voler ricordare con un attimo di silenzio e di me- 
ditazione. 

(L'assemblea, in piedi, osserva un minuto di silenzio). 

Prima di dare inizio alla mia relazione, Signori convegnisti, io vor- 
rei pregare l'On. Presidente dell'Unione nazionale dei Comuni e degli 
Enti Montani, On. Enrico Ghio, di volerci rivolgere una parola di saluto. 


: On. Dr ENRICO GHIO 
Presidente dell'Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Montani (UNCEM) 


Signori convegnisti, 


l'amico Oberto ha parlato per me oggi due volte: or ora per ricor- 
dare il Segretario Generale dell'Unione, della cui scomparsa certo uno 
fra coloro che hanno provato più profonda amarezza e maggior senso 
di desolazione è qui che vi parla. Ed io penso che Lui va oggi ricordato 
insieme a quegli altri amici che Egli ha raggiunto e con i quali noi, che 
crediamo che nell'aldilà continui una vita che non ba termine, pen- 
siamo abbia ripreso in serenità i Suoi colloqui sull'argomento che gli 
stava tanto a cuore. Intendo qui riferirmi a Giovanni Sartori, a Gio- 
vanni Maggio, a Michele Gortani, a Ezio Vanoni. Lui se li ricordava 
sempre questi amici scomparsi. Adesso li avrà ritrovati, continuerà a 
parlare con loro dei nostri problemi. 

L'altro motivo di gratitudine per l'amico Oberto è per la sua intro- 
duzione di stamane, per il suo discorso, come è consuetudine, ricco di 
fervore, appassionato, intelligente e soprattutto profondamente equili- 
brato che ha dato ancora una volta la misura della serietà e dell'im- 
pegno con cui coloro che operano per la montagna italiana oggi ne af- 
frontano i problemi con maggior vigore di ieri, alla luce di un impegno 
che come diceva stamane l'amico Oberto noi ci auguriamo venga consa- 
; crato nel programma economico nazionale anche dall'altro ramo del 
Parlamento, un impegno che costituisce un fondamento e una premessa. 
Se me lo consente, con l'amicizia che io porto per lui, un unico 
motivo di inesattezza nel discorso suo di stamane è quello di avermi 
attribuito il merito di quel testo inserito nel nuovo documento pro- 
grammatico, Io desidero dire, non solo come una testimonianza di umil- 
tà che potrebbe anche essere ipocrisia, ma con estrema lealtà, che se 
quel testo è consacrato nel documento programmatico e, come ripeto, 
ci auguriamo che anche il Senato lo faccia proprio, ciò è dovuto all'im- 
pegno, all'aiuto, alla costanza di lavoro e di opere che coloro che hanno 
seguito î problemi della montagna hanno dato all'Unione Nazionale dei 
Comuni ed Enti Montani, consentendo a colui che la rappresenta di 
poter portare la voce della grande maggioranza dei montanari italiani 

in seno al Parlamento della Repubblica Italiana. 
E' per questo che noi dobbiamo ritenere questo primo passo, que: 


i 


‘sto quadro nella cui cornice dovremo costruire le opere di domani, 


come una grande vittoria di tutta la montagna italiana. 

Tra il convegno dell'anno scorso e quello di quest'anno ci sono 
alcune brevi notazioni da fare. Io non intendo oggi qui fare un discorso 
perchè non è nell'ordine dei lavori che il Presidente dell'UNCEM tenga 
‘una relazione, e non lo è ad arte perchè tra due mesi si celebrerà il 
nostro VI Congresso nazionale e in quella sede io cercherò di dire, con 
il massimo dell'impegno, quelle cose che riterrò opportuno ripetere in 
nome dei montanari che ho l'onore di rappresentare. 

Ma qui a Torino ho il dovere di ricordare due fatti: il primo è 
l'opera che ha svolto un vostro concittadino, un vostro conterraneo, 
un uomo della montagna piemontese, Giulio Pastore, con l’aiuto vera- 
mente notevole che egli ha dato alla montagna italiana in sede di ap- 
provazione della nuova legge sulle aree depresse del Centro Nord. Io ho 
dato questo riconoscimento a Giulio Pastore sia nella sede della Com- 
missione speciale del Parlamento che ha esaminato la legge sulle aree 
depresse, sia nell'aula di Montecitorio, ma desidero riconfermarglielo 
qui e desidero dire qui che proprio per l'affetto che intendevo dimo- 
strare, non con la mia umile e modesta persona, ma nella rappresen 
tanza che mi compete, siamo saliti quel sabato a Varallo Sesia insieme 
con Luigi Pezza ed altri amici per partecipare al convegno sulla scuola 
in montagna, dove ancora una volta egli dava la concreta dimostrazione 
di quello che è il suo interessamento per i problemi dei monti, di quella 
montagna, a cui si sente così affettuosamente legato. Non l'ho detto in 
quella occasione, lo dico qui: ho un motivo di maggior legame perchè 
anche se pochi forse lo sanno, Giulio Pastore è nato a Genova, è nato 
nella mia città, anche se appartiene da lungo tempo alla tradizione 
piemontese. 

L'amico Oberto fa una notazione: dice che era un marinaio ed al 
lora lo sono anch'io un marinaio se lo è lui nella trasposizione: ecco 
un TE modifichiamo un poco la precedente definizione. 

seconda ragione è di dare qui nella sua città pubblicamente atto 

Ò collega Bacio Curti, Relatore per la Camer: da Deputati per il 

da = Quinquennale, di avermi aiutato in maniera de- 

ia no del testo che è stato introdotto nella 

7: ‘programma stesso. Questo riconoscimento che gli ho 

dato privatamente al momento in cui Ja Commissione ha sto que 
sto testo, desidero ripeterglielo qui RT 

“ipeterglielo qui con profonda e sincera gratitudine. 

Dato atto di questo ci sarebbero tanti altri argomenti sui quali sof- 
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loto: 


fermarci, ma essi andrebbero al di là del mio intervento che deve es- 
sere solo un saluto, un apprezzamento di quanto è stato fatto sin'ora, 
anche se molto rimane da fare; e qui devo dire che molto mi attendo 
dagli amici del Corpo Forestale dello Stato in occasione della formula- 
zione della nuova'legge sulla montagna, la cui Commissione, come ri- 
cordava l'amico Oberto, si è riunita ancora ieri. 

Non sarei, come cerco di essere costantemente in tutta la mia vita, 
in condizione di poter dire alla fine della mia giornata che ho detto 
tutto quello che pensavo se mon dovessi notare che questo mio ap: 
prezzamento non può essere totale. E’ condizionato. Mi auguro sol 
tanto che in occasione del congresso dell'UNCEM mi sia consentito di 
sciogliere la mia riserva. Il primo ad esserne sinceramente lieto sa- 
rebbe chi vi parla. 

Io credo che non sia il caso di aggiungere altre parole a queste. 
Ma questo non diminuisce la gratitudine per coloro i quali ci hanno dato 
un contributo, prima ancora che di studi, di azione, per risolvere questi 
problemi e debbo qui dare pubblicamente atto della competenza, della 
capacità, del calore, della passione con cui il Dr. Panegrossi ha presentato 
ieri a questa Commissione una completa relazione su tutta la legislazione 
comparata della montagna europea, relazione che, ci è stato promesso, 
ci verrà consegnata dattiloscritta e che, io penso, l'amico Oberto vorrà di- 
stribuire anche fra quelli che intervengono a questo Convegno e che sono 
interessati ad andare al di là di quello che è l'angolo e il confine nazionale 
nel vedere questo problema, perchè non possiamo dimenticare che noi 
ormai apparteniamo a una comunità europea entro la quale dobbiamo 
tener conto delle esigenze e delle esperienze di altri Paesi. In difetto 
di che noi ci troveremmo nella condizione di aver predisposto dei pro- 
grammi che in sede di applicazione ci metterebbero in grave difficoltà ed 
avrebbero delle notevoli lacune. 

Amici convegnisti, io ho terminato questo mio saluto. Vi chiedo 
scusa se Vi ho rubato del tempo e Vi ho fatto attendere al di là del do- 
vuto la relazione dell'amico Oberto; Vi dò appuntamento a Roma per i 
primi giorni di dicembre. 

Mi piace dire qui a Torino che se si riusciranno a superare alcune 
difficoltà marginali, l'8, il 9 e il 10 di dicembre verrà tenuto il Congresso, 
Nazionale dell'UNCEM. 

To so che a questo Convegno si sentiranno non soltanto delle voci. 
come quella dell'Avv. Oberto di stamane, ma delle altre voci che pro- 
babilmente saranno diverse o magari contrapposte. Ebbene anche in 
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che risuona di valle in valle. E se qual- 


sieme formano un canto comune 
che volta c'è qualcuno che il Signore non ha dotato di una bella voce 
è compie qualche stonatura, noi dobbiamo avere più tolleranza per lui 
che per gli altri e în questa occasione, anche se qualche volta quella 
‘azione che si compie è velata dall'amarezza di qualche voce che non ha 


cantato nel coro comune, tuttavia non mi sento di fare discriminazioni 
nel rivolgere a coloro che sono qui intervenuti il ringraziamento pro- 
fondo dell'Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Montani. 


La montagna italiana 


e la sua 


nuova legislazione 


RELAZIONE GENERALE 
DELL'AVV. GIANNI OBERTO PRESIDENTE. 
DELLA PROVINCIA DI TORINO 
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Signori, 


aprendo i lavori dell'edizione 1965 di questo convegno che nel qua- 
dro suggestivo del Salone Internazionale della Montagna va ormai assu- 
mendo aspetto e caratteristica di continuità, ricordavo le parole del- 
l'allora Ministro per l'Agricoltura e Foreste Ferrari Aggradi, il quale 
alla festa della montagna di Calizzano aveva affermato: «Il 1966 sarà 
l'anno della montagna italiana ». Ci avviamo, al termine di questo anno 
1966, ad un primo approssimativo bilancio alla luce di quella respon- 
sabile affermazione, che non è a mio parere fuori luogo fare in questa 
sede così altamente qualificata dalla presenza di Autorità, Amministra- 
tori e Tecnici, che hanno accolto da ogni parte del nostro Paese l'invito 
della Provincia, della Camera di Commercio di Torino e del Comitato 
promotore del Salone, che hanno inteso di unire concretamente e con 
previsione di continuità, i loro sforzi organizzativi per dare sempre mag- 
giore e più ampio contenuto all'incontro ed al responsabile dibattito. 

Incontro e dibattito che si svolgono in un momento particolarmen- 
te delicato per Ja montagna italiana: alla vigilia del VI Congresso Na- 
zionale dell'UNCEM dal quale si attende la espressione ufficiale della 
volontà politica e programmatica della montagna italiana in merito al 
più importante dei problemi oggi sul tappeto; quello della riforma della 
legge per la montagna, di prossima scadenza nei suoi impegni finanziati. 
Un momento importante anche per iniziative che sul piano internazio 
nale sono imminenti, che tendono alla costituzione di organizzazioni in- 
ternazionali per la montagna, a livello europeo, alle quali l'Italia por- 
terà il suo contributo anche con l'esempio di una legislazione che in 
qualche caso è servita di modello, nelle sue linee essenziali. Testimo: 
nianza preziosa e valida è la presenza qui di osservatori esteri ai quali 
sono lieto di porgere il più cordiale benvenuto. 

Il bilancio provvisorio di questo « anno della montagna italiana » 
va a mio avviso valutato con un certo ottimismo per quanto già di con- 
creto ha maturato în favore dei territori e degli uomini della mon- 
tagna e per quanto ha, per la montagna, posto in cantiere. Potremmo. 
forse definirlo: «l'anno della buona volontà ». 


CE 
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‘Esaminiamo brevemente le tappe di questo « cammino della spe- 


ranza » della montagna, percorso in questo 1966. 
°° Programma di sviluppo economico. - La Commissione Bilancio 


delli Camera ha approvato due o tre giorni addietro, al paragrafo 9, 
le zone montane si ritiene necessaria una po- 


questa precisazione: « Per l si 
fitica che consenta una sistemazione definitiva della loro economia at- 


traverso interventi legislativi e provvidenze atte a: 

a) classificare in modo univoco e a tutti gli effetti il territorio 
montano, individuando in esso le zone montane geograficamente uni- 
tarie e socio-economicamente omogenee; 

b) fissare interventi specifici rivolti alla delimitazione degli at- 
tuali squilibri economici e sociali; 

‘c) considerare la zona montana (mi permettano una sottolincatu- 
ra: già la Carta Costituzionale all'art. 44 parla di « zone montane ». La 
cosa è di alto rilievo e di particolare significazione) come la minima 
unità territoriale di programmazione nei territori montani; 

d) riconoscere nel quadro della programmazione regionale la Co- 
munità Montana ed il Consiglio di valle, opportunamente integrati da 
altri enti consortili simili, operanti come organo locale della program- 
mazione decisionale ed operativa. 

2) Si dovrà attuare una radicale modificazione del sistema degli in- 
centivi a favore dei Comuni montani e dichiarati economicamente de- 
pressi che ha dato sinora risultati scarsamente efficaci, adottando mi- 
sure intese a favorire sia il trasferimento nelle zone idonee di essi degli 
impianti da decentrare, sia il sorgere di nuove attività consone all'am- 
biente e congeniali alle attitudini dei loro abitanti, in maniera da con- 
tenere l'esodo e favorire la loro permanenza sulla terra d'origine, co- 
munque, arche quando debbano svolgere in un centro urbano vicino 
la loro attività di lavoro ». 

Mi sembra di potere auspicare che quanto è stato approvato dalla 
Commissione Bilancio della Camera dei Deputati trovi la sua adesione 
presso îl Senato in maniera che al Parlamento Italiano il testo del pro- 
gramma venga presentato con questa enunciazione piena e perfetta. 

Alla Festa della Montagna di Calizzano l'On. Lucifredi, tra l'ironico 
e il ridicolo, ma con tanta amarezza, sottolineava che la voce « mon- 
tagna » nel primitivo piano compariva tre volte ed isolatamente. 
Pal passo della Festa della Montagna di Calizzano alla recente de- 
cisione della Commissione del Bilancio si è fatta della grande strada. 
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Mi auguro che questa strada resti segnata definitivamente per quelli che 
sono i problemi che ci interessano. 


— Piano verde n. 2 — approvato da un ramo del Parlamento al 
quale dovrà per altro ritornare per gli emendamenti che sono stati por- 
tati dalla Camera dei Deputati, si sta avviando a concludere il suo iter 
parlamentare. Non voglio essere ottimista ad oltranza, ma non posso 
sottacere alcune considerazioni. Il nuovo piano verde ha come ogni legge 
dei propri obiettivi che tende a raggiungere mediante una certa politica. 
Gli obiettivi di politica economica che un Parlamento democratico si 
pone possono ovviamente, in clima e regime democratico, essere criti- 
cati e discussi salvo ad accettarli il giorno in cui essi abbiano ottenuto 
il suffragio di una qualificata maggioranza. Scontati gli obiettivi è cura 
e dovere del Parlamento dar vita a quelle norme legislative più oppor- 
tune atte a conseguirne gli scopi. 

Gli obiettivi del Piano Verde n. 2 sono sufficientemente chiari, Si 
tratta di far compiere alla nostra agricoltura, nel suo complesso, alcuni 
dei passi necessari a porla ad un livello competitivo nel quadro del 
Mercato Comune Europeo, con le agricolture dei paesi partecipanti. 
Questi passi possono essere compiuti dall'agricoltura italiana se si ve 
rificheranno talune condizioni di base. Una di queste è l'avvicinamento 
dei redditi percentuali tra le attività agricole e quelle industriali e ter- 
ziarie. Questo è, in sintesi, uno, il principale degli obiettivi del secondo 
piano verde. Come si pensa di raggiungerlo? (Devo una precisazione: 
parlo del Piano Verde per quanto attiene agli aspetti della montagna; 
non entro nel merito della valutazione complessiva. Vorrei pregare co- 
loro i quali interverranno di tener conto di questa indicazione: non il 
Piano Verde nella sua generalità, il Piano Verde per quanto attiene allo 
sviluppo dell'agricoltura nelle zone di montagna). Come si pensa di rag* 
giungerlo? Attraverso ad una serie di previdenze e di incentivi che van- 
no, come è noto, dalla sperimentazione agraria alla trasformazione fon- 
diaria, dall'incremento della zootecnia, alla bonifica, al rimboschimento, 
dal potenziamento dell’organizzazione cooperativistica allo studio ed al 
l'organizzazione dei mercati, dalla organizzazione dei produttori ai mi- 
glioramenti fondiari. Ebbene, quale parte ha la montagna in questo 
discorso? Vorrei dire che ha la parte che le spetta. Nessuno si scanda- 
lizzi. Chi vi parla ritiene di avere a suo tempo svolto tutta la possibile 
azione affinchè la parte della montagna nel piano verde fosse la più 
ampia e la più adeguata. 

Ma se accettiamo, e lo dobbiamo accettare, il piano verde come una 
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ra dobbiamo ammettere che le possi- 
ion sono negate alla montagna nel disegno 
alla Camera dei Deputati. So che non sono 
‘buona fede, e questa è la base del nostro 
te Ja posizione della montagna nel nuovo 
piano verde, ma voglio qui sommessamente ricordare, come ho avuto 
Piodo di dire già in tante altre circostanze, che la realtà economica 
della montagna italiana e non soltanto italiana, oggi, non è fatta sol- 
tanto di agricoltura. E' questo, un concetto acquisito ormai da tempo 
da coloro che con serietà ed approfondito impegno si dedicano ai pro- 
blemi montani ed è un concetto che va assumendo concretezza anche 
sul piano internazionale. Non è a caso infatti che l'unica, possiamo dire, 
organizzazione internazionale che sino ad ora, a livello europeo, si è 
dedicata diligentemente allo studio di questi problemi, la Confedera- 
zione Europea dell'Agricoltura, stia stringendo le fila dei propri studi e 
della propria organizzazione per dare agli stessi maggiore concretezza 
‘ maggiore aderenza alle esigenze delle popolazioni e delle varie eco- 
‘fomie montane. Così come non a caso sta per essere varata su inizia- 
tiva di una vicina nazione alpina la Federazione Europea dell'Economia 
montana. Economia montana che sarebbe ed è ingiusto ed assurdo voler 
continuare ad identificare in una economia esclusivamente agricola sol 
tanto per sfuggire ai conseguenziali impegni che l'accettazione della 
nuova realtà comporta sul piano degli studi e, al limite, della organiz: 
zazione amministrativa e burocratica dello Stato. 

Là dove in montagna esistono attività agricole suscettibili di svi- 
luppo, là la norma del piano di sviluppo agricolo potrà trovare applica- 
zione perchè quello è l'obiettivo che il piano si propone. 

— Legge per le zone depresse del Centro-Nord. — Ci troviamo di 
fronte ad una legge che ha compiuto un lungo iter parlamentare, che 
‘ha difetti e pregi sui quali non mi soffermo, ma che ha în sè un ele: 
mento di impostazione che non posso non sottolineare, e bene fece il 
Presidente dellUNCEM a sottolineare l'apporto positivo del Ministro 
Pastore per questa realizzazione, al quale rilievo mi associo. Una parte 
di questa legge, dicevo, è dedicata esclusivamente ai territori montani, 
a ue territori montani che non saranno compresi nella delimitazione 
delle zone depresse. La cosa è, per me, di rilievo ed importanza anche 
al di là degli interventi e delle previdenze previste. Mi pare che ciò sti: 

a .. Mi pare che ciò stia 
‘a significare la conferma indiscutibile di una volontà politica di inter 
vento in favore della montagna: volontà politica di cui 
de 00) qualche alta; negli ammi ntà politica di cui, va onestamente 
f: su anni scorsi, eravamo giunti a dubitare. 


legge di sviluppo agricolo ed allo: 


bilità di sviluppo agricolo 
di legge pendente davanti 
pochi coloro che anche in 
discorso, ritengono insufficieni 
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E' una legge importante ed innovatrice nella quale la montagna 
italiana ha trovato pieno e completo diritto di cittadinanza. E tale cit- 
tadinanza la montagna la trova nelle disposizioni del Capo I della legge 
se inclusa nelle delimitande zone depresse, in quelle del Capo II in 
caso contrario, accomunata, all'insegna della legge 991, per l'utilizzo 
dei cinquantotto miliardi stanziati per il primo anno di applicazione 
della legge e dedicati completamente ai territori montani. Gli obiettivi 
che questa legge si pone, non sono chiaramente indicati. Possiamo co- 
munque individuarli con un esame della norma e degli interventi pre- 
visti. Opere pubbliche: strade, acquedotti, fognature, impianti di tra- 
sporto a fune, sistemazioni idrogeologiche, bonifica. Iniziative per il 
potenziamento delle attività agricole (scarse in verità per la montagna 
non compresa nelle zone depresse). Interventi ed agevolazioni per lo svi- 
luppo turistico alberghiero, interventi ed agevolazioni per lo sviluppo 
industriale ed artigianale. Obiettivi che attraverso agli interventi spe- 
cifici tendono evidentemente a porre le basi infrastrutturali e struttu- 
rali per lo sviluppo di zone economicamente e socialmente depresse alle 
quali, di fatto, la montagna è equiparata. 

Le tappe dell'anno della montagna italiana sono queste, mentre il 
«cammino della speranza » continua e si identifica essenzialmente con 
l'avvio dei lavori della Commissione per lo studio della riforma della 
legislazione per la montagna. 

Anno della buona volontà. Mi pare che questa sia una affermazione 
pertinente e che non possa respingersi. Nei principali provvedimenti le 
gislativi a carattere economicosociale, se pure settoriali, troviamo pre- 
senti i territori montani, cui viene peraltro riservato un trattamento 
ed una considerazione adeguati al tipo di intervento. A questo punto 
mi pare già di udire un coro di obiezioni: « abbiamo necessità di avere 
un intervento globale ed organico e non una serie di interventi setto- 
riali! ». L'obiezione è accolta ed io sono il primo a sottoscriverla. Vorrei 
però esaminare con loro il problema con molto realismo e concretezza 
anche perchè questo non può più essere il momento della astratta teo- 
ria, ma il momento delle parole chiare e dei discorsi. concreti. Abbiamo 
un programma di sviluppo economico avviato a divenire strumento 
operante con l'approvazione parlamentare che, bene o meno bene, in 
sè racchiude le linee di intervento per un ordinato ed organico sviluppo 
del Paese avente presenti obiettivi, strumenti e mezzi per una politica 
economica che tende al superamento degli squilibrii territoriali e set- 
toriali. In tale programma abbiamo visto che Ja montagna, i cui pro- 
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blemi sono appunto una sommatoria di squilibrii, trova una sua col- 


locazione. Strumentalmente, concretamente, come può attuarsi la po- 
litica del piano? Evidentemente con una politica dello Stato attraverso 
a disposizioni legislative che ne rispettino lo spirito e le direttive; mi 
pare, a questo punto, che sia onesto riconoscere come proprio il dise- 
gno di legge per il nuovo piano verde così come la nuova legge per le 
zone depresse del centro nord già siano permeate dello spirito del « pro- 
gramma di sviluppo economico » prima ancora della sua approvazione 
parlamentare. 

Se concordiamo, come io penso dobbiamo concordare, che al pro- 
gramma non si può nei limiti delle cose concrete e reali, dare attua- 
zione se non attraverso ad una serie di misure legislative, dobbiamo 
convenire altresì su quella che oggi, e da oggi în poi non potrà che es- 
sere una impostazione settoriale degli interventi. 

In altri termini interventi legislativi necessariamente e inevitabil 
mente suddivisi per settori, ma coordinati nel quadro più vasto delle 
direttive e degli scopi del programma. Il mio sarà forse un discorso 
molto semplice, ma sono dell'avviso che la semplicità sia la migliore 
compagna della chiarezza e la chiarezza elemento indispensabile ad un 
buon intendere. Ma non dimentichiamo la montagna. La montagna, nel 
nostro Paese come del resto in ogni altra parte del mondo, presenta e 
pone problemi sociali ed economici di vasta portata che naturalmente 
non sto ad illustrare per il rispetto che porto alla qualificazione di que- 
sta assemblea. Voglio sottolineare soltanto la generalità del problema 
sul piano mondiale che si differenzia, nell’ambito di ciascuna regione o 
stato, e per la poliedricità dei suoi contenuti e per la misura della sua 
gravità non facilmente graduabile in valore assoluto; essa infatti è 
assai più comunemente valutata quale raffronto tra le condizioni di vita 
degli uomini del monte e di quelli della pianura. Meno grave può es- 
sere considerato ad esempio il problema delle montagne tibetane, là 
dove più esiguo è il divario con le condizioni di vita degli uomini del- 
l'altopiano, mentre assai più grave si valuta il problema dell’alpe nostra 
rispetto alla florida pianura padana, prescindendo dall'esame dei va- 
lori assoluti. 

Posta dunque l'esistenza del problema, come lo si affronta? La Ca- 
mera di Commercio e la Provincia di Torino hanno in corso un'azione 
complessa di ricerca dei testi delle disposizioni legislative in favore 
della montagna, in vigore nei pasi europei e dai primi esiti di queste 
ricerche, posso dire che la situazione è assai difforme nei vari Paesi. 
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La sensazione più diffusa è che le varie legislazioni normalmente 
stentino a tenere il passo con l'evoluzione dei problemi anche nel set- 
tore della montagna. Non mi soffermo sulla evoluzione della legislazione 
per la montagna nel nostro Paese che è nota a tutti loro se non un 
attimo per considerare l'enorme passo innanzi compiuto nel 1952 con 
la promulgazione della legge 991. Di essa abbiamo parlato e stiamo par- 
lando da quasi 15 anni. Abbiamo sviscerato ed analizzato di essa ciascun 
concetto, forse ciascuna parola; abbiamo rilevato pregi, difetti; l'ab- 
biamo esaltata e combattuta e l'abbiamo vista via via con occhio di- 
verso a mano a mano che venivano mutando i problemi che essa do- 
veva affrontare con la sua immutata struttura, L'abbiamo accompagnata 
nel suo ormai lungo cammino, vorrei dire che l'abbiamo vista invec- 
chiare, giorno per giorno. Oggi è in declino, che si compirà con la sca- 
denza dei finanziamenti nel giugno del 1967. 

Alla montagna, oggi, si può dire guardino un po' tutte le leggi di 
interesse economicosociale, ciascuna per il proprio settore, spesso 
creando contraddizioni e confusioni. Dalle leggi per la scuola al piano 
verde, dalle leggi per il turismo a quelle sulla finanza locale, dalle leggi 
per le opere pubbliche a quella delle zone depresse. Ciascuna, abbiamo 
detto, per il proprio settore, con scarso coordinamento, spesso con dif- 
ferenziate opinioni su che cosa debba intendersi per montagna. E' suffi- 
ciente tutto questo? Indubbiamente no. Che cosa manca? manca evi: 
dentemente, nel settore specifico della montagna una legge di coordi- 
namento degli interventi settoriali e di integrazione degli interventi ope- 
rativi e di riordino della struttura organizzativa della montagna. Questo 
la montagna italiana attende e questo noi dobbiamo chiedere alla nuova 
legge per la montagna. 

Quest'impostazione, io penso possa trovare larghi consensi. Sono 
consensi di opinione, vorrei dire che sono consensi platonici, non nuovi 
nei nostri discorsi. Ma oggi, Signore e Signori Convegnisti qualcosa è 
cambiato. Oggi questa nostra tesi al di là e al di sopra di spesso sterili 
ordini del giorno o mozioni può essere portata dai rappresentanti del- 
V'UNCEM in seno a quella Commissione nominata dal Ministro per 
l'Agricoltura per lo studio della riforma della legislazione per la mon: 
tagna. Ed è per questo che il momento è importante; perchè da questo 
nostro incontro così come dal successivo prossimo VI Congresso del. 
l'UNCEM dovrà scaturire quella tesi che î rappresentanti. dell'Unione 
dei Comuni e degli Enti Montani andranno a sostenere in sede di quella 
Commissione. E' un momento questo in cui tutti insieme dobbiamo as: 
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sumere una responsabilità ed un impegno. Se siamo convinti, come lo 
siamo, dei nostri argomenti, dobbiamo lavorare e batterci affinchè essi 
siano compresi ed accettati anche da coloro che paiono ancora scettici 
e timorosi di muovere le acque, perchè l'occasione che oggi ci è offerta 
non tornerà tanto presto. Se nel 1967 sarà promulgata una legge per 
la montagna che non si sia adeguata alle nuove realtà e necessità noi 
ci ritroveremo per il futuro a lamentare, per anni, di avere perso una 
buona, la migliore, occasione. 

E vediamola dunque questa legge per la montagna. E’ essa vera- 
‘mente così bisognosa di importanti e sostanziali modifiche? Vorrei ri- 
spondere a questa domanda dicendo che più che essere la legge neces- 
sitante di modifiche sostanziali sono gli eventi ed i tempi ad aver ma- 
turato condizioni tali sulle montagne da rendere necessarie alcune im- 
portanti innovazioni normative. E queste imnovazioni debbono a mio 
avviso essere recepite dalla legge particolare per la montagna, proprio 
a coordinamento ed integrazione degli altri interventi legislativi in atto 
oltrechè ai fini di un efficiente coordinamento organizzativo. 

E' noto come l'attuale legge 991 sia articolata su sei titoli che è 
bene richiamare e che sono i seguenti: Titolo I - Dei territori montani; 
Titolo II - Disposizioni a favore dei territori montani; Titolo III - Degli 
Enti per la difesa montana; Titolo IV - Della bonifica montana; Ti- 
tolo V - Disposizioni finanziarie; Titolo VI - Disposizioni varie. 

Nell'accingermi ad esporre il mio pensiero a proposito delle rifor- 
me indispensabili vorrei chiarire che ad esse sono sostanzialmente inte- 
ressati i Titoli I, III, IV della legge, mentre i rimanenti Titoli II, V 
e VI, in particolare il II, pur essendo ampiamente perfettibili hanno 
tutt'ora una certa loro validità che d'altra parte non potrà che ade 
guarsi alla nuova impostazione generale che verremo ipotizzando. 

Dei territori montani - ecco che entriamo immediatamente nel vivo 
del problema ponendoci questo quesito: E' attuale, è rispondente alla 
realtà l'attuale classificazione dei territori montani? Nel rispondere no 
a questa domanda ritengo di non esprimere soltanto una mia personale 
convinzione, ma di raccogliere l'eco di innumerevoli espressioni di vo- 
Tontà scaturite in decine di incontri, di convegni e di congressi, che in 
questo momento non possiamo dimenticare. Così come non possiamo 
dimenticare la ormai ultradecennale aspirazione a quella « carta della 
montagna » che dica in modo chiaro ed inequivocabile quale è la reale 
montagna italiana. Gli apprezzamenti critici all'attuale sistema di deli- 
mitazione della montagna, sono divenuti ormai, per coloro che sì occu- 
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pano di questi problemi addirittura dei luoghi comuni persino fasti- 
diosi a ripetersi. Palermo Comune montano per qualche anno e poi 
non più. Comuni che entrano ed escono dall'elenco con l'oscillare del 
loro reddito medio catastale, la Langa cuneese che tutto è fuorchè mon- 
tagna che arriva stentatamente ma in bellezza a divenirlo a circa dieci 
anni dall'entrata in vigore della norma di classifica. Potrei continuare 
ma penso non sia necessario. 

Loro ricordano perfettamente, ne sono certo, il meccanismo della 
classificazione dei territori montani al quale presiedono due concetti 
congiunti: l'altimetria ed il basso reddito catastale inteso quale indice 
di depressione economica. L'applicazione a volte esasperata di questi 
due parametri ha dato origine agli inconvenienti che dianzi lamentavo. 
Ora bisogna intenderci: se vogliamo delimitare la montagna italiana 
una volta per sempre, con serietà per individuare un'area geografica 
entro la quale possono o meno verificarsi fenomeni di squilibrio socio - 
economico che la comunità deve tendere a correggere ed allora quella 
sîn qui riferita non è la strada adatta. Se vogliamo invece individuare 
delle zone depresse economicamente nell'ambito dei rilievi orografici 
del nostro paese, allora il discorso si pone in altri termini e commet- 
teremmo un errore egualmente insistendo con l'attuale sistema perchè 
il criterio della depressione individuata in funzione del reddito medio 
catastale è quanto mai incerto ed incompleto e ci riporta all'errore già 
denunciato della identificazione dell'economia montana con l'economia 
agricola della montagna. Ed a questo vorrei aggiungere una mia per- 
sonale sommessa riserva sulla validità di certe attuali valutazioni ca- 
tastali. D'altra parte una identificazione dei territori montani a livello 
di comune censuario è oggi nettamente superata. Oggi il concetto di 
zona, di comprensorio è una realtà che vorrei dire irreversibile. E' il 
termine concettuale usato proprio per la montagna dalla carta costitu- 
zionale, ripreso sin dal 1955 dal decreto sul decentramento che ha dato 
vita alle « zone montane » ed ai Consigli di Valle; è il concetto che ispi- 
ra ogni studio od intervento în materia di sviluppo economico ed urba: 
nistico ripreso ed esaltato sostanzialmente nella recentissima legge per 
le zone depresse del Centro-Settentrione. Ma con queste considerazioni 
dobbiamo andare oltre perchè il guaio non si ferma qui. Ci. troviamo 
di fronte a ben altro che non ad una norma che forse poteva accettarsi 
nel 1952 e che oggi mostra la corda di fronte alle esigenze del mo: 
mento. Intendo riferirmi e loro già lo avranno compreso all'art. 14 della 
legge 991 che di fatto classifica montani territori che non hanno nean- 
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che le discutibili caratteristiche previste dall'art. 1 della legge. E' noto 
infatti come tutti i territori compresi nei comprensori di bonifica mon- 
tana siano ammessi per quel solo fatto, indipendentemente dalle loro 
caratteristiche, a godere dei benefici previsti dalla legge e non solo di 
questa ma anche di quelle disposizioni legislative che fanno riferimento 
alla montagna della 991. Signori, qualche cifra, sia pure approssimata: 
dei 18 milioni di ettari che fruiscono dei benefici della legge, 10 milioni 
acquisiscono il diritto dall'art. 1, ossia sono « montagna reale » 0 quasi, 
8 milioni di ettari, il 45% dell'attuale montagna è « montagna legale » 
la montagna dell'art. 14 che per la maggior parte montagna non è. 
Vogliono loro pensare con me per un momento a quale avrebbe potuto 
essere la concentrazione degli sforzi anche finanziari se operati in que- 
sto quindicennio di applicazione della legge nella vera montagna? 
To non disconosco affatto i problemi gravi che assillano altre aree 
geografiche del nostro paese. Conosco perfettamente i problemi allar- 
‘manti di talune zone pedemontane, i problemi gravissimi delle zone col. 
linari, i problemi tragici addirittura della Langa cuneese; non lî sotto- 
valuto e sono convinto che necessitano di adeguati interventi e solu- 
zioni, ma sono altrettanto convinto che oggi esista una esigenza di 
chiarezza, per il bene di ciascuna zona geografica e per la responsabi- 
lità che ciascuno di noi e tutti insieme abbiamo verso le popolazioni 
montane. Può anche verificarsi che la nostra voce clami ancora una 
una volta nel deserto, ma in questo momento particolare noi abbiamo 
il dovere di dire in modo chiaro e senza equivoci queste cose. 
Del resto la individuazione della montagna ai fini di particolari in- 
terventi non è problema nostro soltanto; è comune a numerosi paesi 
europei. Può tornare non inutile, per meglio chiarire i termini, un breve 
cenno alle soluzioni adottate in alcuni Paesi. 
In Francia la necessità di delimitare le regioni di montagna nasce 
a seguito di una disposizione legislativa di carattere sociale del 1959 che 
prevede per i montanari una particolare più favorevole discriminazione 
nel regime pensionistico. Sorge la necessità di individuare questi mon- 
tanari ed implicitamente di individuare la montagna. 
sol ZIO ae dell'Agricoltura affida questo compito alla 

missione per lo studio dei mezzi di miglioramento della vita ru- 
rale in montagna » che deve agire sulla scorta dei criteri previsti dal 
Decreto 61-650 del 23 gi N 

S giugno 1961. Il Decreto al suo articolo 2 pre 

vede le condizioni che caratterizzano le zone di montagna: 
«La zona di montagna comprende il territorio dei Comuni situati 
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în ragione di almeno l'80% della superficie ad una altitudine ‘superiore 
ai 600 metri s.lm. oppure nei quali il dislivello tra il limite altime- 
trico inferiore e superiore del territorio coltivato non è inferiore ai 
400 metri ». Per consentire un po' di elasticità nell'applicazione di que- 
ste condizioni, il testo aggiunge: 

«Possono essere classificati nella zona di montagna anche i Co- 
muni che non rispondono ai criteri anzidetti di altitudine o di dislivel- 
lo del territorio coltivato purchè l'economia sia strettamente legata a 
quella dei Comuni limitrofi adempienti le condizioni definite nell'ar- 
ticolo precedente ». 

In Francia la zona montana così delimitata comprende 4.263 Co- 
muni corrispondenti ad 8 milioni di ettari, ossia il 16% dell'intera su- 
perficie del Paese, entro i quali vivono circa 2 milioni di francesi pari 
al 4,5% dell'intera popolazione. Oggi la Francia attende ancora una 
propria « legge per la montagna » direi che manca ancora di una pro- 
pria vera politica per la montagna anche se alcuni provvedimenti, in 
vari settori ed in particolare il « Fonds d'Action Sociale pour l'Amelio- 
ration des Structurs agricoles » paragonabile al nostro Piano Verde, 
fanno esplicito riferimento alla delimitazione della montagna realizzata 
con il decreto del 1961. Questo decreto, come abbiamo visto ricalca in 
parte la norma dell'art. 1 della nostra legge 991, prescindendo però 
dall'aspetto di depressione economica da noi individuato attraverso il 
reddito medio catastale ed ha il pregio fondamentale di avere delimitato 
la montagna francese sulla scorta di elementi esclusivamente geografici 
e pertanto definitivi. 

In Austria, paese eminentemente montano, la prima delimitazione 
delle zone montane risale al 1937; una susseguente delimitazione di por- 
tata prevalentemente fiscale è del 1954. Nel 1961 la montagna, in verità 
assai multiforme nei suoi aspetti geografici e sociali è stata ulterior- 
mente e definitivamente delimitata avendo presenti queste tre caratteri- 
stiche: accessibilità al traffico, pendio e condizioni climatiche. Con que 
sta ultima delimitazione si è altresì costituito un catasto delle azien- 
de familiari di montagna che rappresentano 1/3 del complesso dell'in- 
tero Paese. 

La Svizzera nel suo complesso può considerarsi un paese montano; 
il cosidetto Altipiano si trova ad una altitudine tra i 400 ed i 700 metri 
slim. Ben il 45% della intera superficie del paese supera i 1.200 me- 
tri di altitudine. Ebbene anche in queste condizioni si è ritenuto di 
delimitare geograficamente le regioni di montagna. 
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Come limite tra la zona di montagna e la zona di pianura venne in 
un primo tempo considerata l'altitudine degli 800 m. Successivamente 
‘questo criterio fu riveduto e si procedette ad una nuova delimitazione 
delle zone montane a cura del Dipartimento federale dell'economia pub- 
blica che valutò quali fattori determinanti, al riguardo: le condizioni 
climatiche, le vie di comunicazione ed il rilievo del terreno. Per una 
più aderente possibilità di intervento la montagna fu ancora suddivisa 
17 3 sottozone ottenendosi una ulteriore demarcazione per la differenzia- 
zione nell'applicazione di misure in favore dell'economia. Su un totale 
‘i 3.095 Comuni svizzeri, 764 sono situati interamente nella zona di mon- 
tagna, 524 soltanto in parte. 

In Baviera come del resto in tutta la Repubblica Federale Tedesca 
le regioni di montagna sono state delimitate dopo accurati sopralluoghi 
avendo presenti criteri geografici ed economici. I criteri geografici se- 
guiti sono stati i seguenti: 

— terreni prevalentemente in pendio, lavorabili a macchina in mi- 
sura limitata; 


— altitudine sopra i 600 metri con periodo vegetativo oltremodo 
breve; 


— condizioni climatiche estreme; 

— terreni poveri e generalmente poco profondi; 

— condizioni interne di viabilità particolarmente difficili; 
— lontananza dai traffici e dai mercati importanti. 

I criteri economici sono stati invece così individuati: 


— la produzione per il mercato costituita in prevalenza da bestia: 
me d'allevamento e da reddito, di latte e latticini e di legname; 


x GEESTE limitata, neppure bastevole per l'approvvigionamen- 


c — in generale, necessità di acquistare cereali panificabili, patate 


Nella Repubblica Federale Tedesca esistono inoltre, ed è giustifi 
ni i; + - Cana 
| cabile data la rigida ristrettezza delle norme per la classifica in terri: 
torio pponizuo, una, serie di Comuni classificati semimontani. 

Potrei continuare ad illustrare a Loro quanto avviene od è avvenuto 
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3° CONVEGNO SUI PROBLEMI 
DELLA MONTAGNA 


in altri Paesi per la delimitazione dei territori di montagna, ma credo 
che non sia il caso di insistere. Mi pare che possiamo insieme trarre 
da queste indicazioni che ho fornito Loro sostanzialmente due consi- 
derazioni. La prima è che nella identificazione della montagna, sul pia- 
no europeo prevale il criterio della valutazione geografica ed ambientale 
e che laddove si inserisce il parametro economico esso intanto è com- 
plementare, ed inoltre articolato in una complessità di aspetti valutativi 
che gli danno un vero e concreto significato. La seconda considerazione 
che vorrei con Loro fare è quella della capacità critica del proprio ope- 
rato che si riscontra a questo proposito nei vari casi che abbiamo rapi- 
dissimamente esaminato. 
La capacità di ricrederci, di rimettere in forse precedenti valutazioni 
alla ricerca di una soluzione efficiente e definitiva. 
Sono persuaso che la nuova legge per la montagna dovrà inevita- 
bilmente porsi il problema di una definitiva delimitazione della mon- 
tagna: mi rendo conto che il problema da risolvere non è facile nel no- 
stro Paese anche se si parte da una base, la precedente delimitazione, 
in larga parte accettabile. Andrei d'altra parte oltre al mio compito di 
relatore se aggiungessi qui indicazioni di soluzione a questo primo pro- 
blema, come a quelli che andrò avanti prospettando, perchè proprio dal 
dibattito che seguirà a questa ed alle altre relazioni che verranno qui 
presentate dovranno scaturire indicazioni e proposte che avranno la 
felice opportunità di essere ulteriormente riprese ed analizzate in quel- 
l'assise ufficiale della montagna italiana che sarà il prossimo VI Con- 
gresso Nazionale dell'Unione dei Comuni e degli Enti Montani. In quella 
sede sarà ancora chi vi parla ad avere l'onore di riassumere ed analiz- 
zare le osservazioni che dal dibattito scaturiranno affinchè il: Congresso 
possa esprimere una valutazione definitiva delle proposte che i rappre- 
sentanti dell'Unione porteranno quale contributo della periferia alla 
Commissione Consultiva di studio per la riforma della legge per la 
montagna. 
Già ho detto come il titolo II della Legge 991 che riguarda gli inter- 
venti nei territori montani sia norma ampiamente perfettibile e non v'è 
certamente alcuno di Loro che non abbia presente questo particolare 
aspetto della materia che da molte parti viene considerata il punto 
nodale della riforma della legge. 
Sarebbe veramente assurdo che sottovalutassi l'importanza che gli 
articoli 2 e 3 dell’attuale norma rivestono quanto altrettanto grave er- 
rore sarebbe, per noi tutti l'ancorare le nostre aspirazioni a. detta 
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strumentali quali sono di fatto i miglioramenti ed i perfezionamenti alle 
‘norme che regolano la concessione dei crediti agevolati e dei contributi 
a fondo perduto. E' materia questa squisitamente tecnica che non può 
affrontarsi al livello di constatazione delle carenze senza parallelamente 
‘avanzare proposte concrete e sono certo che dai Loro interventi propo- 
ste concrete assennatamente verranno. Gli amici Forestali che più di 
ogni altro hanno vissuto în questo quindicennio le traversie della pra- 
tica applicazione della norma, a diretto contatto quotidiano con i mon- 
tanari cui essa è diretta, hanno în questo campo maturato una espe 
rienza che si rivela preziosa ed è particolarmente a loro che mi rivolgo 
affinchè su questi aspetti più strettamente tecnici, dicano una parola 
preziosa. 

Ma quando avremo saputo suggerire al Governo ed al Parlamento 
il frutto dell'esperienza di ciascuno di noi e dell'esperienza comune in 
‘merito all'assetto territoriale della montagna ed agli interventi diretti 
al montanaro, alla casa del montanaro, all'impresa, alla terra del mon- 
tanaro, ebbene, avremo compiuto soltanto una parte del nostro dovere, 
soltanto una parte di quanto la montagna attende. 

Vi è una parte assaì importante della Legge 991 che pochissimi 
montanari conoscono ed è quella che di fatto per un verso o per l'altro 
assorbe la parte maggiore dei finanziamenti che vanno alla montagna 
che, sul piano dell'interesse è rimasta vorrei dire ad alto livello; poco 
nota, quasi sconosciuta alla larga maggioranza dei montanari. Intendo 
riferirmi alle norme dei titoli III e IV della legge 991 relative agli Enti 
per la difesa montana ed alla bonifica montana. E mi sia consentito di 
dire immediatamente che questa è la parte della legge che necessita di 
‘maggiore attenzione e vorrei dire anche di più radicale riforma. Gli Enti 
per la difesa montana ahimè! Se le parole hanno un loro significato 
come lo hanno, oggi è il momento di chiedersi se sia sufficiente parlare 
di difesa della montagna o se non sia il tempo di cercare gli strumenti 
per lo sviluppo della montagna. In questo titolo IMI noi troviamo le 
norme relative alle Aziende Speciali ed ai Consorzi per la gestione dei 
beni silvo-pastorali degli Enti pubblici e quelle inerenti ai Consorzi di 
prevenzione. In merito ai primi possiamo ricordare come la 991 con 
il suo art. 9 ricalchi vecchie disposizioni del decreto 3267 del 1923; non 
parlo dei Consorzi di prevenzione per non registrare un doloroso fal- 
limento. Anche qui può esserci testimonianza valida degli amici Fore- 
E ende speziali e per i consorzi forestali sorti dall'applice 
ORTICRa oggi funzionanti quante speranze deluse! Quanta ne- 
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cessità di rivedere norme ed impostazioni per mettere in condizioni 
coloro che hanno saputo avvalersi di queste disposizioni di ottenere mi- 
gliori e più proficui risultati. 

La bonifica montana. Vorrei chiamarla «La vecchia signora am- 
malata » della montagna. 


So che con queste parole e con quanto ancora dirò susciterò in 
molti di Loro perplessità e forse disapprovazione ma ho già detto che 
questo è il momento della chiarezza e mancherei al mio dovere se in- 
dulgessi alla tentazione di ricercare la simpatia di tutto il mio uditorio 
nascondendo a me stesso ed a Loro la complessità del problema che la 
bonifica montana oggi rappresenta nel quadro della realtà della mon- 
tagna italiana. 

Quando si parla di bonifica montana è necessario anzitutto distin- 
guere tra quelli che sono gli ex comprensori di bonifica integrale riclas- 
sificati în comprensori di bonifica montana ed i veri comprensori di bo- 
nifica montana classificati a norma della legge per la montagna. Entram- 
bi come è noto sono regolati nella loro esistenza e nel loro funziona 
mento dalle vetuste norme della legge 215 del 1933 recepite dalla 991 
od alle quali la stessa ancor più semplicemente rimanda. Ora attraverso 
a riclassifiche e classifiche, otto milioni di ettari di territori privi per 
la maggior parte dei requisiti previsti dall'articolo 1 della Legge sono 
entrati a far parte della montagna legale italiana. 

Ed a questo punto il fatto potrebbe ancora in linea teorica ammet- 
tersi se tutta la « vera montagna » potesse fruire dei benefici previsti 
dalle norme sulla bonifica, e invece no, Valli montane, disastrate idro- 
geologicamente, economicamente, socialmente, ove la povertà impera, 
ove mancano i servizi essenziali anche per il più basso limite di civile 
esistenza, non ottengono il riconoscimento in comprensorio di bonifica 
che invece è stato ed è consentito, nell'ambito di una legge fatta per la 
montagna, a territori che montani non sono! 

Tl fatto è tanto più grave se si pensa all'attuale inconsistenza del 
presupposto sul quale poggia il concetto della bonifica montana. L'art 
colo 14 della 991 recita: « I territori montani che, a causa del degrada- 
mento fisico o del grave dissesto economico non siano suscettibili di 
una proficua sistemazione produttiva senza il coordinamento delle attivi 
tà dei singoli e l'integrazione della medesima ad opera di Stato, posso- 
no essere delimitati e classificati in comprensori di bonifica montana ». 

Questa impostazione era certamente valida a suffragare il concetto 
di bonifica integrale là dove una discriminazione tra territorio e terri- 
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torio, nel nostro Paese era certamente necessaria in tempi in cui partico- 
larmente impellente era la necessità di rendere produttivo ogni lembo 
del nostro territorio nazionale. In montagna, oggi, dobbiamo fare, alla 
luce della nuova realtà e della esperienza acquisita, un diverso discorso. 

Illustri commentatori della Legge 991 hanno nel 1952 rilevato come: 
«Il legislatore abbia definito e determinato in primo luogo i territori 
che debbono essere considerati montani e successivamente stabilito le 
agevolazioni ed i sussidi in favore dei privati e di enti, la costituzione 
di aziende speciali e di consorzi di prevenzione diretti al miglioramento 
fondiario e ad una più attiva e razionale gestione dei beni silvo-pastorali 
degli enti pubblici. 

Questo intervento dello Stato — essi sostenevano — si distribuisce 
in modo uniforme su tutto il territorio montano attraverso l'opera dei 
singoli o degli enti pubblici locali e se fosse bastevole da solo a risol 
vere le necessità della montagna si dovrebbe arguire che le situazioni 
fisiche ed economiche sono identiche in tutte le località. Ma non è que- 
sto il caso della montagna italiana — sostengono il Guerra ed il Pan- 
dini in un loro commento — nella quale vi sono zone, le più varie ove 
la trasformazione ambientale ed il mutamento della struttura econo- 
mica non potrebbero essere conseguiti se non attraverso una decisa 
azione dello Stato ed il coordinamento di tutte le attività sia pubbliche 
che private ». 

Eccellente impostazione teorica che risente, siamo nel 1952, della 
non esperienza e del convincimento che fosse sufficiente trasportare le 
norme della legge sulla bonifica integrale in montagna per ottenere una 
«bonifica montana ». L'esperienza ci consente di largamente confutare 
queste affermazioni dalle quali traspare peraltro l'entusiasmo e la buo- 
na fede dei veri amici della montagna. 

Dove la bonifica montana ha dato e dà buoni risultati? Dove si è 
raggiunto în misura soddisfacente quel vero coordinamento tra l'azione 
‘pubblica e quella privata? Signori, a Loro la risposta, a Loro rappresen- 
tanti dei consorzi di bonifica montana che sono qui presenti. 

Ma la dirò io ancora la risposta, il relatore che ormai è compro- 
‘messo su questa via che ritiene sacrosantamente giusta. I risultati, i 


veramente buoni risultati sono venuti per lo più laddove non siamo 
nella montagna alpina. Essi sono venuti soprattutto nella montagna ap- ; 
‘penninica, laddove esistevano ed esistono condizioni di depressioni idro- i 


geologiche ed economiche e situazioni ambientali di insediamento uma- 
no e di ordinamento produttivo che postulano veramente la realizzazio- 
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ne dei presupposti informatori della bonifica. Ciò sta ancora a dimo: 
strare la poliedricità di aspetti che il problema della montagna italiana 
presenta e la validità di questo tipo di interventi che si può dire matu- 
rato nell'ambiente e dallo stesso utilmente assimilato. Proficuamente 
continui dunque questa azione là dove essa si rivela utile e necessaria. 

E' vero, splendidi risultati si sono ottenuti anche nei vari compren- 
sori di bonifica montana sulle balze appenniniche, nelle valli alpine; e 
mi limito a dire dei risultati, tralasciando di soffermarmi sulle risul- 
tanze della normativa inerente la natura, la costituzione ed il funzio- 
namento dei consorzi di bonifica montana. Quali sono stati dunque que 
sti risultati? Strade, acquedotti, ponti, linee elettriche, scuole, parava- 
langhe e in qualche particolare caso impianti di irrigazione. Non sono 
affermazioni gratuite; ho presente e forse anche qualcuno di Loro lo ha 
presente un fascicolo edito recentemente che illustra le risultanze del: 
l'attività di tre grandi consorzi di bonifica del Piemonte e anche da 
tale documento traggo queste considerazioni. 

Tutto bene anche qui. Ma mi sanno indicare loro Signori una valle, 
una zona montana che non necessiti di strade, di acquedotti, di ponti, 
di linee elettriche, di scuole? 

Mi sanno indicare Loro una valle, una zona montana ove possa con- 
cretamente pretendersi di dare realizzazione ad un piano generale di 
bonifica montana nel quale siano previste opere obbligatorie di miglio- 
ramento fondiario a carico di montanari che a malapena mettono insie- 
me di che campare per l'intero anno? 

Ricordo a questo proposito quando, quale Assessore alla Montagna 
della Provincia di Torino, con gli amici del Ripartimento Forestale si im- 
bastivano in carenza del piano generale i programmi di intervento del 
comprensorio di bonifica montana dell'Orco. Si previde e si portò, alla 
fase di progettazione esecutiva tutta una serie di impianti di irrigazione 
a pioggia che avrebbero potuto dare un vero sollievo economico alle 
popolazioni della valle con un aumento notevole della produzione fo- 
raggera. Non se ne fece nulla per la ostilità delle popolazioni e delle 
Amministrazioni locali che volevano strade e ponti e quando uno, l'unico 
di questi impianti, venne costruito, la sua realizzazione fu subordinata 
alla preventiva costruzione dell'acquedotto potabile. 

E' giusto che si pensi e si dica, che è giunto il momento di fare cessare 
questa discriminazione tra montagna e montagna. 

E che questo concetto abbia una sua giustificazione ne è testimo- 
nianza un fatto significativo. I Consigli di Valle della Provincia di Torino 
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‘hanno richiesto o stanno preparando il materiale a sostegno della richie- 
sta, di vedere i loro territori classificati in comprensorio di bonifica. 
Ebbene, se opposizioni e veti sono venuti a tali richieste, peraltro egre- 
giamente documentate, esse sono venute dal Ministero del Tesoro quando 
ogni esame di opportunità e di valutazione tecnica era stato brillante. 
mente superato. 

A questo punto, vorrei che loro mi concedessero una modesta deroga 
all'impegno che ho assunto di non proporre soluzioni per lasciarle scatu- 
rire dal dibattito, perchè mi pare che quest'ultimo argomento della bo- 
nifica montana sia troppo importante perchè rimanga il minimo dubbio. 
D'altra parte più che proposte solutive sono un ulteriore chiarimento 
del mio pensiero. Già altre volte, alcuno ha potuto vedere in queste no- 
stre osservazioni a proposito della bonifica montana un intendimento 
che si è detto addirittura di rapina o di sovvertimento. Nulla di meno 
esatto. Noi sosteniamo unicamente la tesi che è un non senso applicare 
le norme della bonifica integrale in montagna ove oltretutto mancano 
le condizioni per la verifica del presupposto sul quale si fonda lo stesso 
concetto informatore della bonifica. 

Questo non toglie minimamente la validità al concetto medesimo 
ed allo strumento del Consorzio di bonifica là dove invece le condizioni 
di base si verificano. 

Ed allora? Allora il concetto e lo strumento operativo della bonifica 
rimangono dove hanno ragione di esistere ed in montagna, in tutta la 
montagna si parli di completamento infrastrutturale e si potenzi per la 
sistemazione idrogeologica ed il rimboschimento l'istituto del « bacino 
montano » che così buona prova nella sua strutturazione sta dando e ha 
dato da alcuni decenni. 

Dalle posizioni estreme, sempre teoriche caliamoci nella realtà delle 
cose. Esistono indubbiamente situazioni di notevole delicatezza, sovrap- 
posizione ed intrecci di situazioni che rendono il problema meno facile 
wma non insolubile avendo pieno rispetto delle realtà, del lavoro egre- 
giamente compiuto, del contributo recato alla causa della montagna. 
Non è impossibile trovare soluzioni che consentano, con tutto questo, di 
fare uguali, con una perequazione ormai indilazionabile tutti i montanari 
italiani. Insieme dobbiamo andare alla ricerca di queste soluzioni, tutti, i 
favoriti ed ì diseredati, la montagna ricca e la montagna povera, per la 
nostra stessa dignità di uomini giusti e per il dovere che abbiamo verso 
quelle popolazioni che attendono giustizia. 

Un anello manca a questa catena di analisi che ho rapidamente Loro 
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esposto a proposito della legge per la montagna. Ho dianzi detto che 
nell'attuale situazione legislativa, manca alla montagna uno strumento, 
una legge che avuti presenti gli interventi già previsti dalle altre norme, 
li coordini, supplisca alle loro inevitabili carenze e curi un riordino orga- 
nizzativo che ormai è indispensabile. 

Scontata la necessità infrastrutturale cui potrebbe ovviarsi perfezio- 
nando il principio dell'attuale bonifica montana, quanto mai interessante 
si pone l'esame degli interventi che deve avere presenti oltre alle previ- 
sioni operative delle altre leggi, la somma delle esperienze vissute nel 
quindicennio di applicazione della 991. Ma questo ancora non basta, E' 
necessario che gli Enti per la difesa montana diventino gli Enti per lo 
sviluppo della montagna e che in questa sede acquisiscano pieno e com- 
pleto diritto di cittadinanza i Consigli di Valle e le Comunità Montane 
in una visione più ampia del concetto di unione e di concordia degli 
Enti che operano nella zona montana. 

Già in altra circostanza ebbi a dire che i Consigli di Valle erano 
espressioni di buona volontà. A prescindere dalla considerazione che 
queste espressioni di buona volontà hanno una loro precisa anche se 
discussa configurazione giuridica e che traggono la loro esistenza for- 
male da una precisa e chiara legge dello Stato. 

E vorrei aggiungere — e la cosa mi pare di estrema importanza — 
che dalla espressione più schietta della democratica volontà dei monta- 
nari ì Consigli di Valle traggono motivo ed origine della loro sostanziale 
presenza nelle valli. Espressioni di buona volontà li definimmo qualche 
anno or sono, oggi anche qui qualcosa va positivamente mutando. Perchè 
il concetto informatore dell'unità e delle necessità della zona montana 
organizzata si va affermando, lentamente ma tenacemente e durevol- 
mente, perchè gli Amministratori e gli uomini della montagna prendono 
sempre più coscienza che soltanto lavorando uniti potranno affrontare 
i problemi comuni. Ma anche qui siamo al momento della verità. 

Non v'è.a mio avviso sede più opportuna di quella della legge per 
la montagna per un inquadramento definitivo e stabile del Consiglio di 
Valle, strumento di quel comprensorio operativo «ante litteram » che 
è la zona montana espressione completa di quella programmazione z0- 
nale che Ja montagna, anche qui antesignana si è data senza attendere 
la venticinquesima ora. E' un momento di grave responsabilità questo 
anche nei confronti dei Consigli di Valle. 

Un momento di responsabilità grave nei confronti di quegli uomini 
di buona volontà che da anni sorreggono, senza mezzi, tra amarezze, 
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‘spesso tra incomprensioni, fra difficoltà cui di tanto in tanto sorridono 
‘speranze poi deluse, il peso non lieve di dare alla montagna quell'arma 
‘nuova che è, ne siamo convinti da tanti anni, la base della rinascita. E' 
una responsabilità che si crea nei loro confronti ma anche nei confronti 
della collettività. Non dobbiamo infatti dimenticare che la nostra mon- 
tagna è, oggi, povera anche di uomini. Dobbiamo agire in maniera che 
a questi uomini cui la legge, badino: la legge, affidò le premesse di base 
‘per una rinascita organizzativa della montagna, non si continui a for- 
nire delusioni che potrebbero determinare la definitiva scomparsa da 
una scena già così carente di validi interpreti. 

E coneludo, Signori convegnisti, riassumendo gli aspetti che, a mio 
modo di vedere, costituiscono i punti fondamentali di una revisione 
sostanziale della legge per la montagna: 


— Identificazione completa, coraggiosa ed equa della montagna ita- 
liana, aliena da ogni facile demagogia, nel pieno rispetto delle esigenze 
che anche i territori che non possono obiettivamente considerarsi mon- 
tani presentano. 


— Riorganizzazione degli enti per la difesa della montagna che deb- 
bono divenire strumenti per lo sviluppo della montagna italiana con il 
riconoscimento, nel loro ambito, del Consiglio di Valle, strumento prin- 
cipe e democratico di questo sviluppo. 


— Revisione degli strumenti e del concetto realizzativo delle infra- 
strutture che oggi va sotto il termine di bonifica montana, nel pieno 
rispetto anche qui della validità finora dimostrata in larga parte del 
territorio nazionale. 


Jo penso che se si entrerà nello spirito di questa necessaria revisione 
di fondo della legislazione per la montagna, soluzioni eque e globali 
potranno ricercarsi e trovarsi. Da questo dibattito attendo indicazioni 
che, sono certo, non mancheranno. Esse debbono venire ora perchè non 
mi stanco di ripeterlo, il momento è particolarmente importante e la 
svolta è veramente decisiva per la montagna italiana. 


Aspetti e prospettive 


dell'economia montana 


RELAZIONE DEL PROF. DR. GIUSEPPE CARONE 
DIRETTORE DELLA CAMERA DI COMMERCIO 
INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRICOLTURA 

DI TORINO 


Questo terzo Convegno sui problemi della montagna si differenzia 
sostanzialmente dai due precedenti tenutisi pure a Torino nel 1963 € 
nel 1965. I primi due avevano cercato di considerare aspetti di una par- 
ticolare montagna: quella alpina, ma con una visione allargata, interna- 
zionale, in quanto le Alpi geograficamente e geologicamente impegnano 
6 Paesi e si collocano nel cuore dell'Europa come unica regione con 
problemi comuni, quantomeno di fondo, interessanti lo sviluppo econo- 
mico e sociale delle popolazioni. 

Un esame globale degli aspetti della montagna alpina aveva formato 
oggetto del primo convegno mentre di carattere specifico erano stati i 
temi trattati nel secondo; in particolare quelli riferiti alle infrastrutture 
e ne erano state individuate le caratteristiche, indicati gli interventi, 
considerata la posizione nel rapporto internazionale. 

Sui problemi della montagna alpina alla quale, è noto, sono inte- 
ressate la Francia, la Svizzera, l'Austria, la Germania, la Jugoslavia e 
l'Italia, i due Convegni tenutisi per iniziativa della Camera di Commercio 
ebbero ad indicare all'opinione pubblica ed agli ambienti internazio: 
nali interessati, le varie implicazioni create dallo sviluppo economico 
all'economia montana perchè potessero venire studiate le nuove parti: 
colari condizioni ambientali e, là dove possibile, proporre provvedimenti 
coordinati per soluzioni che superassero gli stessi confini nazionali. 

Un programma ambizioso, si potrà dire, ma con una finalità ten- 
dente a proporre, in termini nuovi, il problema della montagna che lo 
sviluppo economico veniva ponendo diversamente che non in passato 
all'attenzione degli economisti, dei sociologi, degli stessi politici. 

Questo terzo Convegno, organizzato di concerto tra la Provincia di 
Torino, Torino Esposizioni e la Camera di commercio riprende neces: 
sariamente in esame il problema italiano della montagna poichè pre- 
‘mono alcuni fatti di rilievo per cui occorre che alla montagna vi si faccia 
in tempo, richiamo, perchè le provvidenze risultino idonee, gli interventi. 
non dispersivi, i risultati utili. 

E provvedimenti sono în atto 0 allo studio quali: la recente legge 
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sulle aree depresse del Centro Nord che alla montagna fa diretto rife- 
rimento; il programma di sviluppo economico; la scadenza pressochè 
prossima della legge per la montagna; il disegno di legge per il secondo 
Piano Verde, che riflette i provvedimenti per lo sviluppo dell'agricoltura 
nel quinquennio 1966-1970 (1). La legge per la montagna, meglio nota co- 
‘me legge 991, fu indubbiamente un significativo atto di Governo che pro- 
pose con diretto riferimento alla montagna în termini di intervento, 
ed in certa maniera preavvertì che questa evolveva prospettando situa- 
zioni nuove che lo sviluppo economico generale veniva imponendo. 

A noî è stato assegnato un compito e cioè quello di indicare, meglio 
riassumere in questo convegno, sia pure nel tempo consentito ad una 
relazione, quali gli aspetti e quali le prospettive che si presentano per 
la montagna italiana, în relazione allo sviluppo economico generale. 

1 precedenti Convegni (2), come abbiamo detto, avevano considerato 
in particolare la montagna alpina; questo terzo vuole riferirsi a tutta 
la montagna italiana e precisamente sia quella alpina che quella ap- 
penninica ed anche insulare. 

E' a tutti noto come vi sia una netta differenziazione tra l'una e 
l'altra montagna e come, a volte, di fronte ad un ambiente così diverso 
ed a situazioni nettamente differenziate, l'applicazione di provvedi- 
menti, gli interventi e le stesse decisioni, in termini di organizzazione 
richiedano una esatta conoscenza dei luoghi, dei problemi, dei fatti che 
i luoghi stessi producono. La stessa montagna alpina che può apparire 
un tutt'uno e, per più motivi, essere considerata nel suo insieme, si 
differenzia decisamente allorchè ci si sposta da oriente ad occidente, e 
come con la diversità dei luoghi gli stessi interventi si appalesino non 
efficaci se non vengono convenientemente differenziati. 

Nelle note introduttive alla relazione generale sulla nota indagine 
sullo spopolamento montano in Italia conclusa nel 1938 dall'Istituto 
‘Nazionale di Economia Agraria e dal Comitato per la Geografia del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche si legge: « una prima netta distinzione 


(1) Il 27-10-1966 divenuto legge n. 910 « Provvedimenti lo sviluppo dell'agricoltura 
quinquennio 155610% (Gazeta Ufiile n. 278 del DIIIS6): i 


(2) Cfr. Atti del Convegno internazionale di studi organizzato dalla Camera di Com: 
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dovrà farsi fra le due grandi regione montuose italiane: Alpi ed Ap- 


pennini, i cui ambienti fisici ed economici, per situazione geografica 
ed altimetrica, per condizioni geomorfologiche, per aspetti vegetali ed 
economici, sono completamente distinti ». 

« Regione prevalentemente silvo-pastorale quella delle Alpi, con vita 
economica e sociale chiusa in sé stessa fino ad epoca recente; regione 
invece agricolo-pastorale quella dell'Appennino, aperta più facilmente 
fin da tempi lontani alle correnti demografiche ed economiche delle 
sottoposte zone collinari, di pianura e marittime ». 

«Le Alpi invero, che costituiscono la massa più alta e potente dei 
rilievi europei... sono tutte italiane nel loro versante sovraincombente 
sul bassopiano padano; ed anche dove la millenaria storia dell'insedia- 
mento umano vi ha distribuito popoli e stirpi diverse, provenienti dalle 
regioni periferiche, questi pur conservando lingue e tradizioni proprie, 
si sono sovrapposti e fusi in un comune modo di vita nelle singole val- 
late che rappresentano le unità ambientali, isolate tra loro, della po- 
polazione alpina, la quale può considerarsi come un mosaico di popola- 
zioni, ogni elemento del quale conserva il proprio colore locale ». 

«Si aggiunga che le varietà delle condizioni di vita alpestre sono 
legate, per ogni singola regione alpina alle diverse condizioni climati- 
che e di natura geologica del suolo, che si riflettono sul mondo vegetale 
e sul suo sfruttamento, ciò che dà luogo non solo a particolari adatt 
menti colturali ed a modi di vita diversi, ma anche a varietà di con- 
dizioni economiche e di possibilità di carico demografico nelle singole 
vallate; elementi tutti che in buona parte si riflettono sulla intensità 
del fenomeno dello spopolamento ». 

« L'Appennino che è un sistema montano tutto esclusivamente it 
liano, costituente la dorsale della nostra Penisola, pur nella sua tra 
zionale triplice divisione di Appennino settentrionale, centrale e meri- 
dionale, a propri caratteri distintivi, geomorfologici, climatici e biologici, 
si differenzia soprattutto dal sistema alpino per le minori elevazioni 
così che esso presenta le forme molli e dolci proprie della montagna 
media ». 

«Per cui le condizioni di insediamento umano ed il tipo agricolo 
pastorale della sua economia risultano qui assai diverse che sulle Alpî. 
Lo stesso problema dello spopolamento assume nell'Appennino non solo 
intensità diversa; ma anche diverse manifestazioni, sia nella distribu- 
zione, sia nel tempo tanto più che storiche vie naturali hanno portato 
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facilmente le popolazioni dell'Appennino dalla zona montana verso le 
sottoposte zone costiere » (3). 

C'è di fatto che sviluppo economico e sviluppo della tecnica hanno 
contribuito a far mutare completamente carattere a situazioni che per 
Ja montagna erano state definite di natura patologica. Quello stesso spo- 
polamento di cui tanto si scrisse per il passato e di cui tanto oggi forse 
erroneamente ancora si parla e manifestatosi come un male della mon- 
tagna, si è diversamente caratterizzato ed ha assunto aspetti nuovi de- 
cisamente diversi da quelli che lo avevano reso così noto in passato. 

Fatti di natura economica connessi a fatti di natura sociale con 
conseguenti reazioni di ordine psicologico, cause ed effetti dello svilup- 
po economico, hanno fatto sì che le popolazioni montane, contrariamen- 
te a quanto avvenne nel periodo della grande emigrazione e, venendo 
verso di noi, fino agli inizi degli anni '50, hanno poi obbedito al richia- 
mo prodotto dallo sviluppo industriale, al richiamo esercitato dalle 
città che ampliando i servizi imposti dallo stesso sviluppo economico 
hanno richiesto maggior impiego di forze di lavoro. Un fenomeno che 
si è venuto sempre più accentuando negli ultimi anni. 

Per altro verso lo spopolamento montano caratterizzato essenzial- 
mente da forme di esodo agricolo risultò sempre differenziato dall'eso- 
do rurale. In alcune zone, quelle più precisamente aperte a certi inse 
diamenti di carattere industriale 0 a certo sviluppo artigianale, come 
in quelle più decisamente legate allo sviluppo del turismo, si è deter- 
minato e prodotto esodo agricolo, ma né spopolamento montano né 
esodo rurale; quanto meno in forme attenuate. 

Alcune ricerche da noi condotte sul censimento della popolazione 
del 1951 avevano chiaramente fornito la misura del fenomeno ed alcuni 
sondaggi effettuati sul censimento del 1961 ne hanno dato conferma 
con in più l’accentuarsi di alcuni aspetti negativi sebbene anche ele 
menti di ordine positivo siano risultati evidenziati (4). G 

Come si è innanzi accennato i vari fenomeni presentano caratteri 
che si differenziano da zona a zona e dipendenti dalle condizioni del 
suolo; dalle condizioni dell'ambiente; connessi alla vicinanza di centri 


(3) Gtr. Istituto Nazionale di economia agraria, Studi e monografie, n. 10, Lo spopola: 
Gpontano in Lalla, indagine prograBcosconomico agraria cura del Comitato per 1a 
Consiglio Nazionale delle Ricerche fazionale di economia agra: 

Tia, VITI, Ugo Giusti, Relazione generale, pagg. XI, XIT, XXI. Roma tip. Failli 1938. 


(4 Cfr. G. Carone, Distribuzione territorizie ass 
estratto da Economia della popolazione della regione a 


Trentina n. 12 del IT; 0 Aspettiamo 
Alpine, estratto da Economia Treia. s5 da uaar So 
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industriali; correlati alla organizzazione di infrastrutture di zone for- 
temente urbanizzate; alle possibilità offerte dal richiamo di forze di 
lavoro nelle attività terziarie che lo sviluppo industriale accelera con 
richiami di natura particolare, Si sono così determinati flussi migratori 
dalle zone di montagna, verso insediamenti di carattere industriale e 
specifico 0 verso zone in cui si sono avute localizzazioni di natura 
turistica. 

Lo spopolamento o l'esodo rurale sono variamente intervenuti e la 
montagna ha mutato volto; ma questo naturalmente con varia inten- 
sità da zona a zona, da luogo a luogo a seconda della forza di richiamo 
ed a seconda della capacità di localizzazione delle attività di origine 
secondaria o terziaria. 

E' anche noto come siano sempre più i giovani ad abbandonare la 
montagna ed a preferire sempre in maggior numero le attività di ca- 
rattere secondario e terziario a quelle primarie. Ciò ha prodotto il na- 
turale esaurirsi di forze di lavoro proiettando nel tempo anche il natu- 
rale benefico ritorno della montagna, soprattutto dal punto di vista 
colturale, alle sue origini. Il bosco ne ha beneficiato e più ne beneficer 
per esso la mano dell'uomo è pur sempre necessaria, ma la tecnica 
anche qui si viene sostituendo in numero ed in celerità di impiego. 

Quali peraltro le prospettive offerte allo sviluppo della montagna? 

Indubbiamente i magri redditi dell'agricoltura accelerano lo sp 
polamento, 0 l'esodo agricolo, quando posti di lavoro più remunerati 
vengono assicurati dalle attività secondarie e dalle attività terziarie o 
quando si profilano prospettive per attività artigianali o piccolo impren- 
ditoriali o possibilità di vario impiego nella stessa agricoltura nelle zone 
di pianura dove abbia raggiunto forme di sviluppo a livello industriale. 

Ma è anche nelle prospettive la possibilità di insediamenti indu: 
striali di natura specifica quando determinate concentrazioni ne pos: 
sono fare avvertire l'utilità e quando localizzazioni di natura turistica 
ne costituiscono un elemento determinante. Quel turismo che, sia ben 
chiaro, non è ovunque l'elemento risolutore dell'economia montana ma 
è pur sempre, per alcune zone un fattore determinante per il quale la 
stessa agricoltura diviene un elemento di necessario supporto: 

Ed allora occorre guardare ancora alla montagna considerando î 
vari problemi solo in funzione dello spopolamento e dell'esodo agricolo 
e non anche, ed in maniera particolare, in funzione della necessità di 
costituire insediamenti per dimensionare l'esodo rurale? Occorre ancora 
guardare alla montagna come un fatto direttamente connesso a pro- 
blemi di natura agraria non anche a fatti per i quali l’ambiente co- 
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stituisce sfondo, mentre fatti di natura industriale e fatti connessi ad 
attività terziarie ne costituiscono l'elemento nuovo? Occorre operare in 
funzione dei problemi di spopolamento oppure occorre operare în fun- 
zione di un richiamo alla montagna? 

Non possiamo non considerare per questo aspetto quanto benefico 
influsso abbia avuto e più ancora potrà averne lo sviluppo della tecnica 
e quale valore, ai fini della stessa economia montana, potrà avere il 
continuo migliorare delle infrastrutture al cui accelerato sviluppo pro- 
pria la tecnica potrà dare, come viene dimostrando, sempre più effi- 
cace contributo. 

Il problema della montagna è un problema essenzialmente di mezzi; 
di vie di comunicazione. Il problema della montagna è da sempre un 
problema di isolamento da risolvere. 

Le dilficoltà di vincere la natura hanno determinato negli uomini 
quelle condizioni di isolamento che proprio in virtù dello sviluppo della 
tecnica stanno cadendo. Per la montagna le prospettive non sono più 
indubbiamente quelle connesse alle ragioni dello spopolamento che fu 
determinato da situazioni che l'isolamento aveva generato; ma le pro- 
spettive evolvono verso una inversione prodotta dagli insediamenti nuo- 
vi o consolidatisi nell'esodo rurale. 

Si sono prodotti fatti di natura diversa con l'espandersi delle città 
la cui crescita ha generato stati di sovraffollamento, di congestione, 
traffico senza precedenti e conseguentemente la necessità di localizza» 
zioni urbane decentrate; naturali conseguenze della civiltà di massa cd 
imposte alle popolazioni urbane dalla stessa civiltà industriale che pro- 
voca forme di esodo dalle città verso le zone periferiche le quali incre- 
mentano un altro fenomeno che è causa ed effetto dello sviluppo eco- 
nomico: il turismo nelle sue forme collegate al tempo libero ed al fat- 
tore stagionale. 

Il turismo stesso viene evolvendo sempre più verso forme in cui 
giocano la distanza dai grandi centri urbani o sono collegate ad aspetti 
propri del turismo che variano col variare della stagione. Forme che 
trovano incremento nella crescita del benessere generale e nel continuo 
migliorare del tenore di vita dei gruppi; nello sviluppo dei mezzi di 


trasporto ed in particolare della motorizzazione; nel continuo miglio- i 
rare di quella viabilità di cui proprio la montagna ha maggiormente , 
‘avvertito ogni beneficio. Più agevole si viene facendo il raggiungere le 


zone di lavoro e più torna valido il principio delle residenze o delle 
piene periferiche, più utilizzata risulta la strada per raggiungere i È 
| luoghi che la natura e gli uomini apprestano al turismo residenziale 


che incrementa nuove forme di esodo. Più possibili risultano le condi- 
zioni perchè si formino nuovi tipi di insediamento umano, vieppiù con- 
nessi ad insediamenti di natura economica, più perdono di valore quel- 
le che generano lo spopolamento. 

Il turismo per tutta la montagna italiana, abbiamo detto, non è 
l'elemento risolutore, tuttavia più per l'arco alpino, meno per tutta 
l'altra montagna italiana, esso rappresenta un elemento motore per 
quella serie di interdipendenze che proprio crea con l'agricoltura, con 
l'industria, con il commercio, con l'artigianato, con i trasporti, ecc. (5). 

Il turismo ha notevoli possibilità di offrire alla montagna condi- 
zioni i cui sviluppi sono imprevedibili e con il turismo tutta una serie 
di attività collegate trovano valida ragione di vita e motivi idonei per 
produttivi insediamenti. 

Se poi consideriamo quale funzione ha assunto în montagna l'ar- 
tigianato, se consideriamo quale funzione ha assunto e più potrà assu- 
mere la piccola industria, là dove ha trovato possibilità di localizzarsi, 
e se teniamo presente la stessa funzione dell'agricoltura, della zootecnia, 
della silvicoltura quando operano anche come supporto per il turismo, 
ci rendiamo conto come questo fenomeno, in continua espansione, rap- 
presenti una delle vie più valide aperte allo sviluppo della montagna. 

Non va neppure dimenticato che l'Italia si colloca dalle Alpi alla 
Sicilia al centro del bacino mediterraneo richiamando correnti turi- 
stiche che naturalmente tendono verso le zone del sole. La montagna 
vi soccorre egregiamente, tra i motivi del richiamo e ne trae diretti be- 
nefici tenuto conto che una delle caratteristiche del turismo sta nel tra- 
sferimento di redditi dalle zone di produzione in altre di consumo, 

La montagna sempre in funzione del turismo vi soccorre se si con- 
sidera l'elevato grado di insularità che registra l'Italia con il suo svi 
luppo di coste talché se queste richiamano turismo, per esse, altro ne 
richiama la montagna. Ne sono motivo, tra l’altro, lo sviluppo economi: 
co e la forza di attrazione che la montagna esercita sugli abitanti dei 
paesi rivieraschi, 

Gi si potrà obiettare che abbiamo considerato lo sviluppo della 
‘montagna come un poliedro in cui una sola faccia è quella che brilla. 

Abbiamo insistito sul turismo in quanto non è un fenomeno a sè 
stante: ma un fenomeno sui generis che si riconnette ad una serîe di 
altri clementi che concorrono a costituire l'economia di una determinata 


(8) Ctr. G. Carone, Le (nterdipendenze settoriali nel turismo, in Estudios turistioos, 
n. 9, Madrid 1965. 
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area. Si tratta di un fenomeno che si manifesta come fenomeno com- 
plesso ma che è venuto a costituire con i fenomeni di massa un im- 
portante capitolo dell'economia di consumo. 

Abbiamo implicitamente escluso che lo spopolamento nella nuova 
situazione determinatasi a seguito dello sviluppo economico sia da con- 
siderare un evento dannoso. Abbiamo considerato del pari pericoloso 
il voler fermare, a tutti i costi, delle popolazioni în luoghi che non as- 
sicurano mezzi idonei di vita. 

Occorre în questi casi agevolarne il più possibile l'esodo e fare in 
maniera che possano trovare altrove dimore più confacenti, posti di la- 
voro idonei per le loro capacità poiché invero, di notevoli la gente di 
montagna, possiede. 

Consideriamo indubbiamente non semplice il localizzarsi di attività 
industriali nelle zone di montagna a meno che non si tratti di localizza 
zioni di natura specifica e possibili se l'ambiente naturale sarà stato 
reso idoneo dalla mano dell'uomo col concorso della tecnica. 

Una condizione essenziale per lo sviluppo della montagna va indi- 
Viduata nel necessario crearsi di infrastrutture di natura generica e di 
natura specifica tali da rompere quelle forme di isolamento che più 
hanno contribuito ad accelerare lo spopolamento e forse hanno escluso 
definitivamente, in alcune aree, la possibilità di agevolare l'esodo rurale 
con il crearsi anche di insediamenti industriali. 

Il puntare sulle infrastrutture, come avemmo in altra occasione 
a sostenere, può costituire il mezzo idoneo anche per un decentramen- 
to industriale e concorrere alla formazione di assi attrezzati sicchè 
la montagna si pone non più come un ostacolo ma come un motivo 
di richiamo. 

Puntiamo sul turismo per la natura specifica del fenomeno e per 
l'azione benefica che esso può esercitare sullo sviluppo della montagna. 
A lungo se ne parlò durante il Convegno di Belluno; laddove nel 1963 
si discusse della più complessa delle sue manifestazioni: il turismo in- 
vernale € se ne indicarono le notevoli prospettive legate non solo agli 
sports della neve ma anche ad altre forme in cui insediamenti a più 
lungo periodo si riscontrano possibili (6). 

Abbiamo differenziato spopolamento da esodo rurale ed accennato 
‘al rapporto che sempre più stretto si viene determinando fra città e 


(6) tr. In atti del 1- Congresso internazionale sulla problematica del turismo inver- 
‘nale nelle stazioni alpine italiane, Belluno 28 febbraio - 3 marzo relazione generale 
di G. Carone, pagg. 3-47. È a pon tai 
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campagna. Ciò costituisce în definitiva la vera ragione dello sviluppo 
che può essere assicurato alla montagna italiana, quando, si ripete, il 
problema non venisse più considerato come un fatto di natura eminen- 
temente agricola, ma come fatto di origine decisamente più complessa 
non legato unicamente a manifestazioni che hanno a che vedere esclu- 
sivamente con le attività primari 

Il problema in definitiva pare lo si avvertisse già ai tempi dell'in. 
chiesta sullo spopolamento montano e ne fece largo accenno il Giusti 
nella sua relazione generale (7). Tuttavia ancora la legge per la monta- 
gna, che viene a scadere il prossimo anno, ebbe a considerare il fenome- 
no da questo particolare angolo visuale e cioè come un fatto direttamen- 
te connaturato a problemi di natura agricola. E sembra volersi ancora 
persistere in questa che è una impostazione che î tempì mutati dimo- 
strano non più rispondente alle effettive esigenze. 

La stessa composizione della Commissione di studio recentemente 
istituita presso il Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste, per l'appre- 
stamento della nuova legge per la montagna lascia pensare appunto 
che certi aspetti del problema non vengano tuttora visti in senso globa- 
le; che ancora permangono superati concetti verso lo spopolamento e 
non si guarda alle possibilità di creare insediamenti che abbiano con 
l'agricoltura soltanto rapporti di complementarietà e non essenziali (8). 

Sono questi i motivi che hanno indotto il Comitato di studio del 
CIPDA in una recente riunione tenutasi a Torino (9), a segnalare la ne- 
cessità di riconsiderare tutto il problema della montagna; di sollecitare la 
costituzione di un altro Comitato di studio che sia espressione di tutta 
l'altra montagna italiana che da quella alpina si differenzia; che la pre- 
citata commissione istituita presso il Ministero dell'Agricoltura e Fore- 
ste risulti integrata ma soprattutto che i lavori siano coordinati a livello 
ministeriale con tutti quegli altri che alla montagna direttamente o in- 
direttamente vi abbiano interesse perchè il problema non si presenti 
‘ancora con una facciata ben levigata in cui solo i fatti dell'agricoltura 
abbiano a rispecchiarsi lasciando in ombra tutti gli altri. 


(1 Ctr. op. cit. alla nota 3. 


Mithite Sofia le bome di questa relazione spprendikmo che in dita 9 marzo J0t7 
la Commissione stessa ha presentato al Ministro Je conclusioni delle riunioni tenutesi tra 


{1 9 luglio 1965 e il 27 gennaio 1907. 
(0) Riunione Comitato di studio C.1.P.D.A. presso la CCIAA di Torino il 16:0-1906, 
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11 problema della montagna ha da essere globalmente considerato: 
la montagna va meglio conosciuta; più studiata nelle sue capacità e nelle 
sue possibilità di sviluppo. 

Alla montagna occorre guardare non più come un fatto strettamen- 
te collegato a fenomeni di spopolamento o di esodo rurale, ma alla 
‘montagna occorre guardare in funzione dello sviluppo globale del Paese, 
occorre guardare in termini di possibilità di insediamenti e di richiamo 
dalle zone urbanizzate. 

Nella proposta di Testo Unificato del programma di sviluppo eco- 
nomico per il quinquennio 1966-70, non risulta dedicato apposito ca- 
pitolo alla montagna, ai relativi problemi, alle possibilità di intervento, 
alle prospettive di sviluppo, pur rappresentando Ja montagna, per molti 
aspetti un complesso geografico ed economico a sè stante e che, pure 
ricadendo nell'area di intervento riferita a ciascuna regione, costituisce 
un tutt'uno con il sistema alpino da una parte, appenninico dall'altra. 
Comunque un complesso problema che lo si individua come problema 
della montagna italiana, che ha sue ben definite caratteristiche e pre- 
senta esigenze di natura economica e sociale e che interessa un elemen- 
to importante, per un programma di sviluppo economico: l'assetto ter- 
ritoriale (10). 

Tuttavia il Testo Unificato, come peraltro i precedenti documenti, 
ha — come vedremo — ricorrenti ed abbondanti richiami alla monta- 
gna riconosciuta come area di intervento per assicurare, come pure ri- 
sulta dalle dichiarazioni programmatiche illustrate dal Presidente del 
Consiglio Moro nel marzo del corrente anno, «la razionale valorizza- 
zione delle risorse naturali ed umane presenti in tali zone » (11). 

Il Testo Unificato però nei vari riferimenti diretti ed indiretti alla 
montagna ed ai problemi che essa presenta, sembra sistematicamente 
volerli localizzare settorialmente e con specifico, pressoché unico rife- 
rimento al momento rurale. 

_ E' forse proprio questa una delle posizioni di maggiore rilievo su 
cui occorre, a nostro avviso, richiamare l’attenzione. 

Il problema della montagna non sembra potersi più ravvisare come 
una serie di fatti connessi all'agricoltura; se ha indubbie origini di na- 


(10) Cfr. Proposta di Testo unificato del programma sil 
quel) Sip era dip vato fp di cao conico per 


(11) tr, 1 Popolo 4 marso 1968, pag. 4. 


tura rurale evolve decisamente e rapidamente verso situazioni che si 
riscontrano avere origini di natura industriale ascrivibili alle attività 
terziarie, ai servizi, alle infrastrutture; con una espressione globale, 
allo sviluppo economico. 

Il Testo di programma parla infatti di forze di lavoro attualmente 
sottoccupate in agricoltura, anche se chiarisce, subito dopo, che uni- 
tamente alla massa di disoccupati esistenti tali forze risulteranno meno 
importanti che per il passato. 

Ma va anche dato atto che il richiamo lo si ritrova qua e Tà laddo- 
ve il riferimento non è soltanto diretto al problema agricolo. 

Allorchè il Progetto di programma parla di trasporti può rayvisarsi 
il riferimento alla montagna, o quanto meno alla montagna alpina în 
particolare, poichè è detto che « il sistema viario dovrà favorire il col- 
legamento veloce fra aree di elevata concentrazione produttiva ed eco- 
nomica e dovrà realizzare una trama infrastrutturale di servizi alle at- 
tività produttive delle aree servite ». La rete deve concretamente realiz: 
zare, tra l’altro « una intelaiatura infrastrutturale di servizi alle diverse 
attività economiche, opportunamente differenziate (distribuzione degli 
insediamenti industriali, drenaggio delle aree agricole, connessione dei 
centri turistici, ecc.) (12). 

Ed allorché fa più diretto riferimento alle autostrade interessanti. 
i principali collegamenti internazionali emerge indubbio che si tratta 
di interventi atti a costituire un beneficio che, sia pure indirettamente, 
potrà derivare ad alcune zone montane. Così pure quando riferimenti 
specifici sono rivolti alle aree depresse del Centro Nord ed a quelle del 
Mezzogiorno, ed ancora quando si parla di interventi per le zone eccen- 
triche del Centro Nord (13). 

Altro riferimento, ma sempre indiretto, lo si ritrova nella parte 
terza. Trattando dell'assetto territoriale il progetto di programma si 
richiama agli « squilibri creati dall'urbanesimo che in questi ultimi anni 
si sono particolarmente accentuati, specie nella regione del Centro Nord 
fra le aree metropolitane di addensamento demografico e produttivo e 
le aree di esodo o di ristagno ». Aspetti di uno stesso problema che « la 
‘programmazione deve affrontare in un quadro unitario di obiettivi e 


(12) Gtr. Supplemento di Mondo Economico cit. parte II, cap. XI, p. 1, pag. XXVIII, 
(13) Ctr. Supplemento di Mondo Economico cit. parte II, cap. XI, p. 23, pag. XXXVIII. 
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di politica ma con approcci distinti e con strumenti necessariamente 
diversi » (14). 

Riferimenti si riscontrano sia pure indiretti allorché, pure nella 
parte terza è detto degli strumenti e delle misure di intervento e ven- 
gono indicate, in particolare, la legge 26--1965 n. 717 che disciplina gli 
interventi per lo sviluppo del Mezzogiorno e la legge 27-7-196 n. 614 
per gli interventi straordinari a favore dei territori depressi dell'Ita- 
lia settentrionale e centrale, legge quest'ultima che riserva, in verità, 
parte rilevante delle sue disposizioni con richiamo specifico ai terri- 
tori montani (15). 

Con insistenza, sulla montagna italiana avevano fornito valide in- 
dicazioni, i vari congressi iniziati a Trento nel 1959 e culminati con 
quello di Torino nello scorso anno, Tali riunioni avevano chiaramente 
indicato i territori montani come zone di depressione e quindi abbiso- 
gnevoli di particolari e specifici interventi (16). 

In maniera più decisa la proposta di programma, al punto 9 del 
Cap. 15, e sempre per quanto concerne l'assetto territoriale, afferma 
che « sì dovrà attuare una radicale modificazione del sistema di incen- 
tivi a favore dei comuni montani o dichiarati economicamente depressi, 
sistema che ha dato luogo, in passato, ad interventi dispersivi e scarsa- 
mente efficaci ». E sempre con riferimento ad interventi di carattere 
straordinario nel settore agricolo parla di « valorizzazione dei complessi 
irrigui; delle sistemazioni montane; della conservazione del suolo e dei 
rimboschimenti come direttrici fondamentali dell'intervento » per spe- 
cificare, più oltre, che « l’azione per la difesa del suolo si proporrà, in 
particolare: la difesa delle nuove zone di intenso sviluppo agricolo ed 
industriale dagli effetti dell'erosione delle zone sovrastanti, lo sviluppo 
della silvicoltura, la salvaguardia di varie opere infrastrutturali (in spe- 
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cie nuove strade ed acquedotti) costruite in passato in zone caratteriz- 
zate da sfavorevoli condizioni geologiche » (17). 

Allorchè poi si parla di turismo indubbio è il richiamò anche se 
non vi si fa espressa menzione della montagna (punto 16 del Cap. 16). 

Richiamo pure indiretto ma altrettanto valido si riscontra per le 
infrastrutture se, tra l’altro, è detto, che « l'intervento straordinario nel 
settore della viabilità concernerà in parte le nuove reti stradali di ca- 
rattere locale, da realizzare nei territori di più intenso sviluppo indu- 
striale, agricolo e turistico (18). 

Nella parte quarta riservata alle politiche di intervento nei settori 
direttamente produttivi, si fa richiamo in particolare alle « zone di mon- 
tagna a favore delle quali verranno promossi interventi rivolti ad uti- 
lizzare nel modo più razionale risorse locali ed assicurare più civili 
condizioni di vita alla popolazione rurale ». E più oltre, che « nel set- 
tore forestale sarà accentuato l'impegno dell'azione pubblica per ga- 
rantire l'equilibrio idro-geologico e in vista della funzione che il bo- 
sco è chiamato a svolgere sia come diretto produttore di legname, sia 
come elemento paesaggistico di fondamentale importanza per lo svi- 
luppo turistico (19). 

Si deve anche annotare, e con soddisfazione, che il Programma sia 
nel Testo Unificato che nelle precedenti edizioni ha destinato al turi- 
smo un apposito capitolo tale che il fenomeno ha potuto risultare equi- 
parato în importanza agli altri settori bene individuati e validi ai fini 
degli interventi (20). 

Il Progetto di programma è, in effetti, il primo documento di Go- 
verno che ha rilevato l'importanza del turismo. Quel turismo a cui la 
montagna è così direttamente interessata e che, come in varie occasioni 
abbiamo sostenuto, si presenta come un fenomeno sui generis per certe 
sue congenite interdipendenze con gli altri settori produttivi o riferiti 
ai servizi. 

Tutta la montagna è poi indubbiamente interessata alla realizza: 
zione di infrastrutture sia generiche che specifiche. Tra queste per la 


(11) Ctr. Supplemento di Mondo Economico cit. parte III, cap. XY, p. 15, pag. X30X0NI. 
(18) Ctr. Supplemento di Mondo Economico cit. parte ILL cap. XVI, p.17, pag. XXXVI. 


(19) Ctr. Supplemento di Mondo Economico cit. parte IV, esp. XVII, pp. 510, 
pag, I00V. 


(20) Ctr. Supplemento di Mondo Economico cit. parte IV, cap. XX, pag. XLVI. 
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funzione alla quale assolvono, sono da annoverare, in particolare, i tra- 
fori autostradali. Se ne discusse in più occasioni qui a Torino ma con 
‘maggiore ampiezza durante il Convegno su l'Economia Piemontese nel 
Mercato Comune ed in occasione del secondo Convegno internazionale 
di economia alpina che trattò appunto delle vie di comunicazione at- 
traverso le Alpi (21). 

Il Progetto di programma, caso strano, non ne parla assolutamen- 
te quasi che i trafori autostradali non costituiscano per la montagna 
alpina in ispecie, una necessità imposta dallo sviluppo della motoriz- 
zazione come i trafori ferroviari lo furono a seguito dell'avvento della 
locomotiva. 

‘Perchè il Piano abbia omesso, o non espressamente indicato, inter- 
venti per la realizzazione dei trafori, quanto meno di quelli în progetto, 
non risulta chiaro dato che, come innanzi dimostrato, non mancano 
espressi riferimenti alla montagna e quando è ormai acquisito che pro- 
prio i trafori autostradali possono costituire quel mezzo valido e idoneo 
per dare il via ad assi attrezzati lungo le loro direttrici. 

Vogliamo però essere ottimisti. Quando nel Progetto di programma 
è detto che gli « interventi nelle autostrade, nel quinquennio 1966-70, 
saranno diretti in via prioritaria...» « anche alle autostrade interessanti 
i principali collegamenti internazionali » dobbiamo pensare che gli ela- 
oratori del Piano abbiano tenuto anche presente che su queste grandi 
direttrici il superamento di determinati ostacoli naturali, può essere 
proprio costituito dai trafori autostradali (22). 

Si sa che le grandi direttrici internazionali, ad occidente, sono state 
fino all'apertura al traffico del traforo del Gran San Bernardo e del 
Monte Bianco ostacolate dalla barriera alpina. Si sa anche oggi come i 
due trafori abbiano, attraverso il volume di traffico, confermato la loro 
assoluta validità e risolto ad occidente, in parte, il problema mentre al- 
tre istanze, ancora ad occidente, e su rutta la rimanente cerchia alpina 
italiana tuttora premono. 

Il problema dei trafori come le grandi autostrade in collegamento 
internazionale costituiscono mezzi validi per lo sviluppo delle aree at- 
traversate e non soltanto; ma anche di quelle a sud verso le quali sono 


(11, gie. G. Garooe. Le comuniouzioni tra 11 Piemonte e l'area del MEC, con partico 


in grado di convogliare traffico turistico e commerciale e dalle quali 
indubbiamente richiameranno alla montagna nuova domanda turistica. 

Alla 15° Assemblea della Conferenza permanente delle Camere di 
commercio italiane e francesi delle zone di frontiera tenutasi recente- 
mente a Saint Vincent (12/13 settembre 1966) tra le altre questioni 
all'ordine del giorno vi era lo studio dei problemi riguardanti l'eco- 
nomia delle zone di montagna. 

In particolare il rapporto della Delegazione italiana, che come è 
noto fa capo alla Camera di commercio di Torino, aveva dedicato un 
ampio capitolo sui problemi generali che interessano l'economia delle 
zone di montagna delle due circoscrizioni, argomenti affrontati anche 
nelle precedenti assemblee plenarie di Grenoble, Sassari e Gap. 

Dalla mozione di chiusura si legge infatti che « la Conferenza per- 
manente ritiene sempre attuale il problema delle zone di montagna alle 
quali le due Delegazioni sono particolarmente interessate; nel consi- 
derare peraltro con molto favore l'attività svolta in Francia ed in Italia, 
ed in particolare modo da Grenoble e da Torino, per lo studio e la cono- 
scenza dei problemi montani, prende atto dell'azione che vengono svol- 
gendo in Italia il CIPDA e l'UNCEM affiancati dalla Direzione generale 
dell'economia montana presso il Ministero dell'Agricoltura e delle Fo- 
reste e prende altresì atto dell’azione intrapresa per le zone di mon- 
tagna nei recenti congressi di Digne e di Aurillac e dell'iniziativa scatu- 
rita proprio in occasione dei precitati due incontri di costituire una Fe- 
derazione europea dell'economia montana, per cui sono stati convocati 
a Ginevra esperti italiani e francesi per i giorni 15 e 16 ottobre ». 

Inoltre la stessa mozione di chiusura considerato l'interesse al pro- 
blema anche in sede OCDE « insiste in particolare sulla necessità che 
venga ripetuta l'inchiesta FAO del 1954, da cui solo potranno rilevarsi 
le mutazioni verificatesi nella regione alpina » e ravvisa altresì la neces- 
sità di interessare l'OCDE affinchè il problema venga riconsiderato in 
una tavola rotonda a cui possano essere chiamati a partecipare esperti 
delle zone interessate, in maniera che il problema, più volte propo- 
sto nelle riunioni di Torino come problema europeo, venga ad essere 
effettivamente come tale valutato da un organismo quale appunto è 
l'OCDE (23). 


(23) Ctr. Conferenza Permanente delle Camere di Commercio Italiane e francesi delle 
zone di frontiera, Mozioni di chiusura delle Assemblee plenarie di GAP (45 ottobre 1963); 
‘ighero (2-10 ottobre 1904), Grenoble (23 settembre 1965), Saint Vincent (1213 settem: 
bre 1966), ed inoltre U rapporto della Delegazione Italiana all'Assemblea di S. Vincent 
pag. 7 © segg. 
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A Torino, la citata Commissione di studio del CIPDA che sulla pres- 
sione che sî viene determinando in ordine ai problemi montani, in rela- 
zione al principio del più conoscere per meglio provvedere, rifacendosi 
‘a quello che è emerso dalle citate riunioni italo-francesi ha confermato 
la necessità che l'indagine CEA-FAO del 1954 abbia ad essere ripetuta. 
A tale indagine, come è noto, annette particolare importanza lo stesso 
Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste che a suo tempo ebbe a dare 
ogni incondizionato appoggio finanziario e di personale tecnico. 

La stessa Commissione di studio del CIPDA ha poi elaborato un 
progetto di indagine che ha riferimento diretto alla situazione dei fab- 
bricati rurali (abitazioni, ricoveri, impianti di lavorazione, trasforma- 
zione e conservazione dei prodotti agricoli). Tale progetto, tenuto conto 
della sua impostazione, tende anche all'acquisizione di notizie di rilievo 
sulle condizioni di vita delle popolazioni alpine per cui il voto ha subor- 
dinato alla richiesta ripetizione dell'indagine CEA-FAO del 1954, la pos- 
sibilità che la stessa possa venire integrata con l'indagine di cui al pro- 
getto CIPDA; meglio se a quest'ultima possa venire data esecuzione 
autonoma ed a livello internazionale. 

Sempre la Commissione di studio del CIPDA, considerato che il 
problema della montagna italiana, come abbiamo in precedenza anno- 
tato, riflette sia la montagna alpina che quella appenninica aventi tra 
di esse caratteristiche nettamente differenziate, ha considerato necessa- 
rio, e ne ha prospettato le ragioni ai competenti organi centrali e peri- 
ferici, affinchè un « organismo similare e parallelo al CIPDA » possa al 
più presto costituirsi. Cioè «un Comitato a carattere nazionale per lo 
studio dei problemi dell'Appennino e di tutta la restante montagna ita- 
liana, anche insulare ». Ciò per la migliore conoscenza delle situazioni 
della montagna appenninica ed insulare per la gran parte poco noti e 
per un approfondimento degli altri. Un esame dei vari problemi nella 
loro intera dimensione geografica e la ricerca di «un migliore coordi- 
namento dei problemi stessi în sede nazionale » per « una globale for- 
mulazione delle istanze delle popolazioni montane italiane in vista del- 
l'opportunità di assicurare anche loro integrali e valide rappresentanze 
nei vari organismi nazionali e internazionali e nella stessa costituenda 
Federazione europea per l'economia montana ». 

Sî sono volute, in conclusione, fornire queste notizie a titolo di in- 
formazione, per essere le stesse quanto di più recente si è venuto pro 
ponendo in favore della montagna italiana e per una ulteriore dimo- 
strazione di quali fermenti e quali tendenze la montagna oggi esprime. 
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A quello che la montagna rappresenta ed a ciò che la montagna può 
produrre, e più proporre, noi intensamente crediamo; ma per tutto 
questo rimane pur sempre un elemento di fondo a fare da attore e da 
spettatore, cioè il fattore umano. Noi siamo convinti che la montagna 
abbia, per zone ben definite e ben determinate, notevoli possibilità di 
sviluppo. Un notevole contributo che si riconnette allo sviluppo gene- 
rale del Paese, un contributo oltremodo valido, lo darà certamente la 
tecnica con i suoi nuovi ritrovati, con le accresciute possibilità di im- 
piego di materiale e di mezzi; questa si viene sostituendo alla fatica 
umana che tanta la montagna ne ha richiesta, consumata, ma forse 
non inutilmente utilizzata per il passato. 

Il primo cittadino di Torino, Prof. Grosso, nel suo discorso all’ini 
gurazione del XVI Salone della tecnica ebbe a richiamare l'attenzione 
sulla felice iniziativa di Torino-Esposizioni di avere abbinato, per la 
terza volta, a questo Salone, quello della Montagna. Come Lui siamo 
convinti che proprio saranno i mezzi tecnici a togliere la montagna dal 
suo isolamento; a dare ed assicurare alle genti della montagna, riman- 
gano nei luoghi di origine o si spostino al richiamo della civiltà indu- 
striale in espansione, più sicuri, più validi mezzi di vita e di progresso. 
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L'apporto della tecnica 


alla montagna d'oggi 


RELAZIONE PRESENTATA 
DAL PROF. DR. ING. CARLO BERTOLOTTI 
DEL POLITECNICO DI TORINO 


Sono ben note le cause della decadenza dell'economia montana e 
del suo permanere, tuttora e in gran parte, in stato di precarietà e de- 
pressione, malgrado tutte le provvidenze che da oltre un decennio ten- 
tano di arginare il suo deperimento, provvidenze troppo spesso rese vane 
perchè per la più parte ancora concepite sulla vita economica montana 
del passato, 


E' ormai un fatto compiuto che il progresso economico, sotto for- 
ma di generi di consumo, di manufatti, di servizi comodi e rapidi pro- 
venienti dalla pianura, si è definitivamente imposto nelle valli un tempo 
fiere della propria libertà, isolate ed autonome; è così cessata, o gran- 
demente diminuita, la convenienza economica di quasi tutte le culture 
e le produzioni locali; è così rallentata, se non proprio spezzata, la rete 
degli scambi a piccolo raggio tra le varie vallate e tra i versanti, un 
tempo intensa e alimentata non solo da esigenze economiche, ma anche 
dalle relazioni di parentela e dalle frequenti sagre religiose; sono infine 
caduti gli antichi privilegi, appunto derivanti dall'isolamento, mentre 
per contro i carichi tributari si sono livellati con quelli della pianura. 

Tutti i fattori quindi che un tempo caratterizzavano l'economia mon- 
tana e che permettevano ad essa una vita autosufficiente, sono divenuti 
ora altrettanti fattori negativi e determinanti della crisi in cui si dibatte 
tale economia; ripetiamo rapidamente i principali: 

— polverizzazione della proprietà terriera, riservata un tempo alle 
sole necessità domestiche, e quindi in quel senso organizzata, e con- 
seguente densità di fabbricati rurali elevatissima rispetto a quella 
della pianura; 

— decadenza costante e progressiva di tale ingente patrimonio di 
stabili, dovuta alla scomparsa di mano d'opera con attitudini professio- 
nali, diciamo così, polivalenti, quale era quella dei montanari di un 
tempo, capaci di provvedere alla manutenzione delle stalle, fienili, abi- 
tazioni, ecc. in tutti i suoi aspetti, dalla carpenteria ai lavori in ferro, 
dalla falegnameria alla muratura; a ciò fanno poi riscontro le maggiori 
esigenze in fatto di comodità e di materiali e il maggior costo della 
mano d'opera, cause tutte che non consentono più di conservare in effi. 
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cienza la grande quantità di piccoli e medi edifici di proprietà privata 
che costellano le nostre montagne; 

— deterioramento e arretratezza delle infrastrutture: le mulattiere, 
i sentieri, le strade di pascolo, i canali, le condotte d'acqua sono per 
gran parte abbandonati e inutilizzati, sia perchè sono definitivamente 
sorpassati rispetto al ritmo di vita e alle esigenze moderne (che non 
ammettono più ad esempio trasporti a soma 0 a spalla), sia perchè è 
quasi annullato il profitto derivante dalle attività che utilizzavano tali 
infrastrutture, sia infine perchè è scomparso del tutto lo spirito di soli- 
darietà delle popolazioni montanare del passato che consentiva di tra- 
‘mandare di generazione in generazione, adeguandole via via al lentis- 
simo progresso di quei tempi, queste opere di utilità collettiva; 

— netta inferiorità del rendimento delle culture seminative rispet- 
to a quelle di pianura; 

— preparazione professionale insufficiente, derivante dall'antico con- 
cetto che all'attività rurale montana debbano dedicarsi soltanto i meno 
provvisti di doti intellettuali e di istruzione; 

— individualismo esasperato della mentalità montana che rende ol- 
tremodo difficoltoso qualsiasi provvedimento inteso ad impostare una 
organizzazione economica unitaria che permetta ai vari produttori di 
giungere, tramite essa, ai mercati di consumo. 

La conseguenza più vistosa e caratteristica di tale stato di cose è lo 
spopolamento in atto, fenomeno ormai inarrestabile e irreversibile, che 
deve essere accettato come un dato di partenza e, anzi, sfruttato a tutto 
vantaggio della nuova organizzazione delle nostre montagne. Occorre 
allora, come da tutti i competenti è affermato e, sotto taluni aspetti, 
già parzialmente in atto, cambiare decisamente strada; trasformare cioè, 
con chiari interventi e coraggiosi programmi, il volto delle nostre mon- 
tagne in modo da renderle aderenti e funzionali a quello che la vita 
moderna e l'economia attuale richiedono ad esse e da esse può e 
deve ottenere. 

E questa trasformazione radicale si deve basare soprattutto sulla 
tecnica e sui relativi procedimenti e mezzi, poderosi e di rapida azione, 
che il progresso tecnologico pone a disposizione degli uomini per pla- 
‘smare le infinite risorse della natura. 

Ci piace, a questo punto, citare le parole del Sindaco di Torino, 
Prof. Grosso, pronunciate in occasione dell'inaugurazione del 16* Salone 
‘internazionale della Tecnica: « ... queste manifestazioni (il Salone della 
Tecnica e il Salone della Montagna) sono unite non soltanto occasio- 
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nalmente ma perchè il loro accostamento può avere una effettiva utilità. 
Il rapporto della tecnica con la montagna nei primi tempi lo si è sentito 
soprattutto per la necessità di passare sopra o sotto la montagna; oggi 
si sente tutta l'importanza e il significato di uno sviluppo delle zone 
‘montane attraverso la tecnica, per fare della montagna non più sol- 
tanto il privilegio del riposo di pochi ma una palestra per il sollievo 
dello spirito e per il riposo delle masse. Soltanto la tecnica ha potuto 
dare le basi di questo sviluppo ». 

Quali sono ora le « direttrici » economiche che devono essere se- 
guite per rinnovare la vita della montagna? 

Non vi è dubbio che esse sono essenzialmente tre: il turismo inver- 
nale ed estivo, il bosco, il pascolo. Non si può infatti più concepire una 
utilizzazione delle montagne nel grande settore dei seminativi perchè, 
anche incrementando con tecniche razionali la produzione unitaria in 
questo campo, il suo costo sarà sempre superiore a quello della pia- 
mura e della collina e quindi sempre non conveniente. 

Vediamo allora, in primo luogo, quali sono gli apporti della tecnica 
alla montagna per quanto riguarda il turismo. Ci occuperemo anzitutto 
di quello invernale, di gran lunga più sviluppato e redditizio di quello 
estivo. Questo indiscutibile fatto è dovuto alla diffusione dello sport 
sciistico che, negli ultimi trent'anni, ha assunto un ritmo davvero im- 
pressionante, grazie al generale miglioramento delle condizioni di vita 
di strati sociali sempre più vasti e della loro maggiore disponibilità di 
tempo libero. Sono infatti questi i due fattori principali, legati stretta- 
mente all'avvento della civiltà industriale e motorizzata, ai quali si deve 
il rapidissimo sviluppo di una attività che, nello spazio di poco più di 
20 anni, ha assunto le proporzioni di una vera e propria abitudine, anzi, 
necessità sociale. Non è poi escluso un ultimo fattore, da ricercarsi nel 
ritmo assunto dalla vita dei grandi agglomerati di pianura che impone 
pause di svago e di sport che non possono non sfociare, durante l'in- 
verno, nelle salubri località montane. Possiamo infine essere certi che 
nei prossimi decenni, con il crescere rapido del tempo libero, parallela- 
‘mente ad una costante diminuzione del lavoro a carattere muscolare, 
assisteremo ad un sempre più considerevole aumento del turismo inver- 
nale sportivo: l'uomo di domani si troverà in uno stato di riposo fisico 
quasi permanente e, per sopravvivere, dovrà ricercare la soluzione nello 
sport e, particolarmente, in quello invernale, decisamente preferibile 
per il clima di purezza atmosferica e spirituale offerto dalla monta- 
gna innevata. 
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Ma il turismo e gli sports invernali sono condizionati da tre fonda- 
mentali esigenze che soltanto la tecnica, nei suoi vari aspetti, può rea- 
lizzare; la viabilità intesa in senso lato, ivi compresa la manutenzione 
invernale în tutte le sue forme, gli impianti meccanici di risalita e la 
disponibilità di piste sciistiche sicure e perfette con il contorno, sia 
‘pure marginale, di campi di pattinaggio efficienti. 

Sorvoliamo, perchè scontata e ovvia, sulla indispensabilità, per il 
turismo di qualsiasi genere e soprattutto per quello montano, di una 
rete di comunicazioni stradali sempre più rapide e comode, a carattere 
cioè quasi autostradale, senza peraltro dimenticare quell'altra rete, ab 
trettanto importante, costituita dalla cosiddetta viabilità minore, che în- 
tegra e completa quella maggiore, valorizzando le zone da essa servite; 
trattasi in quest'ultimo caso, di strade a carattere prevalentemente tu- 
ristico che sono, rispetto alle grandi arterie, altrettanto importanti in 
quanto costituiscono alternative apprezzate, anzi ricercate, dal turista, 
il quale è naturalmente portato a tentare di volta in volta nuovi percorsi 
e a rifuggire appena possibile dalle grandi strade superaffollate; queste 
ultime poi, per le loro caratteristiche di capacità e scorrevolezza, non 
possono adeguarsi alle esigenze ambientali, mentre le vie minori posso- 
no essere realizzate nel pieno rispetto dei valori paesaggistici circostanti. 
Desideriamo invece soffermarci sulla altrettanto indispensabile ne- 
cessità che la manutenzione invernale di tali reti sia la più tempestiva 
ed accurata. Senza di essa, infatti, le comunicazioni invernali, intese in 
‘senso moderno, non sono più possibili se non saltuariamente e con ac- 
corgimenti (catene, gomme da neve) sovente fastidiosi. 

E Ja tecnica, in questo campo, ha fatto passi da gigante: l'industria 
privata pone a disposizione macchine, attrezzature, materiali che offrono 
non soltanto tutta la gamma dei tipi, ciascuno adatto a determinati stati 
della neve e del ghiaccio, ma anche prodotti pregevoli in tutti i sensi, 
dalle prestazioni alla potenza, dall’aderenza alla manovrabilità, al con- 
forto, alla economia di esercizio, all'efficacia di impiego; gli studi siste- 
matici e le ricerche condotte in proposito hanno messo a punto le mi- 
gliori tecniche di utilizzazione di tali mezzi e dei relativi interventi, in 
modo che non esistono quasi più zone oscure in questo essenziale ser- 
vizio per l'assicurazione di una viabilità comoda, sicura, efficiente, du- 
rante l'inverno e in qualsiasi condizione, anche in quelle, particolarmente 
‘pesanti, offerte dalle strade montane. 

Siamo lieti, a questo proposito, di constatare che gli sforzi compiuti 
da parte delle Amministrazioni pubbliche per adeguare gli interventi in- 


Sta 


"n 


vernali sulle strade alle incalzanti esigenze del traffico e per moderniz- 
zarli in base a nuovi mezzi e materiali offerti dalla tecnica, sono stati 
notevoli. Si è infatti giunti ad un parco macchine che, nelle zone mon- 
tane, può contare su una attrezzatura sgombraneve ogni 25-30 km, di 
strade innevate e a spese di manutenzione invernale che, per il settore 
alpino, hanno raggiunto, lo scorso anno, il valore di circa 80.000 lire per 
ogni km. di strada. 

Molto però rimane ancora da fare; chi viaggia con frequenza sulle 
nostre strade di montagna sa benissimo che il transito è ancora troppo 
spesso dichiarato « aperto con catene », formula che palesa grossa defi- 
cienza nell'azione contro la neve e che dimostra che la battaglia contro 
questo elemento naturale è ancora ben lontana dall'essere definiti 
mente vinta. 

Per raggiungere questo obiettivo occorre innanzi tutto incrementare 
in modo razionale l'attuale disponibiltà di attrezzature, che deve essere 
considerata come un punto di partenza e non come una dotazione or- 
ganica da mantenere soltanto in efficienza; gli incrementi devono essere 
accuratamente studiati © pianificati affinchè vengano eliminate: le forti 
deficienze di determinati tipi di attrezzature come quelle atte allo span- 
dimento automatico di sabbia e sali che, specie sul nostro territorio, 
sono assolutamente indispensabili per una manutenzione veramente ef 
ficace; poi le ancora troppo numerose macchine ormai superate sia dal 
punto di vista della concezione tecnica, sia da quello della efficacia; 
infine quella grande eterogeneità nei tipi di attrezzature finora approv- 
vigionate, che provoca notevoli inconvenienti nella manutenzione, non- 
chè gravi oneri nell'addestramento del personale conduttore e mecca- 
nico costretto ad adattarsi a veicoli con prestazioni molto differenziate 
fra di loro. 

Occorre inoltre migliorare l'organizzazione complessiva degli inter- 
venti, che devono essere attuati con il criterio dell'automatismo, nel 
senso che il personale e i mezzi devono agire al momento del bisogno 
in base a disposizioni già predisposte per i vari casi che possono verifi- 
carsi, eliminando ogni ritardo dovuto all’attesa di ordini e decisioni, 
che devono invece essere tutti pianificati; ciò allo scopo di realizzare 
sempre e in ogni condizione la tempestività dell'intervento, condizio- 
ne di base perchè l'intervento stesso possa avere esito positivo în 
tutti i sensi di completezza del lavoro, velocità, minor disturbo della” 
circolazione. 

Passando agli impianti meccanici di risalita, essi rappresentano 
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l'unico mezzo per poter raggiungere le alte quote e utilizzare così le pi- 
ste sciistiche; anche in questo settore la tecnica mette a disposizione 
dell’uomo gli impianti più progrediti e sicuri e non si può nascondere 
che molto è stato già realizzato, in questo campo, sulle nostre monta- 
gne, almeno da un punto di vista quantitativo. Ci si permetta però di 
rilevare in proposito che è mancato quasi sempre un coordinamento 
ed una visione unitaria nello sfruttamento di questi mezzi che condi 
zionano la vita di una stazione turistica montana; la caratteristica prin- 
cipale di tutte le iniziative del genere sorte in Italia è quella dell'indi- 
vidualismo, nel senso che le iniziative stesse sono disordinate, spesso 
in contrasto tra loro; ed è normale che proprietari diversi di impianti 
di risalita in una stessa zona sì considerino in concorrenza e svolgano 
sorde lotte per la supremazia con propagande isolate e contrastanti. 
Negli altri Paesi vengono invece costituite complesse organizzazioni per 
creare, potenziare, sviluppare con piani razionali, con progetti bene in- 
quadrati e ad ampio respiro, i prodigiosi impianti che consentono il 
raggiungimento delle più alte vette. 

E anche noi dobbiamo puntare su un coordinamento delle nostre 
iniziative per poter risolvere a nostro favore la concorrenza straniera, 
facilitati in questo compito dalle caratteristiche naturali delle nostre 
montagne, prima fra tutte quella del maggior insolamento e quindi del 
clima più dolce e delle giornate « più lunghe » 

Qual'è ora l'indirizzo da dare a tale coordinamento? Bisogna a que- 
sto scopo premettere che ormai chi pratica lo sport dello sci non si ac- 
contenta più della bellezza dei panorami e del sole, nè delle relati 
mente brevi piste di sci esistenti nella maggior parte delle nostre sta- 
zioni invernali, piste che implicano la ripetizione monotona di percorsi 
simili, previa una altrettanto monotona ripetizione di risalite effettuate 
troppo spesso su sciovie o seggiovie che costituiscono, appunto in virtù 
di quelle iniziative disordinate e singole, la massa dei nostri impianti di 
risalita; agli sportivi occorrono soprattutto funivie che permettano î 
lunghi percorsi allo scopo di raggiungere, rapidamente e senza troppo 
lunghe attese, piste più alte e quindi più lunghe ed importanti. 

Sia ben chiaro che con ciò non escludiamo la funzione, anch'essa 
‘importante, delle sciovie, seggiovie, cabinovie; essendo attrezzature poco 
costose, esse sona alla portata di tutte le stazioni invernali e costitui- 
scono anche una indispensabile integrazione degli impianti funiviari, 
per dar modo agli sciatori meno esperti di soddisfare e alimentare la 
loro passione su piste più facili e più economiche. Inoltre, questi im- 
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pianti minori sono necessari a quello che si può definire il « tirocinio » 
per le stazioni sorte da poco, in attesa del successo e della conseguente 
espansione. 

E' comunque indiscutibile il fatto che la funivia rappresenta il mez- 
20 di risalita più funzionale, vantaggioso e dalle possibilità quasi illimi- 
tate (sono già state realizzate cabine capaci di oltre 30 posti!) e, come 
tale, simboleggia il vertice della efficienza, fortuna e successo di una 
stazione invernale. 

Le funivie però costano molto; le spese per le macchine e i mate- 
riali, per la loro messa in opera, per la manutenzione, sono voci cospicue. 

Occorre quindi dosare, coordinandole fra di loro, queste opere in 
modo che i capitali impiegati diano i loro frutti, î quali devono essere 
considerati sotto un duplice aspetto: quello del puro e semplice reddito 
diretto di investimento e quello del profitto indiretto a favore delle at- 
trezzature turistiche, delle vallate o di gruppi di valli; può cioè essere 
economicamente conveniente anche un impianto con proprio bilancio 
d'sercizio passivo se l'impianto stesso reca frutti indiretti in settori e 
zone collegate che, diversamente, risulterebbero depressi. 

Sì tratta, in sostanza, dello stesso problema della strada la quale 
non ha un reddito diretto attivo, salvo poche autostrade a pedaggio, 
ma i benefici indiretti che arreca sono di portata incalcolabile. 

Ecco allora che se noi riusciremo, opportunamente e razionalmente, 
a combinare tra di loro e con le strade le funivie e gli altri impianti mi- 
nori, potremo mutuamente collegare tante stazioni invernali site anche, 
e soprattutto, în vallate diverse in modo da formare anelli di varia gran- 
dezza e realizzare così molti diversi itinerari, vere e proprie escursioni 
montane, che permetterebbero l'utilizzazione, da parte di tutte le sta- 
zioni collegate, di tutte le piste di ciascuna stazione e di altre nuove 
piste più alte e quindi eccellenti per la loro varietà nei confronti; della 
lunghezza, delle difficoltà, del panorama. 

Lo sportivo avrebbe così a disposizione la scelta tra diversi circuiti 
percorribili ciascuno con vari sistemi, come ad esempio: partenza dalla 
stazione invernale prescelta con una funivia, arrivo su di una determi» 
nata vetta o colle, discesa in sci fino a raggiungere una determinata sta- 
zione di autobus, breve percorso su strada terminante ad altra stazione 
invernale, altro viaggio in funivia e arrivo su di un nuovo colle, succes- 
siva discesa in sci fino ad una terza stazione, nuovo percorso in funivia 
0 altro tipo di impianto, terza discesa e rientro alla stazione di partenza. 

E' ovvio che le combinazioni di questi circuiti, se studiati bene, pò- 
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trebbero essere molte, di diversa lunghezza e difficoltà, ivi incluse quelle 
che non richiedono l'uso degli sci, adatte cioè ai non sportivi. 

Soluzioni del genere sopra accennate costituirebbero una vistosa at- 
trattiva, sarebbero facilmente propagandabili su piano regionale o na- 
zionale e l'affluenza turistica invernale sulle nostre montagne aumen- 
terebbe considerevolmente anche per quanto riguarda gli stranieri che 
rappresentano, non dimentichiamolo, una buona parte di quella cliente 
la altamente qualificata, in condizione di assicurare una intensa attività 
alle stazioni montane, al di fuori dei periodi festivi o di fine settimana. 
Finalmente, anche per la formazione delle piste sciistiche non si 
può più prescindere dall'impiego massiccio dei vari, molteplici mezzi, 
attrezzature e procedimenti tecnici. 

E' finito il tempo, lo abbiamo già detto, in cui lo sciatore si accon- 
tentava delle bellezze naturali della montagna invernale, della sua aria 
rigeneratrice, dei suoi silenzi e per la pratica dello sci gli erano sufficienti 
piste naturali o quasi, percorsi tortuosi e difficili fra le abetaie, formatisi 
con il passaggio di altri sciatori o battuti saltuariamente da personale 
della stazione con il solo ausilio degli sci. 

Allo stato attuale il problema della formazione e manutenzione di 
perfette e sicure piste di sci assume importanza più che notevole, anzi 
è uno dei primi alla base dell'efficienza di una stazione invernale; tanto 
è vero che si calcola assorba oltre il 50% delle entrate della stazione 
stessa; anno per anno inoltre il problema si accentua e diviene più im- 
pegnativo, in relazione alle sempre più onerose esigenze degli sciatori 
i quali, proprio nel campo delle piste, chiedono sovente l'impossibile: 
la grande velocità e l'estrema facilità. 

Per realizzare e mantenere quindi piste sempre più perfette e ade- 
renti alle richieste degli utenti, occorrono macchine appositamente con- 
cepite per lo scopo, di varie prestazioni a seconda che si tratti di bat- 
titura o di manutenzione, del tipo di pista, delle condizioni di inneva- 
‘mento nonchè procedimenti tecnici sempre più perfezionati e radicali. 
Ma non bastano le macchine battipista: oggi è quasi abbandonato 
il concetto della pista ottenuta costipando, sia pure con le macchine, il 
‘terreno innevato così come si presenta, con tutte le sue asperità e le 
sue tortuosità; la tendenza attuale è quella di addomesticare, trasfor- 
mare i terreni da sci organizzandoli secondo standard ben definiti e 
adattandoli, secondo le migliori caratteristiche di esposizione, difenden- 
doli dall'azione del vento, del ghiaccio, in modo cioè che i terreni stessi 
siano aderenti quanto possibile alla formazione delle attuali masse di 
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sciatori, il cui livello tecnico è molto più elevato rispetto al passato, ma 
la cui conoscenza dei segreti della montagna e della neve allo stato ver- 
gine è molto scarsa: si ottengono così vere e proprie « palestre » di sci, 
omogenee, ovviamente meno variate di quelle di un tempo, ma più fa- 
cili da mantenere e da organizzare e, soprattutto, più sicure e veloci. 

Un esempio di realizzazione di un terreno secondo questi concetti 
è quello relativo alla pista Sises-Sestrière che, allo stato naturale, risub 
tava spesso, nella parte alta, assai povera di neve e sempre ghiacciata 
a causa del forte vento che la investiva di continuo; tale pista è stata 
trasformata scavando il terreno e abbassandola, per così dire, în trin- 
cea: l'azione del vento adesso dovrebbe riempire di neve la pista che, 
protetta dalle sue pareti, non ghiaccia più e si presenta inoltre a pen- 
denza uniforme consentendo quindi velocità e sicurezza molto superiori. 

Per realizzare questi procedimenti di trasformazione dei terreni in- 
nevati, da eseguire naturalmente durante la stagione estiva, sono neces- 
sari altri mezzi tecnici quali apripista, livellatrici, mezzi di trasporto 
automotori, ecc. 

In definitiva, una stazione invernale moderna deve basarsi, per il 
suo funzionamento, sulla meccanizzazione integrale divenendo così un 
vero e proprio centro di mezzi tecnici, dagli sgombraneve ai battipista, 
dagli impianti di risalita alle macchine stradali. 

Ci sia, a questo punto, permessa una breve digressione. 

E' ben vero che la tecnica ed i suoi aspetti sono indispensabili per 
lo sviluppo, anzi per la sopravvivenza stessa, di una stazione di turismo 
montano; a fianco però di questo complesso di macchine, di attrezza- 
ture, di mezzi che la tecnica ha concepito per plasmare le risorse natu- 
rali della montagna invernale e piegarle alle esigenze sempre più pres- 
santi dell'uomo, è altrettanto indispensabile che si svolga e che pulsi 
la vita propria di un piccolo paese; non bastano cioè i mezzi tecnici e 
le attrezzature alberghiere, funzionali, efficienti quanto si vuole ma, se 
fine a se stessi, aridi e freddi; per una vera e stabile prosperità di un 
centro di sports invernali occorre aggiungere ad essi il calore della vita 
indigena, fatta di tradizioni, di attaccamento al luogo in cui si è nati, 
dove si possiede la casetta, il negozio di articoli sportivi, il piccolo la- 
boratorio artigianale, dove gravitano tutti gli interessi materiali e spi- 
rituali, dove si svolgono le varie cerimonie che caratterizzano l'esisten- 
za dell'uomo, le sagre paesane, dove la vita non si limita alla sola sta- 
gione turistica ma, anche se imperniata su questa stagione, e da essa 
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sostenuta e resa possibile, prosegue tutto l'anno con propri interessi 
‘e un poprio modo di vivere. ì 

In sostanza la montagna non è da considerarsi, per una stazione 
invernale, soltanto come un fenomeno turistico, ma deve vivere di vita 
propria e soprattutto vera; solo così il turista, meno frettoloso e di- 
stratto di quanto generalmente si ritenga, potrà pienamente apprezzare 
il suo soggiorno, durante il quale avrà scoperto folclore genuino e ritro- 
vato anche parte del calore di casa sua. 

Abbiamo parlato, in tema di turismo montano, di sostanziale pre- 
‘ponderanza del turismo invernale su quello estivo: ed in effetti, una 
stazione turistica moderna può prosperare se impiantata e funzionante 
per le esigenze degli sports invernali, mentre è destinata a vivere sten- 
‘tatamente se concepita solo per la stagione estiva; la montagna, d'estate, 
ha un concorrente, quasi ovunque vincitore, nelle residenze marine, e 
quindi non può più basare la sua attività sui soli ospiti estivi, la cui 
affluenza, decisamente modesta, non giustifica in alcun modo gli ingen- 
tissimi investimenti di capitale occorrenti alle attrezzature di ogni ge- 
nere richieste da un moderno soggiorno montano. 

Il turismo estivo deve quindi essere considerato come un comple 
mento di quello invernale, complemento però che potenzia tutti gli im- 
pianti, impiegandoli e facendoli fruttare per un periodo più ampio, com- 
plemento che quindi deve essere curato con lo stesso impegno posto 
per quello invernale affinchè possa divenire parte integrante del benes- 
sere e dello sviluppo, non soltanto della stazione, ma anche dell'area 
di influenza, dell’interland, per usare una parola di moda, della sta- 
zione stessa. 

E qui il discorso già fatto per la stazione invernale, sì può ripetere 
quasi identicamente: la tecnica fornisce strade sempre più ampie, co- 
‘mode, fitte, sicure, offre soluzioni, combinate con le strade, di impianti 
di risalita che, anche da soli, hanno valorizzato, addirittura hanno fatto 
nascere, soggiorni montani estivi; vedasi ad esempio il paesetto di Ala- 
gna che, dalla nuova funivia del Monterosa, ha tratto una vera e propria 
prosperità; Gressoney la Trinité, che si è trasformata in un florido cen- 
tro abitato intorno al primitivo nucleo costituito da un albergo isolato, 
per effetto degli impianti funiviari che adducono a quote superiori ai 
3000 metri di altezza; Macugnaga che dalla funivia di Monte Moro ha 
tratto sviluppo e ricchezza nuove. 

Recentemente poi la tecnica, con i suoi mezzi motorizzati di tra- 
sporto atti alla marcia fuori strada o su strade appena abbozzate e su 


terra battuta quali, ad esempio, le vecchie strade militari italiane e 
austriache costruite prima e durante la guerra del 1915-18 e prima del 
l'ultima guerra lungo i confini orientali e occidentali, ha aperto nuovi 
orizzonti all'economia montana estiva; con il lancio della « gita in cam- 
pagnola » Cortina d'Ampezzo ha valorizzato le sue risorse estive, mentre 
le numerose malghe d'alta montagna hanno beneficiato largamente del- 
l'arrivo di turisti motorizzati, ben più numerosi dei pochi « cammina: 
tori» di un tempo, esercitando un vero e proprio commercio, a prezzi 
più che remunerativi, di prodotti, diciamo così, locali, dalla polenta al 
formaggio tipico, al latte, al burro confezionato a mano, dai piccoli e 
modesti lavori di artigianato ai fiori di alta montagna. 

E veniamo ora brevemente alle altre due risorse sulle quali deve 
puntare la trasformazione dell'economia montana: i boschi e il pascolo. 

Anche questi due importanti settori traggono il loro benefico ridi- 
mensionamento e valorizzazione dal fenomeno di spopolamento mon- 
tano: è infatti cessata la pressione demografica sulla terra che costrin- 
geva a forme arcaiche di esercizio dell'agricoltura montana, indirizzata, 
come già detto, al solo soddisfacimento dei consumi domestici, ponendo 
in pericolo la stessa conservazione dell'equilibrio idrogeologico con l'ag- 
gressione dei terreni saldi — boschi e pascoli — per trasformarli in cul- 
ture seminative; in più si è raggiunta, praticamente, la piena occupazio- 
ne delle forze di lavoro per cui in varie zone la mano d'opera agricola 
diventa pressochè irreperibile. Non ha pertanto più senso parlare în 
montagna di « bonifica » per la creazione di terra arabile, ma si rende 
indispensabile la creazione, anzi il ritorno, a forme il più estese possi- 
bile di esercizio del pascolo e del bosco, unici settori nei quali la mon- 
tagna può reggere la concorrenza dei mercati e per di più settori nei 
quali l'economia generale italiana (e in parte anche quella europea) è 
grandemente deficitaria. 

Ne consegue che l'intervento pubblico deve tendere a restringere le 
attività specificatamente agricole e volgersi prevalentemente al poten- 
ziamento del bosco e del pascolo, previa naturalmente una completa, 
indispensabile riorganizzazione e ristrutturazione dell'azienda rurale 
montana; ciò in quanto le attuali proprietà di Enti Pubblici, prevalenti 
appunto nei boschi e nel pascolo, sono notevolmente deficitarie e irra- 
zionali in fatto di efficienza e produttività, mentre il rendimento di quel 
Je private, per essere troppo frazionate e disperse, è praticamente nullo. 

Ma anche in questo campo ogni riforma, ogni programma legisla- 
tivo, ogni iniziativa privata deve attingere, largamente e senza limiti, 
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dalla tecnica i mezzi per concretarsi, per risolversi, per produrre ef- 
fetti positivi. 

E così, nella riorganizzazione estensiva delle aree boschive, dovran- 
no intervenire macchine e attrezzature adatte allo scavo delle buche, al 
taglio dei fusti, alla eliminazione delle superfici cespugliate, al trasporto 
dei tronchi, al riempimento di grandi fosse e avallamenti; dovranno 
intervenire procedimenti rigorosamente tecnici e meccanici per la co- 
struzione di opere di protezione e di difesa di ogni genere, per il convo- 
gliamento delle acque, per le necessarie preparazioni del terreno al fine 
di ripristinarlo nei casi di intensa degradazione con lavorazioni a stri. 
sce e a gradini o con la formazione preventiva di culture preparatorie, 
in una parola per tutti gli interventi integrativi artificiali. 

Altrettanto dicasi per quanto concerne il pascolo: in questo caso 
l'intervento della tecnica deve essere soprattutto rivolto; 

la costruzione di funzionali e bene ubicati fabbricati, netta 
mente distinti in funzione della loro destinazione (ricoveri del perso 
nale, ricoveri del bestiame), in modo che venga eliminata l’attuale plu- 
ralità di fabbricati adibiti al medesimo uso e che tutto il bestiame 
bovino e da latte possa trovare possibilità di ricovero; naturalmente 
dovranno essere adottate tutte le nuove tecniche costruttive, bandendo 
i materiali tradizionali e arcaici della montagna (pietrame, orditure e 
coperture în legno) troppo deteriorabili e antieconomiche; 

— alla provvista e adduzione dell'acqua, sia potabile e sia per l'ab- 
beveraggio del bestiame, fino al gruppo dei fabbricati in alpe; 

— agli impianti per la raccolta e lo smaltimento delle acque lacustri; 
— alla costruzione di moderni caseifici per la lavorazione del pre- 
zioso e profumato latte di alta montagna; a questo proposito non vi è 
più dubbio che l'ubicazione di tali fabbriche deve essere portata in fon- 
do valle, laddove cioè non solo è possibile un allestimento razionale, di 
‘vaste proporzioni e potenzialità e con direzione moderna, ma è anche 
eliminato totalmente l'inconveniente della sospensione dell'esercizio du- 
rante la stagione dell'alpeggio; 

— agli impianti e ai mezzi di trasporto per l'adduzione del latte 
dai pascoli in quota ai caseifici e ai centri di distribuzione: a questo 
proposito va attualmente estendendosi il sistema del « latteodotto », co- 
stituito da condotte a gravità în tubi di materia plastica, sistema par- 
ticolarmente economico e di bassissimo costo di esercizio e, al con- 
tempo, perfettamente igienico e di ottimo funzionamento (nel solo 
Trentino vi sono già în funzione 23 latteodotti per una lunghezza com- 
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plessiva di 80 Km. ma altri sono in esercizio e in progetto in Italia, in 
Francia, in Svizzera e persino in Olanda, dove alla mancanza della pen- 
denza si rimedia con l'uso di pompe). 

Abbiamo tratteggiato a grandi linee quelli che sono alcuni fra i 
più importanti contributi che la tecnica pone a disposizione della mon- 
tagna per il rinnovamento e la salvezza della sua economia. Non abbia- 


mo ovviamente la pretesa di essere stati completi ed esaurienti, cosa 
d'altronde praticamente impossibile, perchè quando si parla di tecnica, 
gli argomenti sono infiniti in quanto infiniti sono i suoi apporti, i suoi 
interventi, î suoi campi di applicazione. 

Riteniamo però di avere, speriamo con sufficiente chiarezza, ricor- 
dato quelli che, a nostro parere, sono i punti chiave sui quali devono 
imperniarsi gli sforzi tendenti a far prosperare l'economia delle nostre 
meravigliose montagne, delle nostre dolci e verdi valli, fino a quei livelli 
che il mondo moderno impone e ai quali gli uomini che in esse vivono 
hanno pieno e incondizionato diritto. 


Coi 


Rag. CARLO MINGAZZINI 


in rappresentanza dell'Associazione Bonifiche, 
circoscrizione Emilia- Romagna 


Porto al Convegno l'adesione ed il saluto dell'Associazione Bonifi- 
che ed il particolare augurio dei consorzi di bonifica montana acchè i 
risultati che si conseguiranno portino ad una ripresa dell'attività di 
bonifica montana oggi così mortificata e stentata. 

Perchè sempre, a qualunque altitudine ed in ogni situazione, di 
opera di bonifica si tratta, opera magistralmente e compiutamente di- 
sciplinata dalla legge 215 del 1933 dovuta a Serpieri ed a Jandolo, legge 
ispirata al concetto della integralità, che richiama chiaramente all'art. 1 
i comprensori costituiti da terreni montani dissestati ed all'art. 2 le 
opere di rimboschimento, sistemazione idraulica, creazione pascoli, tra- 
sformazione agraria, e consente perciò ogni possibilità di sistemazione 
e trasformazione sia nei territori montani che in quelli collinari. 

Ricordiamo che Serpieri definiva di conquista la bonifica che acqui- 
siva nuove terre alla produzione e di difesa la bonifica, quale quella 
montana, che difendeva la terra con la sistemazione, il rimboschimento, 
la coltura agraria. 

Spero non vorremo fare un balzo indietro di cinquant'anni ritor- 
nando alla delimitazione del bacino montano previsto dalla legge 3267 
del 1923 sui boschi e terreni montani, quando la ricordata legge 215 oltre 
la sistemazione e forestazione indica quali scopi della integralità della 
bonifica i « rilevanti vantaggi igienici, demografici, economici e sociali » 
è quindi prevede e consente ogni iniziativa dal bosco al pascolo, dalla 
coltura estensiva alla intensiva, dalla strada alla scuola, dall'artigianato 
all'industria, al turismo, il tutto inquadrato nel piano generale ed aiutato 
dalle eventuali particolari provvidenze. 

Mi associo con profondo cordoglio al commosso ricordo di Luigi 
Pezza: i primi incontri con lui furono scontri anche vivaci, poi la sua 
pronta intelligenza e la serena obiettività gli fecero subito comprendere 
ed apprezzare la particolare attività della bonifica appenninica, e segui- 
rono così l'intesa e la collaborazione. La sua scomparsa costituisce ve 
ramente una grande perdita. 

E', come sempre, cosa estremamente piacevole udire le relazioni 
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dell'Avv. Oberto e vivamente lo ringrazio del suo apprezzamento, sin- 
cero ed obiettivo, per la bonifica montana. : 

E voglio, per rinnovarne memoria e perchè ancora siano oggetto di 
attenta meditazione, ripetere le sue parole: 
«Dove la bonifica montana ha dato e dà buoni risultati? Dove si 
è raggiunto in misura soddisfacente quel vero coordinamento tra l'azio- 
ne pubblica e quella privata? Signori, a loro la risposta, a loro rappre 
sentanti dei Consorzi di Bonifica Montana che sono qui presenti. 
«Ma la dirò io ancora la risposta, il relatore che ormai è compro 
messo su questa via che ritiene sacrosantamente giusta. I risultati, i 
veramente buoni risultati sono venuti per lo più laddove non siamo 
nella montagna alpina. Essi sono venuti soprattutto nella montagna 
appenninica, laddove esistevano ed esistono condizioni di depressioni 
idrogeologiche ed economiche e situazioni ambientali di insediamento 
umano e di ordinamento produttivo che postulano veramente la realiz: 
zazione dei presupposti informatori della bonifica. Ciò sta ancora a 
dimostrare la poliedricità di aspetti che il problema della montagna ita- 
liana presenta e la validità di questo tipo di interventi che si può dire 
maturato nell'ambiente e dallo stesso utilmente assimilato. Proficua- 
mente continui dunque questa azione là dove essa si rivela utile e 
necessaria ». 
Ma non posso, non possiamo noi bonificatori dell'Appennino tro- 
varci d'accordo nell'impostazione e nelle abbozzate conclusioni espresse 
dall'Avv. Oberto. 
Nella Costituzione della Repubblica, nella legislazione, nelle abboz- 
zate premesse della programmazione, quando si dice « montagna » si 
considerano i due terzi del Paese e cioè tutti i terreni che si sollevano 
dalla pianura e quindi anche quella che è definita collina. 
Se la nuova legge a favore dei territori montani considererà sol 
tanto i terreni oltre, poniamo, i 600 metri, sarà pressochè esclusiva 
mente la legge per le Alpi. E l'Appennino? E la media e la bassa collina, 
fonte di risorse già notevoli e suscettibile di trasformazioni di grande 
respiro e di sicuro risultato, che sorte avranno? Certo non è nemmeno 
SEE un loro abbandono, neppure momentaneo. 

in questo Paese dove le leggi pullulano come funghi e, come que- 

st, qualcuna è buona € molte non lo sono, vogliamo a la legge del 
l'Alpe, quella dell'Appennino e quella della collina? E intanto disinteres- 
se e rovina non peggioreranno le cose? 


Quali meravigliose, pratiche prospettive con la 215 dovuta alle menti 
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superiori di Serpieri e di Jandolo che consente, in ogni situazione, gli 
interventi adatti e che richiama l'applicazione di ogni altra disposi. 
zione di legge! 

Ma, tornando all'argomento che qui ci impegna e ci assilla, e cioè 
il rinnovo della legge 991, penso, anche se ciò può apparire un po” 
audace od almeno immaturo, che la soluzione giusta e veramente utile 
sarebbe quella di fare finalmente la vera e completa legge della mon- 
tagna italiana, montagna intesa nel senso più ampio e che consideri la 
integralità della bonifica del territorio con possibilità di intervento in 
tutti i campi di attività e di iniziativa. Una legge opportunamente arti: 
colata che caratterizzasse e delimitasse esattamente i diversi aspetti 
ambientali della montagna e della collina, e magari anche distinguen- 
do Alpe ed Appennino almeno nei riflessi degli interventi più idonei, 
e stabilisse le provvidenze, gli istituti, gli incentivi confacenti a cia- 
scuna situazione, 

Sarebbe un pilastro che nessuno potrebbe mai ignorare 0 trascu- 
rare, determinerebbe stanziamenti costanti e certo non irrilevanti, im- 
pegnerebbe Governo e politici, sarebbe finalmente l'atto riparatorio do- 
vuto ai montanari e la fonte di una loro nuova certezza. 


Avv. OBERTO 


Ringrazio molto per l'intervento il rag. Mingazzini e vorrei soltanto 
precisare che quando nella mia relazione si parla di bacino montano 
non se ne parla nel senso di volerlo far risorgere in tutta la sua portata 
di intento, ma per dire che, sotto alcuni aspetti, dove i bacini montani 
hanno funzionato (sotto l'aspetto idrogeologico, sotto l'aspetto del rim- 
boschimento ecc.) sono validi anche oggi. 

Questo era il mio pensiero; solo per la precisazione. 


Sig. GIACOMO TROYA 
Vice Presidente del Consiglio di Valle dell'ANIENE (Roma) 


Cari Convegnisti, 

Poichè giustamente l'Avv. Oberto ha tenuto a precisare che questo 
è un convegno, e non un congresso; un convegno in cui bisogna dibat- 
tere i problemi della montagna, i problemi delle valli e dare delle va- 
lide indicazioni per le soluzioni migliori al fine di eliminare certi squi- 
libri che esistono in queste zone, io cercherò di analizzare, di questi, 
taluni aspetti. 

To vengo dalla provincia di Roma, dove molti pensano che non ci 
sia la montagna: lì c'è anche la montagna dalla quale, peraltro pro- 
prio per la sua conformazione e per la sua posizione, non possono ve- 
nire delle soluzioni valide per la montagna alpina o per altri tipi di 
‘montagna... 

Rappresento un Consiglio di Valle che ha i Comuni situati tra i 500 
e gli 800 metri di quota, i cui problemi sono non solo quelli della mon- 
tagna in quanto tale, ma anche quelli più squisitamente delle aree de- 
presse, Per tali problemi è necessaria una organizzazione efficiente e 
sana che sappia individuare le politiche più valide per la riduzione e 
la eliminazione degli stati di depressione. Tale organizzazione può iden- 
tificarsi nel Consorzio di Bonifica Montana? Questo è un interrogativo 
al quale io potrei rispondere, pur non avendo approfondito esattamente 
i valori e la portata, negativamente, perchè — come giustamente ha 
detto l'Avv. Oberto — nelle aree dove si verifica lo spezzettamento e la 
polverizzazione e quindi non esiste una efficiente ed organizzata produ- 
zione agricola, e dove non si pone appieno il problema dell'agricoltura 
è difficile fare operare un Consorzio di bonifica, perchè non troverem- 
mo mai un contadino, proprio per lo spezzettamento e la non produt- 
tività del terreno, disposto a pagare i contributi consortili. Nella realtà 
della Valle dell'Aniene è validissimo allora il Consiglio di Valle. 

Certe realtà evidenziate dall'Avv. Oberto nella sua relazione sono le 
realtà dr on dell'alta i dell'Aniene che hanno suggerito quelle in- 
dicazi 10 esposto nella comunicazione scri questo 

DEL scritta consegnata a ql 

Di qui la validità di una visione globale dei problemi delle valli e 
della montagna. Io vorrei partire da un presupposto molto importante 
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che è quello della visione di uno Stato nuovo, di uno Stato democratico 
moderno, e vorrei affermare che uno Stato Democratico non può porsi 
il problema dell'intervento o del non intervento in favore di certe aree, 
di certe zone della montagna o delle valli. Io dico che un governo demo- 
cratico deve solo domandarsi «come » intervenire in favore di queste 
aree e di queste zone depresse. Ormai in economia è accertato che în 
una Nazione non possono seguitare a esistere zone a livelli di reddito 
diversi, così non può più consentirsi che una regione, prendiamo ad 
esempio il Lazio, debba avere delle aree a reddito elevato e altre a red- 
dito molto basso. 

Evidentemente, e questo è anche logico, di questa realtà ne viene 
a risentire anche, e molto, l’area a sviluppo economico, perchè per forza 
di cose non trova mercato e non recepisce (e qui è il dramma che do- 
vremmo sentire di più) tutti coloro i quali, vivendo in quelle aree sot- 
tosviluppate, non trovano lavoro in loco e sono costretti ad abbando- 
nare le aree vallive. Chi vi parla forse avverte più di qualsiasi altro 
questa realtà, perchè noi abbiamo vicina Roma, che assorbe continua- 
mente, come una vera pompa, i lavoratori dell'Italia meridionale, e spe- 
cialmente i lavoratori del Lazio; tutta la Provincia di Roma è ormai as- 
sorbita dalla realtà economica del suo capoluogo. Questa visione secondo 
me dovrebbe ispirare tutti noi a dare delle indicazioni valide per vedere 
se è possibile di eliminare questi squilibrii, queste realtà economiche 
che esistono in aree attigue ad aree sviluppate. 

I Consigli di Valle, che a mio avviso, oggi — in quella visione nuova 
della economia generale, dove il fatto generale più importante è la pro- 
grammazione economica — hanno valore vero, realistico e serio, pos- 
sono essere dei validi, validissimi interlocutori tra la programmazione re- 
gionale, che deve interpretare la realtà delle zone e le programmazioni 
dello sviluppo zonale. Perchè la programmazione regionale se fatta a 
livello di vertice, senza sentire la periferia o chiedere la sua partecipa: 
zione senza democratizzarsi al massimo, difficilmente ( specie a Roma, 
dove il Presidente del Comitato della Programmazione Regionale è an- 
che Sindaco di Roma, alle prese con i problemi vasti, grandissimi della 
Città) potrebbe recepire quelle realtà e necessità che sono della mon- 
tagna o della collina, comunque di zone molto depresse. 

Ritengo quindi che da questo Convegno deve partire la richiesta di 
una nuova legislazione per i Consigli di Valle ai quali dare il potere di 
operare, tenendo presente la visione della zona non mortificando na- 
turalmente le autonomie dei Sindaci. Noi speriamo molto nella nuova 
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legge per le aree depresse del Centro Nord. Certo però quando ieri ho 
sentito che anche a Torino si spera molto nella detta legge, sono affio- 
rate le incertezze, perchè non so fino a che punto la legge n. 614 possa 
risolvere i problemi delle aree depresse dell'Italia Centrale! 

I risultati dell'altra legge Centro-Nord non sono positivi, perchè 
interveniva per taluni aspetti del problema e aspettava poi che l'inizia- 
tiva privata venisse poi a porre delle attività produttive. 

La nuova legge sembra migliorata e di molto: rimane tuttavia lon- 
tano dall'effettivo fabbisogno l'intervento finanziario. 

Poichè sarebbe opportuno e necessario, prima che la legge inter- 
venga ad operare, essere veramente preparati a recepire gli aspetti della 
legge stessa, abbiamo affidato a degli esperti ricercatori economici il 
compito di studiare le vere realtà e necessità della Valle dell'Aniene. 

Concludo reclamando in adesione all'assunto dell'Avv. Oberto, per 
i Consigli di Valle il potere di operare come Enti territoriali più vicini 
alla Regione, per poter affrontare meglio e risolvere direttamente i pro- 
blemi delle zone che rappresentano. 


On. NELLO LUSOLI 
Sindaco di Ramiseto (Reggio Emilia) 


Per impegni inderogabili non mi è stato possibile partecipare alla 
apertura di questo Convegno e ascoltare quindi le tre relazioni svolte 
nella giornata di ierî. Posso comunque assicurare i relatori e tutti Voi 
di avere letto attentamente, appena giunto a Torino ieri sera, i tre ela- 
borati che costituiscono gli elementi fondamentali del nostro dibattito. 

Non potendo esprimere qui, per ragioni di tempo, ovviamente, il 
mio parere su tutte tre le relazioni, mi limiterò, seppure brevemente, 
ad esprimere alcune considerazioni sulla relazione generale dell’illustre 
Presidente della Provincia che ci ospita, Avv. Gianni Oberto, con la spe- 
ranza che non sia la mia una nota stonata, anche se non sarà conforme 
a quella degli altri. 

Dirò subito che condivido pienamente l'affermazione che si legge qui 
all'inizio della relazione dell'Avv. Oberto e cioè che questo dibattito si 
svolge in un momento particolarmente delicato per la montagna italiana, 
che è a mio avviso anche un momento particolarmente delicato per 
l’intero Paese. 

E' in corso, ormai da parecchio tempo e ora sta giungendo alla con- 
clusione, un ampio dibattito sul programma quinquennale di sviluppo 
economico nazionale. Dal modo come si concluderà questo dibattito, e 
quindi dalle scelte che verranno compiute con l'approvazione di questo 
programma, dipenderà il tipo di sviluppo per il nostro Paese non sol 
tanto relativamente ai cinque anni avvenire di cui al programma, ma 
a un periodo certamente molto più lungo. Ecco perchè è un momento 
questo particolarmente delicato ed importante che ci deve vedere tutti 
impegnati per contribuire a definire giuste scelte, 

Uno degli obiettivi di fondo che si dichiara di voler conseguire, 
con il programma quinquennale di sviluppo è quello del superamento 
degli squilibrii zonali, ed è questo un tema che ci trova particolarmente 
sensibili, in quanto siamo proprio stati e siamo ancora tuttora noi mon- 
tanari a fare le spese del mancato assetto territoriale. 

D'altra parte non è questo, io credo, un problema nuovo, di nuovo 
semmai c'è il fatto che questo fenomeno si è aggravato în questi ultimi 
anni ed è ancora în atto purtroppo una tendenza ad un ulteriore ag- 
gravamento. 
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Tutto questo conferma, semmai ve ne fosse ancora bisogno, che 
tutti î tentativi compiuti dalla classe dirigente del nostro Paese dalla 
fine del secondo conflitto mondiale ad oggi per il superamento di questi 
squilibrii, non hanno purtroppo conseguito alcun risultato. O, se si vuo- 
le, non hanno conseguito i risultati sperati, direi i risultati che bisogna 
conseguire e che si potevano conseguire. 

Le ragioni di questo fallimento sono molteplici e il tempo a mia 
disposizione non mi consente certo di soffermarmi per analizzarle com- 
piutamente. Mi limiterò perciò a dire che una di queste ragioni, a mio 
parere la principale, è che ci si è preoccupati di emanare provvedimenti 
per le zone economicamente depresse, in particolare per le zone di mon- 
tagna, intesi ad affrontare opere civili ed infrastrutturali e a mettere in 
atto una politica di incentivazione ritenendo possibile la soluzione dei 
problemi della montagna indipendentemente dal come si andava svi- 
luppando l'economia del restante territorio nazionale. 

Ma ora, in questi ultimi anni, sono cambiati questi orientamenti? Si 
sta facendo qualcosa che tenendo conto dell'esperienza del passato pos- 
sa farci sperare in un mutamento non soltanto quantitativo che pure è 
necessario, ma soprattutto qualitativo negli orientamenti del passato? 

Ecco il mio giudizio, e dirò poi il perchè diverge su questo punto 
da quello espresso nella relazione dell'Avv. Oberto. 

To non sono certo ottimista, anzi sono pessimista circa quello che 
sì è fatto durante l'anno della montagna del Ministro Ferrari Aggradi 
e l'anno della buona volontà, o del cammino della speranza dell'Avvo- 
cato Oberto. E questo mio pessimismo deriva dal fatto che i provver 
menti adottati nel corso di questi ultimi tempi, o in via di approva 
zione, non sono tali da fare sperare a validi strumenti per la soluzione 
di questi problemi. 

Prendiamo ad esempio il programma economico nazionale così 
come è stato presentato riformulato nella parte appunto che riguarda 
l'assetto territoriale. Tutta questa parte del programma è inficiata nelle 
sue premesse e nella sua impostazione secondo cui una cosa è il pro- 
blema della produzione, della produttività, del tasso di sviluppo e altra 
cosa non condizionata e non condizionante di essa è il problema dei 
fini sociali da raggiungere e degli squilibri da correggere. 

Tutto il problema dell'assetto territoriale è dunque visto come un 
problema a sè stante di correzioni a posteriori della localizzazione dello 
sviluppo, sulla base di disponibilità date, da utilizzare con interventi 
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In questo senso il progetto di programma è perfettamente — e com 
cordo con Lei Avv. Oberto — omogeneo all'impostazione, da noi re- 
spinta e criticata, della legge per la Cassa del Mezzogiorno, della legge 
sulle aree depresse del Centro Nord e di altre ancora. E non a caso il 
programma assume queste leggi come strumenti unici ed esclusivi per 
conseguire l'obiettivo del graduale avvicinamento del reddito fra gran- 
di circoscrizioni del Paese. 

Noi contestiamo questa impostazione. Per noi programmazione eco- 
nomica e programmazione territoriale sono due aspetti di un unico pro- 
cesso di sviluppo la cui sintesi permette di tradurre in realtà una poli: 
tica di piano con le sue finalità ed obiettivi. Per modificare lo stato di 
fatto dell'assetto territoriale, occorre, a nostro avviso, correggere le 
contraddizioni che all'interno del processo di sviluppo sono sorte, mo- 
dificando i rapporti del passato tra produzione e accumulazione pri- 
vata, tra rendita dei suoli e meccanismi di sviluppo, tra tipi di con- 
sumo, ecc. ecc. 

Non passando per questa strada, e l'esperienza insegna, si cercherà 
inutilmente di ridurre le punte più acute degli effetti negativi che tale 
processo produce, senza peraltro respingere le finalità di una equilibrata 
politica di sviluppo a lungo termine con investimenti pubblici capaci 
di incidere sull'organizzazione del territorio. 

Non compiendo una scelta precisa in questa direzione, il privato 
imprenditore rimarrà sempre arbitro delle scelte, dei modi e dei tempi 
dell'uso del territorio e un arbitro condizionato dall'attuale sistema di 
convenienza, con la conseguenza di interventi che creano nuovi bisogni, 
congestionano ulteriormente i poli di sviluppo, lasciano inutilizzati i ser- 
vizi e le risorse esistenti, neutralizzano le funzioni democratiche e fanno 
esplodere, quindi, nuove contraddizioni e nuovi squilibriî, 

Non è pensabile quindi, e mi avvio alla conclusione, il superamento 
degli squilibrii territoriali e sociali senza un vasto processo di riforma, 
nelle industrie, nell'agricoltura, nelle sovrastrutture statali, di strumen- 
tazione democratica decentrata, di razionale utilizzazione di tutte le 
risorse umane e materiali disponibili su tutto il territorio nazionale. 

Senza tutto questo non è pensabile un riassetto che limiti il duplice 
costo gravante sulla collettività nazionale e di un'alta concentrazione 
localizzata e di vaste aree di abbandono e di degradamento. 

Io sono convinto che solo în questo quadro generale potranno es- 
sere affrontati e gradatamente risolti i problemi della montagna, Nessu- 
na legge speciale che sia avulsa, scollegata da questi problemi di fondo 
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della società italiana potrà rinnovare e muovere efficacemente le cause 
che stanno alla base della grave situazione economica e sociale della 
‘montagna italiana. 

E’ necessaria prima di tutto una profonda modifica del programma 
‘attualmente in discussione alla Camera dei Deputati, altrimenti io credo 
che anche con l'emendamento accolto, che può essere considerato un 
successo, anche — dirò di più — se fosse stato accolto l'emendamento 
di nostra parte, che riteniamo era indubbiamente più impegnativo per 
il Governo, non sarebbe stato possibile senza una modifica di fondo, ri- 
peto, degli indirizzi del programma, non sarebbe stato possibile tro- 
vare questa via maestra nella quale incamminarci. 

Se vorremo perciò che serva veramente a conseguire apprezzabili 
risultati la nuova legge, a nostro parere, e noi abbiamo fatto uno sfor- 
20 în questa direzione presentando una nostra proposta di legge, la 
nuova legge per la montagna dovrà muoversi quindi su tre direttrici 
fondamentali: 

— individuazione dei principali settori economici e sociali da svi- 
luppare; 

— creazione di strumenti democratici con poteri decisionali capaci 
di stimolare ed ottenere la partecipazione attiva delle forze economiche 
sociali e politiche interessate ad un organico sviluppo dell'economia 
‘montana; 

— stabilire la parte che compete alla montagna nel quadro dello 
sviluppo economico nazionale. 

Solo în questo modo, io credo, potremo avviare quel processo che 
consenta alla montagna di superare lo stato di arretratezza nel quale 
è stata mantenuta fino ad ora e dare così un contributo allo sviluppo 
economico dell'intero Paese. 


== 
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Dr. NINO MARIO MOTTA di TORRALBA 
Operatore montano în Valle di Susa (Torino) 


Prima di esporre a codesta On.le Assemblea un piano tendente alla 
valorizzazione della montagna tramite l'organizzazione di fattorie mon- 
tane a carattere turistico ed atte senza dubbio a rinvigorire la languente 
economia montana, mi sia concesso fare talune premesse critiche alla 
legge 991 seguite da relative proposte per il potenziamento della nuova 
legge in modo che il progetto che esporrò, se giudicato valido, possa 

« naturalmente » inserirsi nelle proposte del nuovo piano per quanto 

riguarda il possibile finanziamento. 

La 991 fu varata nel 1952 in un momento delicato per l'economia 
italiana. Per curiosa coincidenza la nuova legge sta per essere varata 
proprio mentre il Paese torna ad attraversare una delicatissima fase 
economica. 

Tuttavia, com'è ovvio, le condizioni economiche in cui maturò la 
991 erano ben diverse dalle attuali. Allora si trattava di una crisì di 
mo così di crescenza. Se la fame fu superata non è detto che sia altret- 
tanto facile superare la crisi di crescenza se non partendo da una dia- 
gnosi accurata della grande malata: la montagna. 

Diciamo che la 991 fu un po' come gli aiuti UN.R.RA, aiuti che 
interessarono tutta l'Europa per salvarla dalla fame creata dalla distru- 
zione della guerra, ma dopo questi aiuti vi fu il piano Marshall ben pre 
ciso e rigorosamente economico che non fu più diretto alle persone ma 
ai beni di produzione, alle industrie, affinchè il lavoro si potenziasse e 
gli uomini prima sfamati potessero ora costruirsi un avvenire diretta- 

3 mente col proprio lavoro. 

Questo dovrebbe prospettare la nuova legge parlamentare: un nuovo 
piano Marshall. Non più un piano economico a livello artigianale, ma 
un piano che stimolando il passaggio da artigianato ad industria potesse 
attirare nuove schiere di operatori e stimolando l'afflusso di nuovi capi- 
tali, potesse veramente contribuire all'età maggiore della montagna 
stessa. 

Siamo in periodo di grandi evoluzioni sociali, non si pensi quindi 
che con quanto io ho espresso voglia sostenere la causa di un neo-capi- 
talismo terriero. Dico soltanto che il mercato richiede più carne, più 
ortaggi, più frutta, ed a prezzi che necessariamente dovranno competere 
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nell'ambito del MEC. Quindi, che piaccia 0 meno, non si può rinunziare, 
pena il suo fallimento, ad impostare un piano di industrializzazione della 
terra solo per questioni demagogiche. 

Quando noi consumiamo la carne non ci chiediamo se essa provie 
ne dall'Olanda capitalista o dalla Jugoslavia comunista. Ma dimostre- 
remmo di essere superlativamente incoscienti se questa proposizione 
assurda ce la ponessimo per la nostra produzione. 

Il primo piano per la montagna negava decisamente ogni aiuto per 
ogni forma di industrializzazione. Concetto valido, ritengo, nel 1952 ma 
non più ad esempio nel 1956, quando la legge subì qualche modifica o 
infine nel ‘62 quando la legge fu semplicemente prorogata, Oggi invece 
occorre che la legge si esprima categoricamente per una trasformazione 
a tipo industriale, piccola o media industria per ora, ma industria. 
Riporto da « La Stampa » del 2 giugno del c. a. quelli che sono gli 
attuali concetti di politica agraria in Francia: 

1) Le grandi imprese agricole pur disponendo soltanto dell'8% del- 
la terra, pari a meno di tre milioni di ettari, producono da sole il 30% 
del reddito agricolo. (La Francia ha 35 milioni di ettari contro i 6 mi- 
lioni della piana italiana ed i 15 milioni di collina e montagna). 

2) La popolazione attiva impiegata nei campi raggiunge il 21%. Gli 
esperti pensano di non poter scendere al 4% dell'Inghilterra, ma almeno 
all'896 degli Stati Uniti. 

3) Per reggere i prezzi del mercato internazionale occorre una ele- 
vata produzione a basso prezzo e pertanto pensano che: 

4) Si arriverà ai fenomeni della grande industria ove le società pic- 
cole, medie e grandi si fondano in grandi complessi unificati (Holdings); 
e a questo fenomeno si sta adeguando pure l'Italia. 

Il Governo francese finanzia organismi incaricati della vendita e 
acquisto della proprietà: la SAFER, che acquista terre messe in vendita 
da piccoli proprietari per formare aziende di una certa superficie e fa- 
cilitarne l'acquisto agli agricoltori che intendono allargarsi. 

La FASASA e tante altre. La FASASA (fondo di azione sociale per 
il miglioramento delle strutture agricole) che, come ha detto l'Avvocato 
Oberto nella sua relazione pomeridiana, è un po' il loro piano verde. 
Vi leggo ora quali sono le richieste del nostro mercato interno (la 
Stampa” del 10 settembre) secondo le più recenti ricerche. Premesso 
che siamo passati dai 6 chili procapite di carne del 1908 ai 17 del 1963, 
agli oltre 20 chili del 1965, ci occorrono, e subito secondo le più recenti 
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indagini, nelle attuali condizioni economiche e demografiche ben 10 mi- 
lioni di bovini. Dove sono? 

Ma oltre a crearla questa industria zootecnica bisognerà pure seria- 

mente pensare a proteggerla nel suo primo delicato sviluppo. Proteg- 
gerla dalle indiscriminate importazioni che si verificano per favorire 
l'esportazione in altri settori, provvedendo chiaramente ad una stanza 
di compensazione interna. 
è immenso e quindi va affrontato con costanza, con 
tà e con grande coraggio. Occorre quindi una precisa 
programmazione che abbia a sua disposizione i nostri migliori cervelli 
€ non solo, mi si perdoni, i soliti burocrati. Cito sempre "La Stampi 
per quanto riguarda la vicina Francia: «La pianificazione agricola ha 
messo in moto i migliori cervelli del settore » e «andando in libre 
ria si rimane sbigottiti per la quantità di libri e riviste dedicate al- 
l'agricoltura ». 

Come fare allora? Non basta più di certo stanziare 900 miliardi per 
potenziare 10.000 aziende meritevoli, per crearne delle nuove e sopperire 
nel contempo a tutte le strutture che la legge potrà prevedere ma che 
un rigoroso esame finanziario potrà di certo dichiarare insufficienti. 
Piuttosto si vari la legge e si provveda ad essa con un prestito nazionale 
come fu fatto illo tempore con la ricostruzione 

Ed ora passo a quei punti della legge che per diretta esperienza mi 
sono sembrati troppo vincolativi e dovrebbero quindi essere suscettibili 
di modifica. Innanzitutto occorre stabilire esattamente il diverso criterio 
di erogazione di mutui e di concessioni di contributi. 

Il mutuo è denaro dato in prestito. Esso costituisce un credito che 
viene annualmente pagato dal debitore, pertanto si conceda quanto ri- 
chiesto senza troppi intralci burocratici e col solito ragionevole tasso 
di interesse. La disponibilità di fondi dovrà ovviamente essere molto 
abbondante. 

Il contributo invece è una regalia e come tale si dà a fondo perso. 
Esso pertanto, a mio avviso, va nettamente distinto dal mutuo e do- 
vrebbe essere concesso solamente alle aziende pilota o a tutte quelle 
nuove formule ed iniziative che nella durata della legge verranno via via 
maturando e che pertanto la legge non può prevedere a priori nè codifi- 
care în seguito. Il contributo deve costituire îl riconoscimento e l'onore 
che si conferisce alla fatica del pioniere. La Commissione che lo attri- 
buirà potrà essere a livello provinciale e formata da membri dell'Ispet- 
torato Foreste, della Camera di Commertio, dell'Ente Provinciale Tu- 
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rismo, dell'Ufficio Montagna della Provincia, sotto la presidenza del 
Presidente della Provincia. 

Per i mutui inoltre dovrà cessare l’assurdo rapporto « capi di be 
stiame-ettari di terra » che ha reso sinora impossibile in montagna la 
costruzione delle grandi stalle per 50-80-100 capi poichè è ben noto 
(e mi riferisco specificatamente alla Val di Susa) che in montagna le 
aziende agricole che superano i 5 ettari sono pressochè inesistenti men- 
tre le aziende che superino i 2 ettari in un solo appezzamento sono al- 
trettanto e pressochè inesistenti. 

Un allevatore non è altro che un allevatore e pertanto mangime e 
foraggi trova più conveniente acquistarli al mercato. L'erba la dà subito 
in pascolo poichè sappiamo che in montagna ci vorrebbero dieci brac- 
cia per operare lo stralcio di erba necessaria per rifornire una stalla 
di 100 capi. Se poi questo rapporto è richiesto unicamente ai fini della 
garanzia ipotecaria, non dovrebbe esservi difficoltà ad includere nella 
garanzia altri beni non agricoli del richiedente. 

Un altro punto: le imposte. Ogni azienda sopra i 500 metri dovrà 
essere necessariamente, per almeno 10 anni, esclusa da imposte, tasse, 
balzelli comunali, dazi. Lo sgravio fiscale è indispensabile al fiorire delle 
giovani aziende per un gran numero di anni. Per ultimo ancora i mutui 
e i contributi dovranno essere concessi alla terra e non più alla persona 
dell'agricoltore così definito dalla legge, ma che in sostanza per poter 
ottenere una qualche cosa doveva dimostrare con la scorsa legge di 
avere la qualifica di « coltivatore diretto », Ora si può avere la qualifica 
di avvocato, medico, industriale, operaio ed essere tuttavia degli appas- 
sionati ed esperti agricoltori od allevatori. Non si chiedano quindi qua- 
lifiche, come non si chiedono diplomi, ma si chiedano garanzie cautela. 
tive circa l'operazione di cui a richiesta. 

Il Senatore Medici in un suo recente articolo mentre dichiarava il 
suo cauto ottimismo per la soluzione dei problemi dell'agricoltura del 
piano (tramite l'intensa e possibile meccanizzazione), si dimostrava di 
un mero pessimismo circa l'agricoltura montana stante l'elevato costo 
della mano d'opera e l'impossibilità della meccanizzazione ed affermava 
testualmente che nella montagna « l'agricoltura si trova nella crisi più 
profonda che ricordi la storia d'Italia », e consigliava come fase di com- 
promesso allevamenti industriali di bovini e di pollame. Ora indubbia- 
‘mente questo sarà un buon ponte di passaggio se verrà finanziato ed 
incoraggiato senza demagogia. Ma che fare allora della terra che rimane? 
Intendo dire per quella terra meno fertile o meno accessibile per la 
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distanza dal borgo. Quella terra se di una certa superficie può trasfor- 
marsi in un capace e confortevole Camping o in piccolo albergo laddove 
preesista un grosso fabbricato rurale, o în un villaggio turistico dove 
si trovi una frazione in istato di semi-abbandono. 

La terra così scarsa ed avara in montagna, vista dal lato agricolo, 
diventa grande e bellissima se la si osserva con lo sguardo e la prospet- 
tiva dell'utilizzazione turistica. Un camping di 50 automobili raduna 
circa 150/200 persone che giornalmente abbisognano di tutto. La fatto- 
ria che predisponesse un camping sul suo terreno potrà vendere nel suo 
spaccio latte, uova, carne, frutta, ortaggi e vino per tre buoni mesi al: 
l’anno, non solo, ma potrà costituirsi una certa clientela che la frequen- 
terà tutto l'anno per i suoi rifornimenti di viveri. 

Con un po' di iniziativa nella fattoria si potranno fornire pasti a 
prezzo modico e viveri genuini, oppure si potrà costruire piccoli motel 
per ospitare chi vuol dormire sotto un tetto e non sotto una tenda, 
insomma l'azienda agricola potrà gradualmente trasformarsi in un com- 
plesso in cui il prodotto sarà direttamente immesso al consumo con 
indubbi ed evidenti benefici economici. 

Turisticamente parlando siamo di fronte ad un nuovo fenomeno 
di turismo di massa. Ciascuno tende a portarsi dietro la sua casetta che 
gli consente vita all'aperto, gli consente di spostarsi liberamente ove 
meglio crede, gli consente di vivere insieme agli altri mantenendo tutta- 
via intatta la propria « privacy ». 

Da indagini campione risulta che quest'anno il 70% delle auto stra- 
niere era munito di tende o roulotte e più esattamente di quel 70% il 
20% possedeva roulotte, il rimanente aveva delle tende. Ora anche noi 
italiani stiamo rapidamente adeguandoci a questa formula di vacanza 
sportiva, razionale ed economica, che ci consente di muoverci non solo 
durante il periodo delle ferie, ma anche per il fine settimana. Ed allora 
io dico: prima le vacanze si trascorrevano in un unico posto ed il 909% 
dei villeggianti sceglieva il mare, per poi tornare in città. Moltissimi 
oggi, e più ancora in avvenire, hanno incominciato a spostarsi da un 
luogo all'altro nell'ansia di vedere cose nuove, nuovi panorami e di 
vivere più intensamente. 

Questo imponente fenomeno che si sta sviluppando proprio sotto 
i nostri occhi non deve cogliere la montagna impreparata. Pertanto vo- 
glio augurarmi che le Autorità qui presenti vogliano considerare il nuo- 
vo turismo che si sta sviluppando come una forma integrante dell'eco- 
nomia agricola e che pertanto la nuova legge possa tener conto di que- 
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sti muovi fattori e di queste nuove attività. La legge dovrà essere di 
‘ampio respiro, aperta a profitto di tutti coloro che vogliono lavorare 
‘per la montagna senza distinzioni di classi 0 di categorie. La legge quindi 
‘è augurabile voglia esprimere veramente la possibilità di «dare» a 
| tutti coloro che vogliono portare il loro fattivo contributo per la rina- 
scita della montagna, acciocchè la montagna al più presto possa inse 
rirsi attivamente nell'economia del Paese in modo che la Nazione possa 
competere adeguatamente con gli altri Paesi del MEC tanto più progre- 
diti di noi nella soluzione dei problemi che qui stiamo oggi dibattendo. 


Dr. LIVIO ZOLI 
Direttore del Consorzio di Bonifica Montana della Val di Sieve (Firenze) 


Mi perdonino la franchezza con cui esporrò alcune mie note, ma 
sono giustificato da un fatto: di nascita romagnolo, toscano di adozione. 

Inizierò come Catone: « delenda Carthago », 

Lo stesso intervento dello scorso anno ripeterò oggi. E' trascorso 
un anno esatto dal precedente Convegno e proprio în quella sede fu- 
rono espresse ampie e giustificatissime critiche alla composizione dei 
Comitati Regionali della programmazione economica in quanto negli 
stessi non figuravano, tra l'innumerevole schiera, rappresentanti della 
montagna sotto qualsiasi titolo. Le voci di allora espressero unanime 
la volontà di adottare tutti i mezzi a disposizione per raggiungere il 
fine di inserire la parola montagna nei suddetti comitati 

Orbene, oggi, dopo 12 mesi, non solo non si è ottenuto nulla e que- 
sto ci rende perplessi, o quantomeno ancora più consci della nostra 
congenita debolezza che annulla il vecchio luogo comune del montanaro 
forte, ma la situazione si è aggravata quando con ulteriori provvedi: 
menti legislativi si sono creati nuovi enti per lo sviluppo dell'agricol- 
tura — ci riferiamo propriamente agli enti di sviluppo — nei quali si 
prevede una amministrazione, anche questa complessa e numerosa, sen- 
za che si sia inteso dare alla montagna una adeguata rappresentanza. 

Soltanto il Capo dell'Ispettorato Regionale delle Foreste è entrato 
a far parte del Consiglio di Amministrazione su 53 o 54 membri. Lo scoi 
so anno gli Onorevoli presenti giustificavano che i decreti di composi- 
zione dei Consigli di Amministrazione dei Comitati Regionali erano ema: 
nazione del Ministro e pertanto loro erano rimasti « impallati ». Ma gli 
enti di sviluppo sono sorti dopo, dovevano essere consapevoli di quello 
che era stato detto a Torino lo scorso anno! O se n'erano dimenticati? 

Si potrà dire che sotto il nome di esperti, di tecnici, di rappresen- 
tanti di categoria, i montanari saranno inseriti nell'amministrazione de- 
gli Enti di sviluppo, ma perchè entrare dalla finestra? Perchè la mon- 
tagna non deve entrare dalla porta? Quali le nostre colpe? 

Ed ora esaminiamo il tema proposto — quello proposto da me — 
cioè la necessità dell'inserimento degli enti operanti nell'Appennino e 
nelle Alpi nei Comitati Regionali di programmazione economica. 

I Comitati Regionali hanno nell'anno in corso, ciascuno per proprio 
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conto, iniziato l'attività con l'elaborare indagini presso tutte le forze 
operative, sia private sia pubbliche, per recepire i primi necessari ele- 
menti atti a uno studio programmatico di lavoro. I Consorzi di bonifica 
montana sono stati — almeno in Emilia e Toscana — (non so nelle 
altre regioni) — tra i primi a rispondere e a onor del vero la documen- 
tazione da essi inviata ai Comitati è stata considerata tra le più în- 
teressanti. 

Mi permetto di fare presente (Cicero pro domo sua) che ad esem: 
pio in Toscana il Comitato Regionale per la programmazione economica 
fha citato ufficialmente il Consorzio di bonifica montana Val di Sieve tra 
gli enti che hanno prodotto i dati necessari per lo studio della program- 
mazione nella regione, con particolare riferimento alle zone economi- 
camente depresse. 

Ma la carenza grave si verifica — e ne sono consapevoli gli stessi 
presidenti dei Comitati Regionali — quando si constata la mancanza 
in seno ai Consigli, che non vorremmo equivalesse ad una esclusione, 
degli organi del Corpo Forestale dello Stato che rappresentano per legge 
il potere esecutivo nelle zone montane. E ove si consideri che queste 
sono percentualmene în misura mai inferiore al 40% del territorio re- 
gionale, si giunge all'assurdità della rinuncia del diretto e immediato ap- 
porto di esperienze e, quel che più conta, della macchina funzionante in 
quelle zone; in poche parole non si ascolta colui che ha In borsa, o ai 
meno colui che di questa borsa ne è l'essenza pratica, 

Si dovrà pertanto ricorrere alla consulenza, tramite le vie ufficiali, 
e si entrerà nei meandri burocratici cosicchè l'opera del Comitato Re- 
gionale subirà inevitabili arresti. Mi permettano un esempio: allorchè 
nascerà la questione sulla valorizzazione turistica dei terreni acquisiti 
alle Foreste demaniali, il Comitato non potrà trarre conclusioni, sia pure 
di massima, se non avrà immediati chiarimenti specifici a questo set- 
tore, e quindi sarà costretto a interpellare l'organo competente (il Cor- 
po Forestale dello Stato) e da questi attendere la risposta e, di nuovo, 
attendere una prossima riunione per incominciare a discutere. Questo 
è un piccolo esempio pratico. 


Inoltre la formulazione di un programma presuppone sempre le 
modalità di esecuzione. E se le indicazioni resteranno teoricamente va- 
lide, non praticamente potranno esserlo se coloro che saranno chiamati 
mer l'ultimo importante atto dell'esecuzione risulteranno per una ragione 
9 per l'altra indisponibili o disponibili con limitatezze delle quali il 
Comitato non era a conoscenza. Si chiede, si pensa di fare una strada, 
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se ne parla, si consulta, ecc. e poi chi è che la fa? Il Consorzio di bo- 
nifica 0 altro Ente esecutore. Allora si va al Consorzio di Bonifica 0 al- 
l'Ente esecutore, come se fosse immediatamente pronto ad accedere 
a queste richieste. 

Ecco la necessità che la rappresentanza degli enti montani sia pre 
sente nella sua interezza. Non avere la voce diretta di questi, significa 
in partenza rinunziare alla dinamica delle decisioni che sta alla base 
del funzionamento dei Comitati Regionali. 

Sono errori che vanno immediatamente corretti per il nostro inte 
resse di italiani, senza indugi e soprattutto senza frapporre argoment: 
zioni speciose se quell'Ente è più dell'altro o se è emanazione di questa 
0 quella politica sociale economica. Necessità assoluta di inserimento 
nei Comitati Regionali degli enti esecutori della montagna ed egual: 
mente negli Enti di sviluppo, creati recentemente, affinchè i Comitati 
stessi, o gli Enti di sviluppo, siano operanti dinamicamente, possano 
essere veramente ciò che abbiamo nella legge inteso che essi debbano 
essere, 

Mi permetta ora (questo era il mio « delenda Carthago ») di par- 
lare un po' della sua relazione, Avvocato: Lei parla di quegli 8 milioni di 
ettari diventati poi 16 con l'aggiunta degli 8 legali. Vorrei rilevare una 
piccola contraddizione. Nella mattinata Lei, Avv. Oberto, ha detto: « poco 
meno del territorio italiano è territorio montano ». 

Avv. Oberto: poco meno del 50% del territorio italiano. 

Dr. Zoli: allora non avevo capito. Comunque volevo aggiungere 
questo: che quella classifica legale dei comprensori di bonifica mon- 
tana per la maggior parte non è su territori di bonifica integrale, ma 
su bacini montani. E faccio l'esempio nostro: 85 mila ettari non erano 
classificati come bonifica integrale, ma come bacini montani, ora sono 
riclassificati. 

Perciò questa classifica legale non è come dice Lei; non una riclas- 
sifica di bonifica integrale, ma per la massima parte di bacini montani. 
Perciò di questi 8 milioni chiamati « classica legale » non è esatto dire 
che erano quelli della bonifica integrale: erano quelli delle prime leggi 
forestali del 1914 e poi del 1923. 

Un'altra cosa. Lei ha chiamato il 1966 l'anno della « buona volontà ». 
Giustissimo, anzi adotterei il termine « anno della buona volontà » e non 
«anno della montagna », perchè ritengo che non si possa essere sod- 
disfatti e chiamare « anno della montagna » la costituzione di un comi 
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tato di studio. Come chiameremo allora l'anno 1952? Anno Santo 
della montagna? 

Questo è il primo passo. L'anno 1966 ci ha deluso per la verità e 
bisogna riconoscerlo. Solo per un « colpo di mano », diciamo così, del- 
l'On. Pastore abbiamo avuto una grande soddisfazione nelle aree de- 
presse, perchè nel progetto governativo il territorio montano non com- 
pariva e lasciò, qui, molte perplessità anche lo scorso anno. 

Qui si è parlato molto di Consigli di Valle. Bisognerebbe fare un 
discorso molto franco e cioè: il Consiglio di valle nelle Alpi è un ente 
molto equilibrato sia per la composizione politica dei Comuni sia per 
le persone che lo compongono; il Consiglio di valle nel Centro Italia 
è un altro discorso. Vorrei dire che nelle regioni centrali i Consigli 
di valle oggi sono un'espressione prettamente politica spesso faziosa. 
Pertanto non è che con il Consiglio di valle si parli sempre di problemi 
dii montagna, ma în certi casi deteriori si parla di problemi di politica, 
di sovvertimento, purchè si raggiungano determinati fini politici. 

Perciò, quando si parla di Consigli di Valle, bisogna starci attenti, 
perchè, (così come a volte si accusano i Consorzi di bonifica: in qualche 
posto non funzionano în qualche altro funzionano) così pure vale an- 
che per i Consigli di valle: in qualche posto funzionano in altri posti 
non funzionano. 

Infine una proposta vorrei permettermi: gli atti del Convegno sa- 
rebbe opportuno, se possibile, inviarli — specialmente quelli tecnici del- 
l'Ing. Bertolotti — agli Ispettorati Ripartimentali delle Foreste, i quali 
sono sul fronte, coloro cioè che devono dire sì o no, quelli che devono 
interpretare le leggi cui devono dare applicazione. Perciò questi atti 
sarebbe bene fossero acquisiti agli Ispettorati Ripartimentali. 

E nel Congresso che sarà tenuto dall'UNCEM (un'altra raccoman- 
dazione): la legge sulle aree depresse prevede per il primo anno il finan- 
ziamento per la montagna. Per gli anni seguenti dice: « saranno emanati 
appositi provvedimenti în riferimento agli articoli 13 (o 14 non ricordo) 
ecc. ». Sarebbe opportuno fin da ora indicare quali saranno questi prov- 
vedimenti perchè, fatta la legge, gabbato lo Santo! 
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Sig. LEOPOLDO ATTILIO MARTINO 
Consigliere Provinciale di Cuneo 


Signor Presidente, Signori convenuti, 


L'interesse a questo Convegno per la mia provincia non è certo 
secondario. Infatti il Cuneese ha un territorio che, come è noto, si esten- 
de per il 51% in montagna (1/3 della montagna piemontese). In tal 
senso mi limito a richiamare l’attenzione sia agli studi dell'IRES sia 
all’elaborato di Piemonte-Italia « Economia piemontese 1965 », in cui 
possono essere recepiti il peso economico.sociale e le relative condizioni 
umane di questa vasta è disagiata zona del nostro territorio. 

Il giudizio che dà lo studio di Piemonte.Italia, privo di sospetti, è 
categoricamente eloquente: « la striscia montana 15, che fa riferimento 
a 40 Comuni delle valli della montagna interna di Cuneo, è senza dub- 
bio tra le più povere e la perdita di popolazione dal 1951 al 1964 incide 
per l'indice del 23% (tra i più alti del Piemonte) ». 

Quindi la questione della montagna come questione nazionale trova 
nel Cuneese validissimi motivi di lotta e di interesse, tanto più sentiti 
appaiono le esigenze e l'impegno con cui deve essere apprestata e rea- 
lizzata dai pubblici poteri (ad ogni grado: dal Comune allo Stato nel 
suo complesso) una politica per la montagna, una politica e un inter: 
vento pubblico, quindi; che non siano soltanto per la montagna gene- 
ricamente intesa e per i suoi abitanti indistintamente presi. 

Ecco qui il valore delle autonomie locali e del loro potenziamento, 
l'importanza di sostenere le forze e le aziende contadine liberamente 
associandole ad altri strati di imprenditori che, tutti insieme, costituisca- 
no forze non speculative ma autenticamente propulsive dello sviluppo. 

Poniamo in evidenza, dicendo tutto questo, non soltanto l'urgenza 
e la necessaria ampiezza dell'intervento pubblico; poniamo in evidenza 
insieme l'orientamento che esso deve seguire, il modo in cui deve espli- 
carsi, la necessità della sua democraticità sostanziale e non soltanto for- 
male, affinchè si stabilisca un organico rapporto nello sviluppo delle 
diverse componenti dell'economia e della condizione sociale nelle zone 
montane, tra montagna e pianura, tra zone montane e fasce costiere, tra 
l'agricoltura e le altre attività produttive, tra città e campagna, 

Posto il problema nella sua completa dimensione inevitabilmente 
viene emergendo un'altra considerazione critica di fondo. Mi riferisco, 
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sempre in ordine agli investimenti pubblici, ai vari criteri di priorità 
fin qui adottati. 
Non è difficile, purtroppo, evidenziare che l'aspetto investimenti è 
contraddistinto da fatti precisi e singolari. Infatti vi sono cose e opere 
che vanno avanti e altre no. Perchè? perchè certe cose e opere vanno 
avanti non già in base alla valutazione di quella che può essere l'utilità 
generale delle popolazioni, ma in base a pressioni ravvicinate di deter- 
minati grossi interessi particolari. 
Le stesse difficoltà burocratiche sono in sostanza una chiara testi- 
monianza in tal senso: hanno un iter rapido le opere che rientrano nel 
favore di certi interessi ben determinati mentre diventano cavillose, 
‘annose, le opere che non hanno altro movente che l'interesse pubblico 
nel senso più ampio della parola. 
Per ragioni di tempo non mi diffonderò a fare confronti. D'altra 
parte sarebbe fin troppo facile e quindi superfluo in questa sede, Vor- 
remmo piuttosto, in questa sede, all'attenzione dei presenti sottoporre 
un problema particolare, o meglio specifico, il quale discende da questa 
impostazione, da questi criteri e orientamenti e quindi ci pare rientri 
anche egregiamente nella tematica di questo Convegno. 
Mi riferisco alla utilizzazione delle acque dell'alto Tanaro per pro- 
duzione di energia elettrica, per usi potabili e per l'irrigazione di un 
ampio comprensorio che interessa tre province del Piemonte e due della 
Liguria: Asti, Alessandria e Cuneo; Imperia e Savona. 
Chiunque parli di ciò usa l'espressione « questione delle acque del 
Tanaro ». E chiunque ne parli non può rifuggire dal precisare « l'anno- 
sa » questione delle acque del Tanaro. E « annosa » lo è davvero perchè 
idee, progetti, piani per la utilizzazione di queste acque risalgono ai pri- 
mi anni di questo nostro secolo ormai vecchiotto. 
Non si vuol narrare qui la vicenda, nemmeno per sommi capi; essa 
peraltro è abbastanza nota, nè ci interessa oggi qui portare denunce di 
responsabilità, che pure vi sono, 0 svolgere polemiche. Lo abbiamo fatto 
e continueremo a farlo quando sia necessario in tutte le sedi e nei mo- 
menti opportuni. 
Qui ci interessa porre con la massima forza l'esigenza che, chiunque 
deve, agisca con speditezza verso l'inizio delle opere. L'utilità generale 
di queste opere è stata ampiamente e in modo competente illustrata nei 
decenni passati e ancora in tempi recenti. 

Essa si riassume nella possibilità di produrre, a lavori ultimati, 
circa 1 miliardo di Kw di energia elettrica ogni anno, nella possibilità 
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di irrigare 95 mila ettari di terreno nelle cinque province ricordate, di 
fornire acqua a 72 Comuni della ormai assetata Riviera dei Fiori. 

Non occorrono altre parole, mi pare, per dimostrare l'utilizzazione 
di queste acque che sarebbe grande fonte produttrice di ricchezza e di 
benessere per migliaia di contadini e che è la condizione per lo svi- 
luppo di colture altamente pregiate, per lo sviluppo delle attività turi- 
stiche, artigianali e industriali. 

Non è secondario il fatto che la realizzazione di queste opere rien- 
tra perfettamente nel quadro della sistemazione montana dei corsi 
d'acqua ed elimina un ricorrente pericolo per le popolazioni, una ricor- 
rente causa di distruzione di ricchezza. 

La realizzazione delle opere per la utilizzazione delle acque dell'alto 
Tanaro richiede certo dei cospicui investimenti, una notevole spesa, ma 
sono investimenti e una spesa nella direzione giusta, nella direzione in 
cui devono andare prioritariamente gli investimenti pubblici. Nella di- 
rezione cioè di uno sviluppo economico, sociale, civile, duraturo; quello 
che si richiede oggi, quello che risponde alle aspirazioni sociali ed uma- 
ne di una grande massa di cittadini, contadini in primo luogo, che pos- 
sono trovare nell'acqua — appunto fornita loro non a prezzi di strozzi- 
naggio come spesso avviene, ma a condizioni eque — una condizione 
indispensabile per lo sviluppo delle loro aziende e della economia di 
queste zone. Un pubblico investimento in queste opere — sia detto 
senza retorica — risponde all'interesse del Paese. 

Per queste ragioni, e per altre che se ne potrebbero aggiungere, 
riteniamo che debba essere considerata una spesa prioritaria rispetto a 
molte altre che tuttavia vengono prese in più attenta considerazione. 

Ci pare chiaro, senza bisogno di insistere oltre, che questa richie. 
sta di priorità non deriva da visioni ristrette di campanile, corrisponde 
a un rilevante interesse collettivo. D'altra parte la richiesta di priorità 
è più che giustificata come giustificata potrebbe essere per un altro 
verso un'altra opera essenziale non solo per la nostra Provincia ma per 
la Regione e il Paese tutto: mi riferisco alla riattivazione della linea 
ferroviaria Cuneo- Ventimiglia - Nizza. 

In realtà, mentre assistiamo al fatto che sia il problema della uti- 
lizzazione delle acque sia la ricostruzione della Cuneo - Nizza diventano 
problemi « annosi », ben altro fervore di iniziative e di impegni sono 
avvertibili per esempio, intorno al cosiddetto traforo del Ciriegia. 

Ma, ritornando al problema del Tanaro, non possiamo e non vo- 
gliamo entrare in dettagli in queste brevi note, diciamo soltanto che 


— 115 


studi e progetti sono per alcuni versì în fase avanzata, per altri meno. 
Debbono essere sollecitamente definiti per passare alla fase esecutiva. 
Sono allo studio riforme degli ordinamenti consortili, è necessario che 
il loro iter sia il più breve e la loro democraticità la più ampia. Ulterio 
ri ritardi e dilazioni non sarebbero accettati nè compresi. Rispetto a 
qualche anno addietro esiste oggi una condizione molto più favorevole 
per la realizzazione di questa grande opera, ed è data dall'avvenuta 
nazionalizzazione dell'industria elettrica. Questa condizione può e deve 
‘essere compiutamente utilizzata nell'interesse comune. 

Le popolazioni del Piemonte e della Liguria e le loro amministra 
zioni locali hanno compiuto in questi anni un grande progresso: quello 
di avere pressochè superato rivalità, localismi, conflitti di interessi par- 
ticolaristici. Ben inteso fino a quando non affiorano fattori specifici di 
una politica antiregionalistica di certi « imperialismi » che intervengono 
a seminare la discordia nel tentativo di prevaricare interessi generali a 
favore di altri molto più particolaristici. 

Quindi, concludendo, queste nostre popolazioni esigono a giusta ra- 
gione, e di questa esigenza ci facciamo qui portatori, che si cammini 
speditamente, chiedono che si passi sollecitamente all'inizio delle rea- 
lizzazioni. 

La richiesta è rivolta ai pubblici poteri locali e centrali. Crediamo 
fermamente che debba essere accolta. 
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Sig. SPARTACO BRANDALESI 
Assessore all'Agricoltura e alle Foreste della Provincia di Bologna 


Non mi sembra fuor di luogo ricordare che da tempo nei nostri con- 
vegni, riunioni e congressi abbiamo respinto la teoria della montagna 
malata e bisognosa di assistenza, per invece affrontare i problemi di 
ordine politico, sociale, economico e umano di questa grande parte del 
Paese la quale può e deve dare un contributo importante, per vari aspetti 
decisivo, allo sviluppo generale dell'economia del Paese. 

Lo stesso nostro Presidente Avv. Oberto stamattina dando avvio ai 
lavori ci invitava a restare ancorati a questo tipo di dibattito. 

Abbiamo abbracciato questa linea — lo si riscontra nei nostri ul 
timi documenti — dopo aver superato visioni localistiche e settorial 
senza nulla togliere al carattere peculiare della questione montana, con- 
vinti come sinmo che solo divenendo questione nazionale può trovare 
giusta soluzione. Questi convincimenti ci hanno portato, e io credo giu- 
stamente, a combattere decisamente la lusinga clientelare, l'illusione del 
l'intervento settoriale di questa o di quella leggina ad hoc, facendo ca- 
dere miti, patetici appelli tesi a configurare un mondo che noi invece 
abbiamo lottato per modificare, che dobbiamo continuare ad agire în- 
sieme per profondamente trasformare, per dare alla vita degli uomini 
un senso e una ragione superiori. 

Il relatore del nostro Convegno, l'Avv. Oberto, ci ha detto che il 
lungo «cammino della speranza» ha raggiunto posizioni importanti, 
che « siamo a una svolta decisiva che occorre comprendere e cogliere » 
che i provvedimenti adottati e quelli in via di adozione dimostrano che 
siamo în presenza di una nuova volontà politica. 

Cari colleghi, parole di questo contenuto pronunciate da un uomo 
come l'Avv. Oberto (che tutti conosciamo e apprezziamo per il contri- 
buto dato in questi anni nell'affrontare i problemi della montagna, che 
abbiamo sentito în vari nostri consessi criticare, e vivacemente criti- 
care, posizioni di una politica sbagliata) inducono credo ognuno di noi, 
senza posizioni preconcette, a capire il senso di queste frasi. 

Cosa e'è di nuovo? Cosa è avvenuto che porta l'Avv. Oberto e gli 
altri relatori a sostenere questa tesi; che siamo nel nuovo, che c'è una 
nuova volontà politica, che i problemi della montagna finalmente stanno 
per essere affrontati in maniera nuova? Beh, è stato detto da tutti e io 
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lo voglio ripetere, occorre essere molto franchi in questo nostro col- 
loquio, proprio perchè vogliamo verificare se le linee che ci siamo dati 
finora non hanno più validità, la validità che fino a ieri abbiamo rite- 
nuto avessero. E, mi si permetta di dirlo con molta franchezza, io ho 
cercato con serenità di esaminare le cose nuove intervenute: dal Piano 
Verde n. 2, alla Legge sulle arce depresse del centro-nord, dai provvedi- 
menti per l'edilizia scolastica, al rinnovo della Legge sulla Cassa per il 
Mezzogiorno; ho confrontato quei provvedimenti con le richieste conte- 
nute nelle risoluzioni Congressuali dell'U.N.C.E.M,, con i dibattiti svolti 
nei nostri Consigli comunali e provinciali, con le richieste che anche 
nel Consiglio provinciale di Torino, da Lei presieduto Avv. Oberto, sono 
state avanzate dalla minoranza e dalla maggioranza per sostanziali mo- 
difiche alla Legge sul piano Verde e alle altre leggi governative; ebbene, 
non disponendo del tempo per approfondire questi problemi riservan- 
domi di farlo al prossimo Congresso nazionale dell'UNCEM, dobbiamo 
limitarci a dire che i provvedimenti governativi fin qui emanati non 
solo non ci soddisfano, ma non ci fanno sperare o credere che sia- 
mo in presenza di una nuova politica, non ci consentono di guardare 
al domani con quella fiducia che ha invece espresso nel suo discorso 
il relatore. 

Ecco il programma, la nota aggiuntiva inserita nel piano, mi dice 
ora l'Avv, Oberto. Quindi avevamo ben inteso ieri ascoltando con pia- 
cere per il tono e l'eloquenza propri del nostro relatore, il senso di 
quanto ci veniva detto, anche in riferimento alla legislazione francese, 
che questo è il Convegno delle novità. La novità, il fatto nuovo, la fidu- 
cia, secondo l'Avv, Oberto — che ancora con questa sua gentile inter- 
ruzione me ne dà conferma — è data dalla nota aggiuntiva inserita nel 
programma. Ma è proprio su questo, avvocato Oberto e cari amici e col- 
leghi, il punto sul quale mi pare dobbiamo ancora discutere. 

To sono d'accordo — credo lo dicesse anche l'On. Lusoli nel suo 
intervento — nel giudicare un fatto importante la nota aggiuntiva inse- 
rita nel Piano. Però non possiamo tacere o dimenticare che si tratta di 
una enunciazione. L'avvocato Oberto ha detto nella sua relazione che 
bisogna sapere apprezzare e comprendere i contenuti nuovi presenti 
Patto în poche parole o enunciazioni, impegnandoci ad operare perchè 
ei traduca in legge e in fatti concreti. In linea generale 
io non ho obiezioni da fare a questa tesi, però, questo è il punto di 
fondo: ci possiamo dichiarare soddisfatti, come fa Lei Avv. E per 
il solo fatto che nel programma del Piano sono state inserite alcune 
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enunciazioni generali riguardanti la montagna? Io dichiaro di non sen- 
titmi per niente soddisfatto, perchè quella nota aggiuntiva è inserita în 
un programma le cui scelte fondamentali vanno in direzioni opposte a 
quelle che noi rivendichiamo per la montagna e per uno sviluppo demo- 
cratico, antimonopolista, dell'economia nazionale. La linea fondamen- 
tale del programma economico governativo si basa su due scelte: le 
cosiddette zone da incentivare, quindi sviluppo a isole ed accentuazione 
degli squilibri, e produttività intesa come sviluppo capitalistico e di 
realizzazione del massimo profitto. Da queste scelte la montagna, essen- 
do zona depressa e perciò da non incentivare, non potrà che essere ulte: 
riormente marginalizzata. Ecco perchè la nota aggiuntiva si riduce a 
generica affermazione. 

Proprio per la franchezza con la quale Lei è uso affrontare i pro- 
blemi Avv. Oberto (non sembri e non appaia — Le chiedo scusa e con 
Lei agli amici che mi ascoltano — un fatto personale) dobbiamo dire 
che se le speranze nuove si basano su questo fatto per modificare le 
critiche e i discorsi che fino a ieri ci siamo fatti nei nostri vari con- 
vegni, riunioni e congressi, e allora non mi pare giustificata. 

Perchè? perchè appunto in quel piano noi troviamo una linea ed 
una indicazione che esclude Ja montagna. 

Ma andiamo a vedere nella sostanza. Il piano, il programma, non 
è ancora legge, ma abbiamo già una serie di leggi che vestono il pro- 
gramma: il piano verde n. 2 toglie al programma la possibilità effettiva 
di accogliere quella nota aggiuntiva di cui si è parlato. Quando voglia- 
mo parlare di piano verde n. 2 si parla anche lì di una scelta precisa 
che è la scelta incentivante di cui dicevo prima a proposito del piano 
generale. Per la nostra montagna continua a piovere sul bagnato. 

Questa è realtà, cari amici e colleghi, ed è con questa realtà che dob- 
biamo fare i conti. 

Ma io non voglio parlare soltanto di questo. Ho in mente, qualcuno 
l'ha qui accennata, la legge sul cosiddetto riordino fondiario e gli altri 
provvedimenti emanati, che ci portano però in una direzione, Avv. Ober- 
t0, completamente diversa dai risultati a cui comunemente siamo perve: 
nuti nei nostri convegni precedenti. 

Ora, non credo proprio che si possa dire che questa è la strada 
che ci può dare nuova speranza e nuova possibilità di andare avanti. 

Il dr. Carone ci ha giustamente richiamati ad una montagna nazio- 
nale, ad una visione organica del discorso montano e noi sîamo per- 
fettamente d'accordo. C'è un punto, però, che il Dr. Carone ha voluto 
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‘maggiormente sottolineare nel suo dire, ed è il punto incentivante della 
‘componente del turismo. 

Dirò subito per sbarazzare il terreno che in me non vi è assoluta 
sottovalutazione della componente turistica, che va invece valutata, alla 
quale va dato il giusto posto nelle scelte prioritarie di finanziamenti che 
‘a questo titolo devono essere de ti, così come in agricoltura vanno 
fatte determinate scelte. 

Però c'è una cosa, Dr. Carone, che Lei mi deve consentire: mi sem- 
bra di aver notato nel Suo dire un elemento contradditorio, quando 
‘ad un determinato momento Lei giustamente ha inteso parlare di una 
montagna nazionale. Io, come tanti di noi che hanno avuto ventura di 
girare più o meno l'Italia, ho în mente il crinale, il dorsale della no- 
‘stra montagna nazionale: tolte le Alpi, il discorso di fondo è il discorso 
della zootecnia, dell'agricoltura, dell'economia agraria. Il discorso turi- 
stico, tolte alcune plaghe, tolte alcune isolette, ha una possibilità ben 
limitata. Quindi non vorrei che quando parliamo di montagna naziona- 
le, ne parlassimo per poi guardare soltanto ad una parte di montagna. 
Ed in questo senso mi sembra che non si possano accogliere ad esem- 
pio le proposte dell'Avv. Oberto a proposito di una ripartizione della 
montagna, di zone della montagna in cui possono applicarsi le leggi di 
favore ed altre no. Ripeto qui il mio disaccordo più completo, quando 
invece mi pare — se vogliamo fare un discorso programmatico dei pro- 
blemi della montagna non si può vedere una parte soltanto o isolare 
alcuni cocuzzoli o alcune zone — il problema è un problema organico 
e va affrontato su un piano territoriale. 

Anche da questo punto di vista (finisco e salto tutto il resto delle 
mie considerazioni rimandando eventualmente il discorso al nostro Con- 
gresso nazionale) Avv. Oberto, Lei mi permetta di chiudere richiaman- 
do il nostro discorso al problema dell'autonomia degli Enti Locali. 

E' vero che nella nota aggiuntiva che è stata accolta e di cui Lei 
si è tanto compiaciuto, si fa accenno a quelle istanze che noi abbiamo 
tanto spesso invocate e volute nei nostri congressi e convegni, però il 
piano, la linea di programma, quanto sta scritto, quanto è risultato 
dal recente dibattito parlamentare, esclude e rinvia ogni elemento 
di autonomia. 

Il discorso della Regione, il discorso del Consiglio di Valle, della 
Comunità montana, il discorso di un potere veramente decentrato per 
fare del Consiglio di Valle, della Comunità Montana la base fondamen- 
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tale; lo strumento base della programmazione economica democratica, 
viene totalmente eliminato. 

Allora ecco che mi sembrano soltanto generiche le indicazioni, della 
nota aggiuntiva, e mi pare invece che il nostro discorso, Avv. Oberto, 
debba ritornare al punto fondamentale che è quello di garantire, vera 
mente garantire, la Comunità Montana, il Consiglio di Valle quale stru- 
mento base di programmazione economica, la base di intervento per 
fare delle scelte qualificanti e prioritarie. 

Certo, sia chiaro — è ora di finirla di avere idee generiche e astratte 
— bisogna fare delle scelte prioritarie, ma quelle scelte prioritarie in 
montagna, come in pianura e ovunque, le potremo fare veramente in 
corrispondenza alle esigenze generali solo se si basano su una struttura 
democratica decentrata. Cosa che invece il Piano e gli stessi Enti di 
Sviluppo agricolo, escludono completamente accentrando tutto, in senso 
burocratico, a Roma e ai Ministeri. 

Quindi da questo punto di vista a me pare allora che dobbiamo ri- 
prendere il nostro cammino, anche da questo terzo incontro che è inter- 
locutorio al congresso dell'UNCEM, per ritornare sulla strada maestra, 

Dare ai Consigli di Valle, alle Comunità, a questa articolazione plu- 
ralistica del nostro Stato democratico nazionale che vogliamo veramente 
costruire, una sua base reale, affidando a questi le deleghe di compe 
tenze în materia di Consorzi di bonifica, per non solo coordinare, ma 
per avere una visione unitaria e realizzare una programmazione demo 
cratica e di sviluppo. E, mi dispiace che non c'è l'On. Ghio, io ritengo 
che al Congresso dell'UNCEM su questi punti avremo di nuovo vera- 
mente il coro delle genti della montagna e non saranno voci stonate 
quelle che porteranno — riprendendole dai Consigli Provinciali e Co- 
munali e dai vari incontri — queste tesi che ci riportano a dire che 
oggi è un momento decisivo, ma decisivo ad una condizione: se noi 
veramente manteniamo ferme e unitarie le nostre posizioni per por- 
tare in avanti quanto non troviamo nella nota aggiuntiva deî prov- 
vedimenti adottati e in quelli adottandi per la soluzione dei problemi 
della montagna. 


= 


Dr. FRANCO BORTOLANI 


Presidente del Consorzio Bacini Montani di Marano sul Panaro 
e Comuni limitrofi - Modena 


Signor Presidente, Signori convegnisti, 

Prima di entrare nel merito della nuova legge a favore delle aree 
depresse del Centro-Nord, ed esaminarne alcuni punti, ci corre l'ob- 
bligo di pubblicamente qui ringraziare l'UNCEM, nel suo Presidente in 
particolar modo e nei suoi dirigenti, per quanto essi hanno fatto al fine 
di far riconoscere zone depresse, salvo qualche oasi turistica, tutti i 
territori classificati montani ai sensi delle vigenti leggi. 

Ci riferiamo all'art. 9 della legge. 

L'importanza di tale riconoscimento appare in tutta la sua evidenza 
se si considera quante opere di pubblico interesse già iniziate nei ter- 
ritori montani con la precedente legge sulle aree depresse attendano da 
tempo di essere completate e rese quindi funzionanti e produttive e 
quante altre ancora da iniziarsi sono urgenti e necessarie. Senza dire 
che finalmente con tale riconoscimento si è compiuto un atto di giustizia 
non solo, ma anche e soprattutto di gratitudine nei riguardi di tutte le 
popolazioni montanare d'Italia. 

Pertanto un sentito grazie all'On. Ghio, che sappiamo anche in que- 
sta occasione essersi tanto battuto a salvaguardia degli interessi della 
montagna, e a tutti coloro che hanno con lui collaborato per il conse 
guimento di un risultato così altamente positivo. 

Col nostro breve intervento ci proponiamo di esaminare, della nuova 
legge delle aree depresse, quella parte che tratta della delimitazione 
delle zone ove tale legge potrà operare ed in particolare di fermarci 
sulle conseguenze che ne potrebbero derivare da un'applicazione largheg- 
giante dell'art. 1 che tratta appunto tale delimitazione. 

L'aver avuto per legge classificate zone depresse i territori montani, 
ha un significato relativo, se i mezzi e gli strumenti che la nuova legge 
mette a disposizione saranno frazionati e dispersi su di un territorio 
eccessivamente vasto sì da ridurre notevolmente i benefici conseguibili. 
Ed è evidente che in un'impostazione siffatta a rimetterci ancora sa- 
ranno sempre i territori più depressi, e quelli montani, salvo rarissime 
eccezioni, non sono certamente secondi ad altri. Quindi, urgente neces: 
sità che nella delimitazione delle zone depresse si proceda da chi di do- 
vere con attenzione e con giustizia, avendo sempre presente che il rico- 
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noscimento di una zona, sì depressa, ma in modo molto più attenuato 
di altre, porta inevitabilmente a ridurre i mezzi a quelle che « depresse » 
veramente sono e lo resteranno in misura notevole. 

E' fuori discussione, in un mondo e în una società che cambia con 
un ritmo vertiginoso, la necessità di operare e di intervenire, se si vo- 
gliono sanare certe situazioni preoccupanti, con mezzi sufficienti. In 
caso contrario si corre il pericolo di vedere spesi male e senza costrutto 
i pochi mezzi che il Paese con notevoli sacrifici mette a disposizione. 

Riteniamo anche che si debba fare attenzione, nella delimitazione 
delle zone depresse, per evitare certe paradossali situazioni che noi in 
Emilia abbiamo purtroppo visto e subito con l'applicazione della pre- 
cedente legge sulle aree depresse del Centro-Nord. Ci riferiamo a quei 
casi in cui con eccessiva larghezza si sono classificate depresse zone di 
piano al limite della montagna e della collina, con il risultato che gli 
operatori chiamati a scegliere, per i loro investimenti, industriali o ar- 
tigianali, fra due zone aventi le stesse agevolazioni fiscali o di altro 
genere, ma con caratteristiche soprattutto per quanto riguarda i servizi 
molto diverse, hanno ovviamente e logicamente scelto quella zona che 
meno depressa era e più vantaggi complessivamente offriva, E quindi 
evidentemente non hanno scelto la zona montana o collinare. 

Questo fatto ha poi ulteriormente aggravato la depressione di queste 
zone montane o collinari a causa dell'esodo, che si è venuto a determi- 
nare, delle popolazioni rurali richiamate verso il piano dalle prospettive 
di un lavoro più remunerativo e di una vita più civile. 

Bisogna quindi evitare, con l'applicazione della nuova legge, di rica- 
dere negli errori del passato, ma soprattutto occorre che coloro che 
sono chiamati a delimitare le zone depresse non si attengano soltanto 
a parametri o dati statistici, ma esaminino in loco e a fondo le varie 
situazioni, perchè così facendo si ha una visione più realistica delle 
cose e si distinguono meglio, nell'ambito di uno stesso Comune o di una 
stessa Provincia, le zone depresse da quelle che non lo sono affatto 0 
lo sono in misura ridotta. Stando legati invece alla statistica e ai nu- 
meri è facile cadere in errori di valutazione. 

Inoltre ricordiamoci anche delle colline, che non sempre possono 
beneficiare delle provvidenze esistenti per i territori montani. Quando 
poi, come nel caso del piano verde, si chiedono per esse opere pubbli- 
che di bonifica ci si sente sovente rispondere evasivamente adducendo 
pretesti di minori redditività e di minor convenienza economica nei 
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confronti delle zone di piano. Perciò si potrebbero definire zone di 
‘nessuno. 

Ci pare quindi più che giusto che almeno con la legge sulle aree 
depresse si pensi un po' anche alla collina e a quella collina, s'intende, 
che per le condizioni ambientali, geologiche, di reddito, ha necessità as- 
soluta di poter disporre di mezzi e di strumenti che tale legge offre. 

Da queste considerazioni che abbiamo brevemente esposto è stato 
ricavato un ordine del giorno che presentiamo alla Presidenza del Con- 
vegno con la preghiera di tenerlo în evidenza. Quest'ordine del giorno 
noi lo presentiamo a nome di tutti gli Enti e Consorzi di bonifica 
montana dell'Emilia e della Romagna: 

«Gli Enti e Consorzi dell'UNCEM riuniti a Torino il 29 settembre 
1966, mentre plaudono alla emanazione della nuova legge per interventi 
straordinari a favore dei territori depressi dell'Italia settentrionale e 
centrale e mentre esprimono il loro compiacimento per il fatto che la 
legge stessa è stata resa senz'altro applicabile — in forza dell'art. 9 — 
ai territori classificati montani, ritengono tuttavia doveroso esprimere 
le loro vive preoccupazioni per la tendenza, proprio ora in atto, a deli. 
mitare tali zone economicamente depresse anche territori della pianura 
padana, al che conseguirebbero gravi decurtazioni sulle disponibilità 
finanziarie indispensabili alle molte necessità delle terre e delle popo- 
lazioni montane ». 


Cav. GIUSEPPE PIAZZONI 
Consigliere Provinciale di Varese e Vice Presidente dell'UNCEM 


Vorrei esprimere innanzi rutto il consenso alla complessa e ottima 
relazione del Prof. Carone, oltre che naturalmente a quella dell'amico 
Oberto e dell'Ing. Bertolotti. 

A proposito della Commissione per la nuova legge della montagna, 
il Prof. Carone ha espresso il timore, che è veramente condiviso da 
molti, che resti limitata ad un settore, cioè quello dell'agricoltura. Allora 
vorrei precisare che nello stesso decreto di costituzione della Commis- 
sione il Ministro Restivo ha assegnato alla Commissione compiti più 
vasti e io credo che sia veramente possibile nei futuri lavori di questa 
Commissione affrontare tutti i problemi, perchè mentre alcuni sono già 
praticamente affrontati (le opere pubbliche, il turismo e l'artigianato, 
ad esempio, sono già oggetto di intervento della vecchia legge della mon- 
tagna) altri certamente emergeranno nella discussione, perchè non cre- 
do veramente che oggi, in tema di programmazione e con l'impostazione 
generale che ormai è stata data, si possa pensare ancora ad una legge 
settoriale. Quindi io credo che le proccupazioni che ha espresso il Prof. 
Carone, e che certamente molti di noi condividono, potranno essere su- 
perate nel prosieguo dei prossimi mesi. 

Un altro aspetto, pure accennato dal Prof. Carone e da altri, è quel- 
lo dei finanziamenti. Io credo che, pur senza farci delle illusioni sul- 
l'entità dei finanziamenti che saranno disponibili (e su ciò ieri ha fatto 
un accenno anche il rappresentante del Governo, Sottosegretario Donat 
Cattin) questo non sia un problema che deve destare grosse preoccupa- 
zioni mentre stiamo affrontando il problema della riforma della legge. 
Cioè io dico: bisogna affrontare chiaramente il problema della riforma 
della legge, lasciando ad un secondo momento, che noi speriamo sîa 
contemporaneo al primo, ma comunque dovrebbe essere da questo 
disgiunto, îl problema del finanziamento. 

Del resto l'ultima legge per le aree depresse l'abbiamo definita una 
legge ottima per quanto riguarda l'impostazione dei problemi e quindi 
l'automatica classificazione delle zone montane, mentre non siamo per 
niente soddisfatti per i finanziamenti e ci auguriamo che nel piano 
quinquennale sia possibile reperire qualche cosa di più dei 200 miliardi 
ora disponibili. Ci sono dei precedenti a questo riguardo: la legge sulla 
bonifica del 1933, la n. 215, non fu una legge finanziaria, fu una legge 
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di impostazione, che è durata per 33 anni ed è în molti punti ancora 
oggi valida, cui seguirono diverse leggi di carattere finanziario. 

Io distinguerei molto bene i due problemi: quello dell'impostazione, 
che è quello che indubbiamente ci preme di più; e quello del finanzia- 
mento, che è oggetto di continua revisione, così come lo stesso program- 
ma prevede con piani annuali di spesa. 

Sono ancora d'accordo su quanto ha detto il Prof. Carone per quan- 
to riguarda l'organizzazione dei Comuni, sul tipo di quanto si è fatto 
per l'arco alpino con il Comitato degli Alpigiani, cioè col CIPDA, per 
fare qualche cosa per le zone dell'Appennino. Abbiamo già avuto occa- 
sione di parlarne în recenti incontri in Emilia, e credo che veramente 
sia opportuno sî dia uno strumento di studio e di approfondimento dei 
problemi di quelle zone dell'Appennino così come sì è fatto în questi 
anni per le zone dell'Arco alpino. 

Per quanto riguarda gli strumenti di azione della montagna italiana, 
sottolineo naturalmente quanto ha detto l'Avv. Oberto circa questi stru- 
menti disponibili: Consorzi di bacini imbriferi, con i relativi finanzia 
menti, Consorzi di bonifica montana, dei quali positivi risultati ho 
anch'io recentemente avuto occasione di prendere diretta visione soprat- 
tutto nell'Emilia-Romagna, Enti di sviluppo agricolo, ancora incerti nel- 
la loro determinazione, ma che certamente dovremo tenere presenti în 
quella azione di coordinamento che poi trova il suo fulero centrale nel 
Consiglio di Valle o Comunità Montana che, riprendendo e precisando 
un discorso che ormai facciamo da dieci anni, è stato oggi identificato 
chiaramente in quella norma aggiuntiva del piano quando la stessa af- 
ferma che: «sì deve considerare la zona montana come minima unità 
territoriale di programmazione e si deve riconoscere nel quadro della 
programmazione regionale la Comunità montana e il Consiglio di Valle, 
opportunamente integrato da altri enti consortili ivi operanti (che sono 
quelli che prima ho citato) come organo locale della programmazione 
decisionale e operativa ». 

Quindi sono anche d'accordo, in questo quadro, su quanto ha detto 
giustamente l'Avv. Oberto per rivedere il funzionamento e il finanzia 
mento dei Consorzi di bonifica montana (perchè, a parte le positive ri- 
sultanze già raggiunte, ci sono parecchie cosette da modificare e gli stes- 
si dirigenti dei Consorzi ne hanno parlato in più occasioni) in modo che 
veramente tutte le zone montane abbiano il diritto a questo riconosci- 
mento evitando la discriminazione che oggi è veramente ingiusta tra 
zona e zona di montagna. 
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Le opere infrastrutturali — ha detto l'Avv. Oberto — le strade, gli 
acquedotti, le fognature, sono opere che occorrono in tutte le zone 
montane, non soltanto nelle poche e privilegiate zone riconosciute in 
comprensorio di bonifica montana. [o abito in provincia di Varese, come 
loro sanno, ed è una provincia che pur avendo 43 comuni montani non 
ha ancora il riconoscimento di comprensorio di bonifica: evidentemente 
non è giusto che queste cose continuino. 

To volevo poi, per concludere, dire una parola che è una proposta 
a titolo puramente personale, senza alcuna qualifica in questo momento, 
per quanto riguarda la classificazione dei territori e gradirei anche che 
nel pomeriggio fosse possibile a qualche altro collega intervenire su 
questo punto. 

Nel congresso del 1962 dell'UNCEM in una relazione avevo detto, 
già allora, che bisognava revisionare l'art. 1 della legge 991, cioè quello 
della classifica dei territori. Nell'agosto di quell’anno è uscita Ja legge 
che si è limitata a fare la proroga del finanziamento per cinque anni; 
oggi siamo giunti a fare la discussione che abbiam fatto per cinque anni, 
con questo diverso risultato, con questa diversa posizione: che proprio 
alla luce di queste ulteriori esperienze possiamo oggi dire qualche cosa 
di più chiaro e preciso. Cioè oggi noi diciamo che non si tratta più di 
riconoscere le zone montane in quanto Comuni o parti censuarie di Co- 
muni, ma bisogna riconoscere la « zona » nel suo insieme così come del 
resto dice l'art. 44 della Costituzione. 

Aggiungiamo che non si tratta più di definire le zone montane sol- 
tanto coi due parametri dell e del reddito, perchè abbiamo 
visto in questi anni che questi due parametri non sono stati elementi 
sufficienti e giusti nella determinazione e ci sono state delle esagerazioni 
dovute a cento altre ragioni, oltre a questa larghezza che la legge, con 
una successiva modifica, ha lasciato alle Commissioni censuarie. 

Oggi noi diciamo che si tratta di stabilire dei criteri più generali 
di montanità: parliamo di una montanità da identificare dal punto di 
vista geografico e dal punto di vista socio-economico. Parliamo ancora 
della unificazione della montagna con criteri uguali di determinazione 
4 tutti i fini e per tutte le leggi, mentre oggi abbiamo per la finanza 
locale una determinazione, per i BIM un'altra, per la 991 un'altra. 

Ora, è chiaro che ogni revisione comporta delle difficoltà e dei pro- 
blemi, e non sono certo io, che queste difficoltà e questi problemi ho 
avuto modo di conoscere bene, a negare questo. Però ritengo che sîa 
giusto che noi oggi ci poniamo questi problemi e cerchiamo di affron- 
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tarli, altrimenti poi continueremo a discutere per altri cinque o 

dieci anni e a lamentarci invano. Oggi abbiamo invece la possil 

occasione di questo rinnovo della legge, di modificare le cose. 
ingiusto classificare la montagna ita. 


Personalmente ritengo che si: ù 
liana di prima e di seconda categoria, come da qualche parte si sostiene, 
Cioè ritengo che sia ingiusto classificare la montagna italiana parte in 
comprensorio di bonifica e parte no. Io dico che noi oggi dobbiamo, 
così come si è fatto con la legge aree depresse per cui dicendo zone 
‘montane significa aree depresse, fare in modo che dire zone montane 
significi comprensori di bonifica. 

Su questo mi pare che non ci sia bisogno di dire molte parole: oggi 
abbiamo 127 Comprensori di bonifica costituiti; qui c'è il Presidente 
della Sezione V del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici che ha al- 
l'esame oggi, credo, dieci o quindici richieste di classificazione di Com- 
prensori di bonifica, altre richieste sono pendenti alla Direzione Gene- 
rale dell'Economia Montana. Credo che dovremmo arrivare a identifi- 
care 180 o forse più Comprensori di bonifica e questa cifra la dico 
rispetto alle zone montane delimitate dalle Commissioni Censuarie, che 
sono circa 300. 

Naturalmente le zone montane delimitate, come tutti sanno, sono 
più piccole come estensione di territorio rispetto ai comprensori di bo- 
nifica. Ecco perchè potremmo avere 200 comprensori e 300 Consigli di 
Valle o Comunità Montane; grosso modo queste sono le cifre realisti. 
che della situazione attuale. 

Questo sarebbe un primo passo che chiarirebbe la posizione di fon- 
do dei Comuni montani. 

Poi abbiamo da fare la riclassificazione delle zone: si è detto, per 
esempio in provincia di Parma: è inutile che facciamo tre zone così 
come erano previste prima; da tre facciamone una sola. Quindi, una 
riclassificazione delle zone alla luce dell'esperienza fatta nei Compren- 
sori e nei Consorzi di bonifica è certamente necessaria e chiesta dagli 
stessi Amministratori locali e credo che nessuno potrà opporsi a questa 
rielassificazione che oltretutto è certamente funzionale. E questo è un 
secondo passo che metterebbe già a posto altri problemi, definendo 
anche la posizione di alcuni Comuni che oggi non sono montani pur 
essendo interclusi în una zona montana. 

Terzo problema. Restano i Comuni del famoso art. 14, quelli cioè 
e sono diventati utenti di tutti i diritti della zona di montagna per 

solo fatto che sono stati compresi nei comprensori di bonifica. Quanti 
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sono, quanti ettari sono? Io non ho le cifre perfette, ritengo però che 
siano 700 mila ettari appartenenti a 230 Comuni. 

Ora a questi Comuni, secondo me, dovremmo avere il coraggio di 
dire: quelli che hanno le caratteristiche per essere Comuni montani, 
saranno classificati tali; gli altri Comuni potranno ancora restare nel 
Comprensorio e quindi nel Consorzio di bonifica, però utilizzando la 
legge 215 con i contributi diversi c inferiori che i consorzi di bonifica 
possono dare a quei Comuni che non sono montani. 

To credo che su questo piano bisogna avere il coraggio di decidere 
una linea di azione che non è più una linea di confusione, ma è una 
linea di chiarimento tra determinati Comuni e determinati altri. 

Restano ancora un certo numero di Comuni, oggi montani per la 
991, ma non classificabili nei Comprensori di bonifica (che sono 127 
ma potrebbero arrivare a 200) e credo saranno dell'ordine di due milioni 
di ettari di terreno. Questi Comuni, qualcuno lo ha accennato, sono 
Comuni pedemontani, sono Comuni collinari, e allora nessuno vieta che 
proprio nel quadro della revisione organica della legge per la montagna 
si faccia contemporaneamente anche una legge per provvidenze parti- 
colari per i Comuni collinari e per i Comuni pedemontani. 

Così noi praticamente raggiungeremmo questo risultato: avremo, 
grosso modo, 12 milioni di ettari di Comuni classificati montani e parifi- 
cati quindi come Comprensori di bonifica (cosa che pressapoco corrî- 
sponde all'ettaraggio delle zone dichiarate territorio montano ai fini 
agricoli secondo un censimento; avremo i 700 mila ettari dei Comuni 
considerati di bonifica, che non saranno più montani però continueranno 
a restare nei Consorzi e godranno di contributi inferiori; avremo poi 
i 2 milioni di ettari di territorio che dovremo classificare territori colli- 
nari o pedemontani, con una norma particolare che metta a punto 
questa loro posizione e che mi pare abbia molti motivi per essere anche 
attuata, ricordando discussioni, ormai di tempi piuttosto lontani, ap- 
punto su una legislazione per le zone collinari, legislazione che si è poi 
trasformata, per ora, soltanto nella famosa legge per la revisione delle 
classifiche e della tipizzazione dei vini prodotti nelle zone collinari. 

Se noi riuscissimo a fare questo, io credo che veramente avremmo 
fatto la carta della montagna, carta che deve essere allegata alla legge, 
così come si è fatto per la carta dei bacini imbriferi, in modo che resti 
chiarita una volta per tutte la dimensione di questo territorio. 

To mi sono permesso di fare questa proposta, così, concreta, sulla 
base della conoscenza che ho di questi problemi e mi auguro veramente 
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che sia possibile su questo punto approfondire la discussione qui al 
Convegno e soprattutto consentire, in sede di Commissione ministeriale, 
che sî possa arrivare ad una proposta conclusiva che sia di soddisfazione, 
se non di tutti, certamente della maggioranza di coloro che vogliono 
veramente mettere ordine, una volta per tutte, nelle zone montane. 


Dr. GABRIELE DE MARINIS 


Capo del servizio agrario dell'Ente per la valorizzazione del territorio 
del Fucino — Avezzano (L'Aquila) 


Desidero portare a questo Convegno il contributo di alcune mie 
personali osservazioni e proposte. 

Ritengo doveroso premettere che in Abruzzo, e in modo partico. 
lare in provincia dell'Aquila, cospicui sono stati gli investimenti operati 
dall'azione pubblica tramite i finanziamenti della 991 e di quelli inte- 
grativi della Cassa per il Mezzogiorno. 

Certamente, molte sono le opere che devono essere ancora realiz: 
zate, ma è doveroso riconoscere che negli ultimi 15 anni si è operato 
con una intensità difficilmente riscontrabile nel passato. 

Per quanto riguarda il turismo, sono state realizzate, o sono in corso 
di realizzazione, infrastrutture assai importanti che saranno potenziate 
nel prossimo futuro nell'ambito dei programmi Cassa, la quale, come 
primo passo verso un organico intervento nel settore in parola, ha già 
provveduto all'individuazione e delimitazione dei comprensori turistici. 
Ma non è di questo che voglio parlare. 

Vorrei soltanto riferire che quando ho modo di visitare zone mon- 
tane interessate all'apertura di nuove strade, o ad opere di trasforma- 
zione fondiaria, o ad interventi pubblici di altra natura, osservo che 
gli investimenti solo sporadicamente riescono a mobilitare l'iniziativa 
privata e a promuovere quel rapido e generale miglioramento econo- 
mico che sarebbe legittimo attendersi. 

Perchè questo? Forse gli investimenti pubblici sono inutili ed anti- 
economici quando vengono concentrati nelle zone di montagna? Ritengo 
di doverlo escludere almeno per la gran parte delle realizzazioni fin'ora 
compiute, anche perchè, per le zone di montagna, il concetto puro e 
semplice della economicità degli investimenti dovrebbe essere integrato 
dalla funzione sociale degli investimenti stessi. 

Credo, invece, che la lentezza, con cui l'iniziativa privata si inserisce 
nelle nuove realtà create dagli interventi pubblici, sia da ricercare in 
cause, che direi patologiche, caratterizzanti la nostra agricoltura. Mi rife- 
risco, ad esempio, alla presenza di proprietà generalmente frazionate e 
polverizzate, all'invecchiamento delle popolazioni agricole e soprattutto 
all’esodo di imprenditori dinamici ed intraprendenti, per cui si sta crean- 
do un « vuoto imprenditoriale » assai preoccupante. 
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Purtroppo, questo « vuoto » si verifica proprio ora che si sta per 
raggiungere un più equilibrato rapporto tra terra e uomo, tra risorse 
e popolazione. Per evitare che esso sì accresca in modo irreparabile, 
sarebbe opportuno che la nuova legge per la montagna preveda qual- 
che rimedio. 

Mi rendo conto che questo è uno degli aspetti più complessi del dif- 
ficile problema socio-economico delle nostre montagne, soprattutto per- 
chè non si può impedire al cittadino di andare a vivere dove meglio 
crede e di svolgere l'attività che più gli conviene. 

Da taluni si sente dire che un rimedio può essere rappresentato dal 
riordino fondiario, perchè con esso si favorirebbe, o addirittura si po- 
trebbe imporre, la costituzione di aziende dalle cosiddette « giuste di- 
mensioni economiche ». 

Opero nel Fucino, che è l'unico comprensorio nel quale sia stato 
fino ad ora eseguito il più grosso esperimento italiano di riordino fon- 
diario, e pertanto non posso non essere un assertore di tale intervento, 
Lo sono però per certi comprensori, in quelli, cioè, ad altissima produt- 
tività e dove, tra l'altro, il riordino può contribuire a ridurre il costo di 
certe opere, ad esempio gli impianti fissi di irrigazione. Ma non per la 
montagna, ove operazioni di riordino fondiario sono ancora premature 
per un'infinità di ragioni sulle quali non è qui il caso di dilungarsi. 
Eppure qualcosa bisogna pur fare. Penso che la soluzione possa 
essere quella di creare un insieme di provvedimenti legislativi volti ad 
invogliare, con facilitazioni dirette ed indirette, gli imprenditori più ca- 
paci a non abbandonare i luoghi di origine. Dico così, perchè, ad esem- 
pio, la maggior parte delle provvidenze legislative, ora in vigore, ven- 
gono concesse non all'azienda, bensì alla proprietà fondiaria. 

E' noto che, come conseguenza dell'esodo, molti agricoltori condu- 
cono terreni, lasciati da parenti ed amici, senza un definito rapporto 
contrattuale. Si vanno così formando aziende sempre più grandi, che con 
i documenti catastali non hanno più alcuna rispondenza, Bisognerebbe, 
pertanto, incoraggiare questi lenti, spontanei e proficui ingrossamenti 
aziendali mediante contributi e mutui da erogarsi come se gli impren- 
ditori fossero proprietari dei terreni coltivati. 

Ma si dirà che innovazioni del genere comportano difficoltà di vario 
genere e problemi assai complessi. Lo so. Ma s0 anche che nei confronti 
della montagna si è ora davanti ad una scelta: o la si aiuta a risorgere 
con mezzi audaci ed innovatori, oppure la sua economia andrà sempre 


più verso una rovina irreparabile coy Ha È 
PA n conseguenze sociali ed economiche 
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Un ulteriore esempio di intervento potrebbe essere offerto dall'ar- 
ticolo 11 della legge 23-6-1962 n. 948, che dà facoltà agli Enti di Sviluppo 
di prestare garanzie fidejussorie per prestiti di credito agrario a favore 


anche di agricoltori singoli. 

Si immagini quanti vantaggi deriverebbero agli imprenditori se la 
nuova legge per la montagna prevedesse adeguati fondi per consentire 
agli Enti in parola l'accantonamento di somme proporzionali alla entità 
complessiva dei mutui che gli Istituti Bancari concordano di concedere 
dietro garanzie fidejussorie degli Enti di Sviluppo. Mi viene in mente la 
necessità di tali garanzie proprio perchè conosco tanti e tanti agricoltori 
che non riescono ad acquistare bovine da latte per le quali hanno ot- 
tenuto il contributo dello Stato, perchè non sono in grado — sempre 
per via della famosa certificazione catastale — di trovare in prestito la 
somma non coperta dai contributi. E ciò non deve meravigliare se si 
pensa che, anche nelle zone ad agricoltura altamente redditizia, gli agri- 
coltori sono costretti a ricorrere al credito. 

Un altro aspetto sul quale mi vorrei soffermare è quello delle diffi. 
coltà, prevalentemente tecnico.economiche, che si incontrano quando si 
vogliono introdurre innovazioni in montagna. Non è sempre vero che 
attuando tecniche collaudate nei territori altimetricamente più bassi, i 
successi sono garantiti. 

La montagna ha proprie caratteristiche ecologiche. Basti pensare al 
ritardo con cui sopraggiunge la primavera; all'anticipato arrivo del 
l'autunno; ai lunghi periodi di siccità estiva interrotti da brevi ed im- 
provvisi temporali; alla stasi di qualsiasi attività nel periodo invernale 
è così via. Tutto ciò comporta, ovviamente, organizzazioni aziendali 
non riscontrabili altrove e tecniche attuate con particolari accorgimenti. 

Ma chi provvede a questi studi? Chi è che potrà dare agli agricoltori 
suggerimenti e consigli basati non su pure nozioni teoriche bensì su 
esperienze vissute? Credo che una risposta a questi interrogativi possa 
essere trovata nella costituzione di aziende-pilota, da crearsi secondo 
un ben programmato piano nazionale e regionale. Tali aziende, la cui 
gestione potrà essere affidata ad Enti Pubblici (Province, Enti di svi- 
luppo, Consorzi di Bonifica, Consigli di Valle, ecc.), dovranno rappre 
sentare centri di irradiamento del progresso tecnico. Vi sì potrebbero 
istituire, ad esempio, dei nuclei di selezione del bestiame bovino ed ovi- 
no; creare centri di fecondazione artificiale; effettuare le selezioni e 
moltiplicazioni di ecotipi di foraggere; organizzare corsi di addestra- 
mento e specializzazione per agricoltori e così via. 
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La nostra agricoltura di montagna ha ancora bisogno di tante e 

tante provvidenze. Non mi sembra pertanto fuori luogo ritenere che le 
iene loto, di cui ho Sinetcamento indicate alcune funzioni cd a 
tività, possano anch'esse contribuire al progresso delle popolazioni vi- 
venti nelle zone più povere e disagiate del nostro Paese. 
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Geom. GIAN ROMOLO BIGNAMI 


Dirigente dell'Azienda Autonoma Studi ed Assistenza alla Montagna 
della C.C.LA. e A. di Cuneo 


La Camera di Commercio di Cuneo dal 12 al 14 ottobre prossimo ha 
organizzato un Convegno internazionale sul problema del castagno, e 
io mi permetto di rivolgere a coloro che hanno interesse a questo pro- 
blema l'invito a voler partecipare, perchè il problema interessa molta 
parte del territorio montano della nostra provincia: sono oltre 400 mila 
ettari e non tanto è problema della coltura del castagno, quanto pro- 
blema di copertura, di difesa, di sostituzione. 

E' questo uno di quegli aspetti del problema della montagna che 
magistralmente ha toccato e inquadrato nella sua relazione il Prof. Ca- 
rone în modo veramente completo. Il Prof. Carone viene a questa espe: 
rienza attraverso una notevole serie di studi e di convegni che ha voluto 
ricordare nella sua relazione (Trento, Belgirate, Torino) e che abbiamo 
avuto la fortuna di seguire; effettivamente siamo arrivati ad una impo- 
stazione completa del problema che non deve avere soltanto, come è 
stato ben detto, la sua matrice agricola, ma che deve essere fatto da 
varie componenti, perchè l'economia montana è polivalente e quindi si 
basa sul turismo, sui movimenti pendolari delle popolazioni verso i 
poli di industrializzazione e sull'agricoltura, ma su un'agricoltura nuova, 
ridimensionata e riqualificata, un'agricoltura che deve avere a disposi- 
zione dei mezzi legislativi nuovi. 

Concordiamo perfettamente con quanto diceva l'interpellante che 
si è presentato prima a questa tribuna, perchè effettivamente, e lo ab- 
biamo ripetuto e lo andiamo ripetendo da anni, i mezzi legislativi in 
Italia non sono assolutamente adeguati a quella che è la reale situazione 
della montagna. 

Non vogliamo inutilmente ripeterci, ma è fuori dubbio che fintanto 
che continuiamo ad ancorare i provvedimenti legislativi in favore della 
montagna ai provvedimenti sulla bonifica integrale, alla legge 215 del 
1933, continuiamo a dimostrare di non conoscere veramente qual'è la 
situazione della montagna. 

Quel provvedimento di legge — e l'abbiamo già detto e ripetuto va- 
rie volte — è nato in un clima politico e sociale ben differente da quella 
che è la situazione dell'economia montana, anche perchè oggi non si 
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‘può più parlare di un'economia unicamente montana, ma la stessa va 
ad integrarsi con quella di zone molto più vaste. 

Non esiste più oggi il problema di una montagna questuante che 
chiede soltanto pietà, ma la montagna si presenta alla tribuna nazio- 
nale, specialmente in vista del piano di programmazione, forte della sua 
forza economica, in quanto la montagna, ritornando ai suoi orizzonti 
naturali del bosco e del pascolo, alla ristrutturazione agricola, nelle zone 
abitabili, con i giusti insediamenti di popolazione; si pone come pro- 
blema non solo nazionale ma europeo, perchè il problema delle Alpi 
interessa non solo l'Italia ma tutti i Paesi che sull'Arco alpino hanno nei 
secoli avuto una storia e oggi hanno una realtà di popolazione. 

Dato che dal 1945 în poi siamo dei popoli liberi, non è possibile 
pensare a degli spostamenti coattivi di popolazione, come ho sentito 
dire l'altro giorno da un'autorità che affermava « dalla montagna de- 
vono andare via tutti ». 

Noi non siamo di quelli che dicono che in montagna la gente deve 
incollarsi statica e misera. No! Ma nello stesso tempo bisogna tener 
conto di quelle che sono le reali situazioni umane. 

E' fuori dubbio che occorre distinguere: vi sono delle zone in cui 
la gente non può più vivere ed abitare, perchè è andata in quei posti 
sospinta da forti eventi storici secoli scorsi e sono le zone dove la 
gente ha potuto vivere nel clima di un'economia chiusa; oggi con uni 
economia di mercato, con l'economia integrata in orizzonti sempre pii 
vasti, è chiaro che la gente lì non può più vivere, però non è possibile 
effettuare spostamenti coattivi di popolazione ma sì deve agire in que 
ste località con interventi di emergenza, ed è per questo che le leggi de- 
vono essere particolarmente adeguate a queste particolari situazioni, nel- 
lo stesso tempo si deve impostare la prospettiva futura della montagna. 

Quindi concordo perfettamente con quella che è stata l'impostazione 
del Prof. Carone e, quali presentatori di una comunicazione a questo 
Convegno ne rappresentiamo uno di questi aspetti. 

Giustamente ha detto il Prof. Carone, che non si può considerare 
îl problema della montagna in una matrice agricola ed è perfettamente 
esatto, però ha ammesso e siamo d'accordo, che esiste una parte rurale 
di questo problema: è proprio per rispondere in termini nuovi a questa 
prospettiva agricola che noi in provincia di Cuneo, come Camera di 
Commercio, abbiamo impostato il Centro di orientamento agricolo so- 
ciale di Rossana e presentiamo a questo Convegno una comunicazione 
‘su cosa è questo Centro. 
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Esso è null'altro che un esempio di assistenza integrale, 
sociale, ad un nucleo di 


cessarie; popolazione che è stata in parte inserita in fenomeni indu- 
striali, in fenomeni artigianali; cioè il Centro di orientamento di Rossana 
è esempio completo di economia montana integrata. 


Signora FANNY MALAVASI 
Sindaco di Andorno Micca (Vercelli) 


Io penso che nessuno di noi, gente della montagna, possa condivi- 
dere le teorie che danno per inevitabile la decadenza della montagna, 
da qualunque parte esse provengano. 

Per questo noi siamo tenacemente impegnati in una ricerca che ap- 
passionatamente portiamo avanti per trovare una via di sviluppo della 
montagna la quale, respingendo implicitamente ogni tesi opposta, è es- 
senziale per la vita economica e sociale del Paese. 

Data l'importanza di questo convegno e il momento in cui si svolge, 
ritengo debba scaturire da esso una linea chiara e precisa tesa verso gli 
obiettivi e le aspirazioni di progresso e di civiltà di tutta la gente della 
montagna che soffre le conseguenze di una situazione in continuo, cre- 
scente decadimento. 

Perciò sono preoccupata dell'ottimismo con cui si è voluto impo- 
stare il convegno stesso, ottimismo che non trova riscontro nella con- 
dizione e nell'animo delle popolazioni montane, ed ì vari interventi che 
abbiamo qui ascoltato, hanno compiuto un serio esame di queste con- 
dizioni e confermano l'esigenza di invertire l’attuale tendenza in atto 
nel processo di decadimento e di imporre un nuovo sviluppo della mon- 
tagna intesa come unità fisica, economica, sociale, umana, parte vitale 
essenziale dell'organismo del Paese. 

In relazione a questa situazione ritengo che il nostro convegno deb- 
ba compiere un'attenta analisi ed esprimere un giudizio sul tipo di po- 
litica d'interventi finora effettuata verso la montagna italiana e sugli ef 
fetti che tale politica ha prodotto, nonchè gli strumenti che l'hanno at- 
tuata, e tutto ciò in relazione alle esigenze di lavoro e di elevazione 
sociale e culturale, morale e materiale di quei dieci milioni di mon- 
tanari italiani. 

Perciò dobbiamo avere il coraggio di guardare in faccia alla realtà 
e riconoscere che la politica sin qui condotta non è andata nella giusta 
direzione, gli interventi settoriali e gli stanziamenti effettuati attraverso 
le leggi speciali sono dispersi in mille rivoli, senza affrontare efficace 
mente ed incidere sui problemi di fondo dell'economia, del livello dei 
redditi e delle condizioni di lavoro delle nostre popolazioni, della loro 
collocazione sul mercato del lavoro e professionale, della loro condizio: 
ne civile e culturale. Gli squilibri sociali secolari esistenti tra montagna 
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€ pianura non solo non si sono attenvati, ma registrano oggi gli effetti 
del loro aggravarsi nel crescente divario tra i redditi ed il livello gene» 
rale di vita e di cultura nelle vaste zone montane in rapporto a quello 
raggiunto nel resto del Paese. 

Oggi che si impone nella vita nazionale una visione organica dello 
sviluppo economico e sociale del Paese, nel piano della programmazione 
economica mentre si afferma l'esigenza del superamento graduale degli 
squilibri esistenti tra zone e settori diversi, si predispongono linee di 
intervento pubblico verso le zone ed i settori « più produttivi », soggetti 
ad un maggiore incremento, Cosa significa in pratica? Che nei prossimi 
anni, la montagna, la quale presenta le caratteristiche di depressione 
che ben conosciamo, sarà tagliata fuori dalla politica economica gover- 
nativa tesa ad incentivare le zone « più produttive », e, con l'aggravarsi 
degli squilibrii, si aggraveranno ulteriormente le condizioni di dieci mi- 
lioni di montana: 

Ed è ciò che occorre impedire, E' questo il punto di partenza che 
occorre respingere e modificare, perchè conduce nella direzione opposta 
a quella che si attendono le nostre popolazioni ed è in contrasto con gli 
interessi di tutto il Paese. 

Altri settori infatti risentono le conseguenze negative di questa 
linea, come l'agricoltura ed anche l'industria. E' significativo al riguardo 
il settore tessile che è nato e si è sviluppato nelle vallate piemontesi 
(Biellese-Prov. Torino, ecc.) e alle sorti del quale è legata l'economia 
e la vita di quelle popolazioni; il processo di riorganizzazione in atto 
nel settore ed il trasferimento di aziende, provoca una grave diminu- 
zione della mano d'opera ed il peggioramento delle condizioni di lavoro 
e di salute di chi lavora, accelerando paurosamente il decadimento eco- 
nomico, sociale e fisico delle zone e delle popolazioni interessate, in 
particolare delle donne che hanno caratterizzato e determinato col loro 
lavoro, il sorgere e lo svilupparsi di questa industria ed il progresso di 
quelle vallate. 

Queste tendenze negative indicano la necessità di una programma 
zione democratica la quale si ponga l'obiettivo di creare condizioni di 
sviluppo e di progresso economico e civile in tutte le zone ed in tutti i 
settori, partendo dalla fondamentale esigenza della piena occupazione 
attraverso l'utilizzazione di tutto il potenziale produttivo e delle risorse 
esistenti nel territorio nazionale, come condizione per un graduale ma 
effettivo progresso del Paese in tutte le sue componenti, e il supera- 
mento di antichi squilibrii e piaghe come la disoccupazione e l'emigra- 
zione. 
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Non possono perciò essere considerati validi per una programma- 
zione democratica gli attuali Comitati dai quali sono esclusi i rappre- 
sentanti degli organi elettivi delle popolazioni montane: Comuni, Con- 
sigli e Comunità di Valle, e tanto meno possono esserlo gli enti burocra- 
tici che attualmente operano, con criteri privatistici, in montagna, come 
ad esempio ì Consorzi di Bonifica che amministrano ingenti somme di 
denaro pubblico senza alcun controllo e condizionamento da parte degli 
enti pubblici locali. 

Ritengo che questo Convegno, che precede il Congresso Nazionale 
dell'UNCEM, debba rivendicare con forza che i Consigli e le Comunità 
Montane diventino obbligatoriamente gli strumenti della programma- 
zione di buse ai quali devono essere affidate tutte le funzioni e tutti i 
mezzi attualmente dispersi tra i più svariati enti. Ciò deve rappresentare 
per l'UNCEM, per i suoi organi dirigenti nazionali e regionali, come la 
Consulta Piemontese, un impegno concreto e costante per portare avanti 
le necessarie iniziative. 

Le voci che da ogni parte si levano in difesa del progresso e della 
civiltà delle popolazioni montane e dell'intero Paese, devono unirsi e 
farsi sentire in questo momento importante, per far pesare la loro vo- 
Jontà nelle scelte decisive che in sede parlamentare si vanno compiendo 
e dalle quali dipenderà l'avvenire del nostro Paese. 
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Comm. GIUSEPPE JELMINI 


Presidente dell'Ufficio Raggruppato 
dei Consorzi di Bonifica Montana della Regione Piemontese 
e del Consiglio di Valle della Valsesia (Vercelli) 


Amici convegnisti, 

ho ascoltato con estremo interesse e attenzione le relazioni di ieri 
mattina, dico relazioni perchè considero come una compiuta relazione 
anche il saluto del nostro Presidente della Provincia. La sua relazione 
del pomeriggio e quelle degli altri due relatori sono state estremamente 
interessanti e concettose tanto che, ritengo, sarebbe stato opportuno co- 
noscerle prima, in modo da meditarle e poi venire a questo Convegno 
preparati a discuterle a fondo per poter recare un contributo concreto. 
Quindi, relazioni troppo concettose, troppo importanti per riuscire a 
recepîrne subito il contenuto e a postillarle immediatamente con me- 
ditate argomentazioni. 

Comunque io ho cercato, nelle poche ore disponibili, di pensare a 
quello che è stato detto e ora porto a voi le mie considerazioni, le mie 
indicazioni, le mie idee che potranno essere discutibili o sbagliate, ma 
che comunque sono frutto di una esperienza, di un entusiasmo, di tanti 
anni di lavoro dedicati alla montagna. Ed è per questo che vi chiedo 
in anticipo di scusarmi se deluderò le vostre convinzioni, se postillerò 
forse con inesattezza le relazioni; se sarò, in ogni caso, disorganico. 

Ho sentito parlare molto, come è naturale, come è logico, come è 
giusto in un Convegno come questo, della montagna, Io penso che la 
montagna sia una realtà molto complessa, una realtà che non si può 
individuare con dei termini, sia pure molto precisi. Io penso alla mon: 
tagna così come molti hanno pensato, pur nella diversità delle imposta- 
zioni e delle indicazioni: penso che la montagna sia agricoltura, come 
è stato detto, ma non solo agricoltura, come pure è stato detto; penso 
che la montagna sia zootecnia e sfruttamento dei prodotti della zootec- 
nia, ma non solo zootecnia; penso che la montagna sia boschi, ma non 
solo boschi; pascoli, ma non solo pascoli; difesa del suolo soprattutto 
e degli abitati (questo qualche volta lo dimentichiamo, parlando di mon- 
tagna, e lasciamo che ne parli solo il Genio Civile); penso che la monta- 
gna sia artigianato, ma non solo artigianato; moltissimo turismo, ma 
non esclusivamente turismo. Penso soprattutto che il problema fonda: 
mentale della montagna sia un problema di crescita sociale e civile, un 
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problema di educazione, un problema di crescita umana, un problema 
che superi tutti i problemi, affinchè l'uomo divenga veramente il sog- 
getto e l'oggetto dell'azione di tutti noi che lavoriamo per la montagna. 
Poi qualche volta, mi viene fatto di pensare, per paradossi come 
‘spesso succede, che ricercando quali siano le materie prime, la ricchezza 
vera delle nostre zone e in particolare della montagna, non teniamo 
conto di una realtà piccola, ma vera, e cioè che la materia prima più 
vera, la prima ricchezza che il Creatore ci ha dato per la montagna è 
l’aria buona; forse dimentichiamo che questa è una realtà che nessuna 
ideologia politica e nessuna impostazione può cambiare. 

Soprattutto, uscendo dal paradosso, dimentichiamo che questa 
realtà, se bene valutata, può essere il punto di partenza per l'imposta- 
zione di una serie di programmi che possono veramente rendere alla 
‘montagna, possono portare ad un aumento dei redditi, delle condizioni 
di vita dei nostri montanari. 

Vorrei fare qui un brevissimo inciso e dire con estrema cordialità, 
con estrema gentilezza, come è giusto nei confronti di una rappresen- 
‘tante così gentile e graziosa delle nostre montagne, quasi mia conterra- 
nea, la signora Malavasi, sindaco di Andorno Micca, che non sono af- 
fatto d'accordo con quello che ella ha detto nelle sue conclusioni (e que- 
sto è naturale ed evidente, considerate le nostre rispettive posizioni 
ideologiche). 

Però forse, al di fuori della necessità di dover polemizzare a tutti 
i costi o di impostare forzatamente le cose in un certo modo, anche la 
signora Malavasi, se si soffermasse sulla valutazione reale delle cose fatte 
în questi, non dico quindici, ma venti anni (perchè è dal 1945 che indi- 
rettamente © direttamente, faticosamente, in un modo o nell'altro, si 
fa qualcosa per la montagna), dovrebbe ammettere che qualche cosa 
è stata fatta; non tutto naturalmente, come succede sempre e dapper- 
tutto: neanche voi comunisti, neanche lei, signora Malavasi, può dire 
che nel Paese al quale lei si ispira tutto è stato fatto, e non solo in 
venti anni ma în cinquanta. 

Dobbiamo riconoscere che în Italia qualche cosa è stata fatta per 
la montagna: molto resta da fare, io però ritengo che se esaminiamo 
tutti gli interventi realizzati in questi anni dobbiamo onestamente rico- 
noscere che parecchio è stato fatto. 

To non sono tanto giovane da non ricordare, magari sia pure confu- 
samente, quali erano le condizioni della nostra montagna, di tutta 


la nostra montagna, tanto per intenderci non solo della Valsesia, al 
cuni anni fa. 
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Naturalmente, io sono d'accordo con il Presidente Oberto e con 
l'amico Martinengo, che è tanta parte del Consiglio delle Valli di Lanzo 
e della Consulta Regionale Piemontese dell'UNCEM, quando chiedono 
che tutte le valli siano classificate in comprensorio di bonifica montana: 
ma come si fa a non essere d'accordo, come si può pensare che non si 
sia d'accordo sul fatto che tutte le valli di montagna siano riconosciute 
comprensori di bonifica montana? Ma è evidente che siamo tutti d'ac- 
cordo! Non solo, ma io direi che bisogna fare un passo di più: non solo 
bisogna essere d'accordo, ma bisogna essere tanto forti da chiedere e 
ottenere che per tutti questi comprensori riconosciuti, riconoscendi o da 
riconoscere, ci siano possibilità di intervento che consentano di operare 
profondamente tanto da incidere nella realtà delle nostre montagne. 

Però è necessario fare attenzione, ed è la saggezza di uomo non più 
giovane che parla, a non chiedere troppo per non correre il rischio di 
non ottenere nulla o quasi nulla. Ritengo che si debba sempre chiedere 
in relazione a quanto si sa di poter ottenere, forse qualcosa di più ma 
non troppo di più; perchè le grandi impalcature teoriche sono stupende, 
sono magnifiche fino a quando restano teoriche ma quando bisogna poi 
incorniciarle, farle calare nella realtà, le cose diventano molto dificili 
e molto diverse. 

Perchè io ho impostato il mio «povero dire» in questo modo? 
Perchè desidero affermare che per la montagna è necessario dar luogo 
ad una forma di interventi generali e coordinati. 

Naturalmente, quando parlo di interventi generali e coordinati, in- 
tendo riferirmi a interventi che richiedono la partecipazione responsa- 
bile, democratica, convinta, piena di tutti gli organismi che possono 
operare in montagna: e cioè i Consigli di Valle, i consorzi di proprietari, 
i consorzi di bonifica montana, i BIM, la Provincia che ha pure delle 
funzioni da svolgere, etc. 

Forse, se tutti questi enti insieme riuscissero a cooperare, a coordì- 
nare i loro interventi, sono certo che, sassolino su sassolino, il muro 
potrebbe essere innalzato con minore fatica e migliori risultati; io ri 
tengo che sia veramente necessario qualificare, attraverso questo coor- 
dinamento, gli interventi che vengono svolti în favore della montagna. 
In questo caso, allora, diventerebbero produttivi tutti gli interventi (di- 
fesa del suolo, pascoli, boschi, zootecnia, artigianato, difesa del paesag- 
gio, turismo), perchè il fine ultimo di ciascuno di essi è diretto essen- 
zialmente a far progredire le condizioni di vita e di reddito delle po- 
polazioni della montagna. 

E' vero, si afferma — e si è affermato anche ieri nella relazione del: 
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l'avv. Oberto — che la montagna non è soltanto agricoltura. Questo è 
evidente ed ecco allora che si rendono necessari determinati interventi 
di carattere infrastrutturale che qualche volta possono indurre a 
domandare; ma perchè farli soltanto in determinate zone? facciamoli 
ovunque, Sono d'accordo su questo punto ma io, intanto, mi accontento 
di farli dove è possibile. E questo credo che sia il pensiero, l'opinio- 
ne di tutti voi. 


(Interruzione dalla sala). 


Ritengo che l'Avv. Oberto, accennando ieri, nella sua relazione, a 
determinate opere che sono state effettuate in alcuni consorzi, abbia 
detto una grande verità; del resto egli aveva preso visione di una rela- 
zione corredata da fotografie. 

Nella stessa relazione io vedo, per esempio, la fotografia di una pas- 
serella che attraversa un lunghissimo greto di torrente e penso: questa 
passerella non è un'opera agricola. Però se penso che sopra questa pas- 
serella transitano soltanto delle greggi dirette all'altra parte del tor- 
rente dove ci sono i pascoli migliori della zona, devo dire che è un'opera 
che serve soprattutto per l'agricoltura anche se è difficile definire un 
ponte come opera esclusivamente agricola. 

Desidero però ribadire che il fine ultimo di tutto quanto facciamo 
in questo settore deve essere costituito dall'arricchimento e dal miglio- 
ramento della montagna. E dicendo montagna intendo sempre non solo 
l'economia montana, ma la realtà socio-economica della montagna, cioè 
l'uomo, il montanaro. Sono quindi d'accordo sul fatto che il nostro pre- 
sidente Oberto, valente e apprezzato membro della Commissione mini- 
steriale di studio per la nuova legge della montagna, intervenga in quel 
consesso e porti l'istanza delle nostre esigenze e delle nostre richieste. 

Tengo però a sottolineare questa necessità: bisogna fare attenzione 
che la nuova legge preveda finanziamenti ben finalizzati negli scopi e 
negli utilizzi per gli enti che operano in montagna. E mi riferisco ai 
Consigli di Valle e ai Consorzi di bonifica montana. 

Penso che sia naturale che i consorzi di bonifica montana, laddove 
la loro opera è richiesta, realizzino prima le infrastrutture necessarie 
€ poi si facciano carico delle opere di competenza privata, che poi sa 
ranno determinate dalla forza delle cose; în questo Lei, avv. Oberto, è 
d'accordo con me quando, nella sua relazione, chiede: 


: / : «ma come si 
Può chiedere che in una valle i montanari che sono così poveri, i comuni 


che sono così poveri, contribuiscano a fare determinate opere? non han: 
no i mezzi ». Io concordo perfettamente. 

Non sono invece d'accordo con Lei quando domanda: « ma perchè 
allora non abbiamo fatto certe cose e soltanto dopo molti interventi 
siamo riusciti a fare un certo progetto di irrigazione, però subordinato 
da parte del Comune all'assolvimento prima di un'altra richiesta e poi 
di questa? ». Mî rendo conto della situazione, è difficile dire alla gente: 
date prima da bere alla terra e poi bevete voi. E a questo punto direi 
che è molto meglio dar prima da bere alla gente che alla terra, anche 
perchè per dare da bere alla terra sono necessari calcoli esatti sul ren- 
dimento di un tale investimento, nonchè calcoli per accertare chi può 
sopportare la quota a carico dei privati e chi, dopo, potrà assumere 
l'onere della gestione di queste opere. 

Ritengo che sia possibile esaminare a fondo tutti questi problemi. 
Forse sarebbe opportuno che l’UNCEM si rendesse promotrice di una 
tavola rotonda per esaminare i singoli problemi, perchè la vastità di 
quelli toccati nelle relazioni così magistralmente presentate in questi 
giorni sono tali che risulta piuttosto difficile affrontarli ora a fondo. 

Vorrei porre ancora una osservazione e quindi due interrogativi, 
soltanto però per inciso e per titoli. 

Io ritengo che per intervenire in montagna sia necessario, sia indi- 
spensabile anzi, l'utilizzo delle forze democratiche locali e sono natu. 
ralmente forze democratiche i comuni e, per essi, i Consigli di Valle, 
che raggruppano i comuni e rappresentano tutta la popolazione. 

Ritengo pure che bisogna far intervenire anche i consorzi di bonifica 
— anch'essi organismi democratici — Ja dove hanno uno statuto e sì 
procede ad elezioni regolari per la scelta dei dirigenti. I consorzi di bo- 
nifica montana rappresentano una degnissima parte della popolazione 
della nostra repubblica, cioè i proprietari di immobili e di fabbricati 
del comprensorio, compresi i comuni, per cui le amministrazioni comu- 
nali possono avere duplicità di rappresentanza nei consigli di valle: come 
rappresentanti dei cittadini e nei consorzi di bonifica come proprietari. 

Ricorderete che anche l'anno scorso ho svolto un po' una funzione 
di « bastian contrario » per dire che è necessario, è giusto lamentarsi; è 
altrettanto giusto prendere atto di quello che è stato fatto per la mon- 
tagna; ma è giusto soprattutto, come si conviene a delle persone serie, 
concrete quali sono i montanari, fare anche una esatta valutazione delle 
nostre colpe, dei nostri meriti, delle nostre responsabilità, E' giusto cioè 
dire: ci è stato dato tanto e forse ci poteva essere dato di più, noi cosa 


— 145 


10 - Atti del 3° Convegno sui problemi della Montagna 


i "=" 


o i mezzi a disposizione? abbiamo operato nel senso 
“aa Da famo intervenuti? o forse abbiamo soltanto applicato la 
politica del piagnisteo? Poichè mi sembra che una politica di questo 
tipo non sia la più gradita alla gente della montagna, penso che sia ne- 
cessario ripeterlo questo concetto: ripeterlo. 

Teri il presidente Oberto, molto opportunamente, ci ha ricordato le 
decine, le centinaia di miliardi destinati in questi anni alla montagna. 
Ora io mi chiedo se questa montagna è quella della quale si è parlato 
nella relazione svolta al mattino, oppure quella della relazione svolta 
al pomeriggio; questo perchè delle volte si sente dire che la montagna 
è debole — in questo caso alla montagna reale è stata aggiunta Ja mon- 
tagna legale e quindi le spinte di pressioni e di richieste che non sem- 
pre sono convinte e unitarie — e altre volte invece che la montagna è 
forte perchè è consapevole delle sue forze, dei suoi diritti, dei suoi do- 
veri assolti, della sua volontà di affrontare e risolvere certi problemi 
(questa è la montagna reale). 

E' certamente giusto far rilevare l'entità notevole che la montagna 
€ la sua popolazione rappresentano nell'ambito della nazione, al fine di 
ottenere provvidenze adeguate, ma non bisogna andare oltre i limiti 
della realtà. Così come non bisogna commettere l'errore di classificare 
come montagna soltanto quella reale, escludendo quella legale. In tal 
modo, infatti, non sarebbe più giustificato il ricorso alla legge 614 per 
ottenerne i benefici, dal momento che l'art. 15 della stessa legge specifica 
che i provvedimenti previsti vanno applicati soltanto ai territori clas- 
sificati montani. Restringendo la qualifica di territorio montano soltanto 
alla montagna reale, dunque, si rischierebbe di togliere ai nostri territori 
una parte di quei benefici che, in questo particolarissimo momento del- 
l'economia montana, potrebbero essere proprio i più necessari. 

Per concludere, desidero presentare delle memorie su alcuni parti- 
colari problemi: è un sistema che ho già adottato lo scorso anno & che 
‘ha dato risultati soddisfacenti. 
Uno di questi problemi è rai 
per spese generali a favore dei 
riale sull'argoment 


Un altro problema riguardante i consorzi di bonifica è la vecchia, 
riante, 
‘aver accennato, sia pure brevissimamente, a queste questioni 
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da risolvere, non mi rimane che chiudere il mio intervento ringraziando, 
coloro che hanno avuto la bontà di ascoltarmi e di seguirmi e ribadendo 
il mio pensiero nei confronti della problematica della montagna. Io credo. 
che si tratti essenzialmente di un problema di fiducia, di misura nel 
chiedere, di lavoro costante da parte nostra affinchè anche l'attenzione 
di tutti i pubblici poteri sia richiamata sui nostri territori, di capacità 
tecnica, ma soprattutto di sentimento. Infatti soltanto un sentimento di 
amore verso la montagna e soltanto una forte volontà di migliorarla 
possono concorrere a risolvere problemi che sono considerati irrisolvi- 
bili se visti solo secondo la logica normale o i calcoli di un rendimento 
meramente economico e produttivo. 

Spero che non venga considerata retorica una invocazione che io 
desidero porre a chiusura del mio intervento, e che molto spesso ripeto 
ai miei amici della Valsesia: che ai montanari la speranza non manchi 
mai, che il loro cuore non tremi mai, ma soprattutto che la loro volontà 
di operare sia sempre salda e forte. 
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Dr. UMBERTO BAGNARESI 
Direttore del Consorzio di Bonifica Montana dell'Alto Reno (Bologna) 


Ho presentato una comunicazione al Convegno riguardante l'atti 
vità di un Consorzio di bonifica montana dell'Emilia nei suoi primi 
cinque anni di vita e ritengo che l'argomento possa interessare molti 
dei presenti, in quanto l'attività di questi Enti montani appenninici a 
favore dell'economia montana, nei suoi aspetti pratici ed operativi, è 
ancora assai poco conosciuta, 

Mi sia permesso ora di svolgere alcune considerazioni relative alla 
relazione del Presidente Avv. Oberto. 

Mi pare che sia stato detto che in molte zone montane l'agricoltura 
ha oggi una importanza scarsa 0 nulla: in queste zone, in cui prevalgono 
lè attività economiche non agricole, l'istituto della bonifica montana, 
e di conseguenza i Consorzi di bonifica montana, devono ritenersi or- 
mai superati. 

Ritengo sia utile precisare un concetto tendente a moderare questa 
affermazione: proprio dove l'agricoltura trova difficoltà per un suo svol- 
gimento (difficoltà dovute all'ambiente) interviene l'istituto della bo- 
nifica per promuovere e coordinare l'iniziativa dello Stato e quella dei 
privati, onde superare gli ostacoli frapposti dalle sfavorevoli condizio: 
mi ambientali. 

Viceversa, dove l'agricoltura è florida, essa va avanti quasi sempre 
per autonoma iniziativa dei singoli e l'istituto della bonifica può risul- 
tare anche superfluo. 

Non si deve dimenticare che in montagna la stabilità del terreno 
è in genere legata alle colture esercitate su di esso. 

Si tratterà di colture forestali, di colture pascolive, di colture agri- 
cole estensive, ma comunque sempre di colture esercitate dall'uomo e 
che dovranno essere realizzate con determinati criteri nei riguardi della 
conservazione del suolo, che avranno bisogno di servizi, assistenza, ecc. 
particolarmente efficienti. 

In montagna si tratta oggi di esercitare un'agricoltura non intesa 
nel senso classico della parola, ma una serie di colture più o meno 
estensive (a seconda delle zone) e più aderenti alla nuova realtà eco- 
mnomica e sociale della montagna e più equilibrate alle esigenze di con- 
‘servazione del suolo. 
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Sono convinto che, tra le varie attività economiche che possono 
essere esercitate în montagna, di carattere artigianale, turistico, indu- 
striale, un'agricoltura così intesa dovrà avere sempre una certa im- 
portanza, per cui deve ritenersi in definitiva ugualmente importante in 
molte zone la presenza di particolari organismi, o Enti, idonei a favo- 
rire il realizzarsi di questo nuovo assetto colturale, coordinando ap- 
punto su estese superfici l'opera dello Stato con quella dei proprietari. 

Vorrei ora accennare brevemente al problema della delimitazione 
dei territori montani: come tecnico forestale che ha esercitato nelle 
Alpi e negli Appennini, ho potuto conoscere le diverse realtà fisiche di 
questi due ambienti. Nello stesso arco alpino l'ambiente montano as- 
sume diversi significati a seconda dei parametri che si vogliono usare 
per una sua delimitazione. 

Ad esempio, scegliendo il parametro climatico, noi troveremo situa- 
zioni molto diverse anche tra le Alpi Occidentali e quelle Orientali. 
In Carnia, l'ambiente climatico può essere assai più rigido e « montano » 
nel fondo valle che nelle pendici 0 sui settori più alti delle valli stesse. 

Nell'Appennino la componente geologica e l'orientamento delle val- 
late creano situazioni ben definibili montane, ma con caratteristiche 
complessivamente assai diverse da quelle alpine. Lo stesso parametro 
climatico adottato senza correzioni per le Alpi e per l'Appennino isole- 
rebbe l'ambiente montano dell'Appennino a pochi crinali e cocuzzoli, e 
cioè a zone spopolate prive di importanza economica e sociale. 

L'uso indifferenziato di questi parametri fisici non sembra quindi 
aderente alla realtà. Su questo argomento ci si potrebbe dilungare a 
lungo, con altri esempi assai evidenti. 

Ritengo che l'art. 44 della Costituzione italiana abbia voluto indi- 
care con il termine di « territorio montano » quel territorio caratteriz- 
zato non solo da alcune particolarità fisiche, ma principalmente dalle 
difficoltà che ivi si riscontrino nei riguardi della vita e dell'attività del- 
l'uomo, rispetto ad altre zone più favorite dalla natura. 

Si è parlato di una nuova delimitazione di queste zone montane 
e si è accennato ai criteri adottati in proposito da altre nazioni europee. 
Noi tecnici spesso ci troviamo imbarazzati ad applicare in Italia sem- 
plici classificazioni territoriali che si sono dimostrate valide nel rima- 
nente territorio europeo. 

Ricordo, ad esempio, le classificazioni « fitoclimatiche », che tro- 
vano nell'ambiente nord e centroeuropeo una estesa e facile applicazio- 
ne territoriale, mentre in Italia trovano difficoltà per una loro applica- 
zione soddisfacente ed estesa. 
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Dr. PIERO ADRAVANTI 


Direttore del Consorzio di Bonifica Montana dell'Appennino Parmense 


Faccio soltanto qualche riferimento alla comunicazione che ho pre 
sentato e che, per non annoiare l’uditorio, non leggo, dal titolo: « polie- 
dricità dei problemi tecnico-economici dell'Appennino e conseguente ne- 
cessità che la nuova legge per la montagna sia polivalente ». E' inutile 
leggerla, evidentemente, perchè tutti gli oratori che mi hanno preceduto 
concordano sulla necessità di questa polivalenza. 

Vorrei però da questo titolo trarre alcune considerazioni che ri- 
guardano la 991 che ormai sta per scadere; per segnalare alcuni ele- 
menti che devono essere, secondo me, presi in esame nell'affrontare la 
impostazione di una nuova legge per la montagna. 

Mi pare che la 991 sia senz'altro stata la prima legge organica per la 
montagna e l'unica legge che abbia avuto già una sua poliedricità. Perchè 
ad esempio agli artt. 2 e 3 della 991 si parla di mutui per il migliora 
mento della ricettività turistica, si parla di mutui per l'artigianato e, 
quindi, sia pure in forma embrionale, sono consentiti questi interventi. 
E, quindi, un primo elemento che mi pare di poter trarre da questa 
— credo — inconfutabile osservazione è che il concetto informatore 
della 991, pur riallacciandosi alla vecchia 215, non è a mio avviso total 
mente da scartare o da eliminare. 

E passo al secondo aspetto riagganciandomi, cioè, alla delimitazione 
dei territori montani e delle zone montane. Il relatore Avv. Oberto ac- 
cennava che su 8 milioni di ettari di territori montani, la maggior parte 
non ha i requisiti previsti dall'art. 1 della legge della montagna. Questa 
mattina è stato fatto, giustamente, osservare dal funzionario compe- 
tente del Ministero Agricoltura e Foreste, Dr. Panegrossi, che si tratta 
di 600 mila ettari che hanno queste caratteristiche, cioè che sono con- 
globati nei comprensori di bonifica montana pur non avendo i requisiti 
di cui all'art. 1. Vi sono cioè, per l'art. 14 della legge per la montagna, 
600 mila ettari in posizione anacronistica su 8 milioni di territorio clas- 
sificato comprensorio di bonifica montana e 16 milioni di ettari di ter- 
ritori montani. 

E' una così modesta aliquota che mi pare che se anche dovesse 
essere domani, come sarà probabilmente, modificata non sposta i ter 
del problema. 
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L'elemento invece differenziatore e che costituisce per noi dei Con- 
sorzi di bonifica montana un grande conforto è la seconda parte della 
relazione dell'Avv. Oberto, che ringrazio per questa affermazione e cioè 
che è la differenza tra gli 8 milioni di ettari classificati comprensorio e 
i 16 milioni di ettari del territorio montano classificato che dà preoc- 
cupazione, cioè il fatto di non aver potuto creare su tutti î 16 milioni 
(meno i 600 mila ettari di cui ho accennato prima) dei comprensori di 
bonifica montana. 

Ciò significa che c'è una validità nei comprensori di bonifica mon- 
tana: la validità di operare, la validità di creare anche quegli impianti 
di irrigazione che purtroppo non sono stati forse fatti o è stato difficile 
fare nella valle dell'Orco, così come accenna. E a proposito di opere, 
noi nell'Appennino Parmense, come in tutto l'Appennino Emiliano e 
parte certamente del toscano e di quello contermine, abbiamo lavorato 
e lavoriamo appunto considerando lo spirito informatore delle vecchie 
leggi, che poi si sono modificate coi tempi ma che non possono essere 
totalmente e concettualmente modificate nel loro operare, perchè in fon- 
do si chiedono sempre le stesse cose e cerchiamo sempre, abbiamo 
‘sempre, per questo, contatti con le amministrazioni comunali. 

Nel Consiglio di amministrazione del Consorzio di bonifica dell'Ap- 
pennino Parmense, in fase di ormai quasi ultimata elezione, nel senso 
che sono in corso di ratifica le elezioni, abbiamo ben 15 Sindaci dei 30 
Comuni montani del comprensorio. Ciò significa che anche in questo 
settore cerchiamo la collaborazione della Pubblica Amministrazione, de- 
gli Enti Locali, cioè comprendiamo (come ben sa il sig. Piazzoni che 
è stato a Borgotaro a un convegno dell'Appennino Parmense) le neces: 
sità di questa giusta compenetrazione dei Consigli di Valle o Comunità 
Montane con i Consorzi di bonifica montana. 

Ciò può avvenire in diversi modi: con la creazione, dove non ci sono, 
dei comprensori di bonifica oppure con un coordinamento oppure con 
altra forma da suggerirsi. 

Quindi io ritengo e auspico che nella nuova legge per la montagna 
trovino cittadinanza, continuino a trovare cittadinanza i Consorzi di 
bonifica montana e ve la trovino anche giustamente i Consigli di Valle, 
perchè mi pare di notare che i due elementi non sono mai stati în an- 
titesi e non lo sono perchè sono due entità che nascono da due am- 
bienti diversi. 

1 Consigli di Valle e le Comunità Montane è naturale che nascano 
‘e sentano il bisogno di operare nella zona ‘alpina e in modo prevalente 
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dove la struttura fondiaria, le proprietà, l'economia hanno un loro 
aspetto, come d'altra parte i Consorzi di bonifica dell'Appennino che 
operano sulla base della genesi agricola dell'ambiente, prevalentemente 


agricolo ancor oggi, anche se le altre componenti non si possono di- 
menticare. 


Infine mi piace ricordare quanto ha accennato questa mattina un 
oratore che mi ha preceduto, e precisamente il Dr. Brandalesi dell'Am- 
ministrazione Provinciale di Bologna, il quale ha accennato a una critica 
agli Enti di sviluppo. Io mi associo pienamente. 

Il Dr. Brandalesi sa benissimo che i suoi compagni, i suoi amici, i 
suo correligionari hanno ripetutamente svolto azioni parlamentari con- 
tro questa attività e noi ci siamo associati e ci associamo alle critiche, 
tanto più che sappiamo che gli Enti di sviluppo sono meno democratici 
dei Consorzi di bonifica; questo è indiscutibile, perchè gli amministra» 
tori vengono nominati dall'alto mentre noi, almeno, le elezioni le fac- 
ciamo, e le facciamo con le nuove leggi valide e, credo, anche certa» 
mente democratiche. 

Quindi anche su questo aspetto io mi associo all'Avvocato Oberto, 
che ringrazio ancora anche da parte del mio Presidente che non ha po- 
tuto partecipare, perchè gli enti operanti in montagna, siano essi Con- 
sorzi di bonifica montana, siano essi le Comunità Montane, divengano 
gli Enti di sviluppo della montagna e operino in accordo tra loro. 

Io mi associo pienamente e auspico che la nuova legge tenga pre- 
sente in particolare queste necessità tanto più che, ripeto, specialmente 
nella nostra Emilia e nella zona toscana, i comprensori di bonifica mon- 
tana partono dalla famosa legge del 1923 che, indipendentemente dalla 
bonifica integrale, classificava i territori in bacini montani, cioè in quella, 
diciamo, entità fisico-giuridica che tanto bene ha citato l'Avv. Oberto. 

Ringrazio e auguro i migliori lavori alla Commissione per il rin- 
novo della legge per la montagna. 


ass 


On.le GIORGIO FRANCESCO BETTIOL 
Consigliere Nazionale dell'UNCEM 


Signori della Presidenza, colleghi qui convenuti, 

Ritengo che da parte di molti amici e compagni che sono interve- 
nuti nel dibattito sia stato fatto un notevole sforzo per portare un con- 
tributo per la soluzione del problema della montagna che tanto ci im- 
pegna. La preclusione a questo contributo, che io ho udito con dispia- 
cere avanzarsi da un oratore, dettata da spirito di parte, va decisamente 
respinta, perchè da parte nostra riteniamo di aver concorso a definire 
la politica dell'UNCEM con grande spirito unitario, cosa che è sempre 
alla base della nostra iva politica, 

L'Avv. Oberto, che ci conosce da molti anni, può dar atto di questo 
nostro sforzo e di questa nostra posizione, come noi abbiamo sempre 
apprezzato il dinamismo, la volontà politica dell'Avv. Oberto che lo hanno 
posto spesso in una situazione di critica nei confronti di situazioni che 
venivano determinate dall'azione del Governo e dai suoi indirizzi. Critica 
che oggi viene abbandonata. 

La domanda che io pongo e mi pongo subito, è se il Governo, per 
mutare gli atteggiamenti da parte vostra nei suoi confronti, ha modifi- 
cato i propri orientamenti in politica economica verso la montagna 
italiana, orientamenti che furono oggetto — lo ripeto — di forti riserve 
da parte dei dirigenti dell'UNCEM, sia al convegno della Federbim 
indetto dall'Avv. Oberto qui a Torino, sia al Consiglio nazionale del- 
l'UNCEM presieduto dal presidente On. Ghio. È 
Credo che a questa domanda, che è fondamentale a mio giudizio, 
dobbiamo rispondere per poter poi decidere le necessarie iniziative poli- 
tiche a vantaggio delle popolazioni montane che noi qui rappresentiamo. 

Il progetto di programma quinquennale per lo sviluppo economico 
ed il piano verde seconda edizione, nel loro faticoso iter e con le ma- 
nipolazioni avvenute nelle diverse istanze non sono stati modificati a 
favore della montagna di una sola virgola dalla primitiva loro formula- 
zione. Anzi, per alcuni aspetti sono stati peggiorati, a detta degli stessi 
parlamentari della maggioranza governativa. Del resto lo stesso Governo 
ebbe a dichiarare « che il nuovo piano quinquennale per l'agricoltura si 
distingue dal precedente per una maggiore concentrazione degli inter- 
venti nei settori che consentono la realizzazione di più sicuri ed imme- 
diati risultati di incremento e di produttività ». 
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A me pare che questa indicazione parli di per sè sulle intenzioni e 
sulle possibilità di inserimento della montagna italiana nell'azione del 
Governo, in quanto la nostra montagna, tutta la montagna italiana, che 
noi conosciamo perchè vi viviamo, non è riconosciuta zona potenzial- 
mente suscettiva di immediato incremento di reddito. 

Le ragioni addotte per la esclusione sono le solite: scarsa produt- 
tività e polverizzazione della proprietà terriera, oltre che la sua fram- 
mentazione. Questa ragione della scarsa produttività, a mio giudizio, 
manca di una base obiettiva, specialmente nel settore zootecnico e fore- 
stale e malamente nasconde una precisa scelta fatta a favore di certe 
zone ed aziende solo alle quali si riconoscono forti capacità imprendi- 
toriali che debbono essere esaltate con l'assegnazione di cospicui mezzi 
dello Stato. 

Ma, dato per concesso — ecco il problema che pongo alla Vostra 
attenzione e all'attenzione della Presidenza — che sia valida la rileva- 
zione della scarsa produttività delle zone di montagna, per cui discen- 
dono le condizioni di inferiorità in cui vivono ed operano le popolazioni 
che ivi risiedono, dovere dello Stato democratico non è certamente quel. 
lo di un disimpegno nei confronti di queste popolazioni, ma semmai di 
più consistenti interventi, proprio per far superare quegli squilibri zonali 
e settoriali che il Governo afferma essere a base della propria inizia. 
tiva politica. 

Occorre che si abbia coscienza che abbandonando la montagna — 
e mi pare che ad affermarlo sono în buona compagnia — 0 circoseri- 
vendo la sua economia alle sole attività terziarie, si pregiudica l'eco- 
nomia di tutto il Paese. 

La relazione — almeno per questa parte — del Direttore Generale 
della Camera di Commercio di Torino, si sofferma su questo problema 
assai dettagliatamente. A meno che di proposito non si voglia mante- 
nere la montagna italiana in uno stato semicoloniale, in condizioni 
di perenne decadenza per offrire al mercato del lavoro una manodope- 
ra a buon mercato e che imprenditori nostrani e stranieri sfruttano 
senza scrupoli. 

Ma io respingo che questo sia il disegno della nostra Repubblica 
democratica fondata sul lavoro. 

Il problema della montagna e della collina italiana per la sua acu- 
tezza, per i riflessi che esso ha e determina al resto del Paese, non può 
essere circoscritto e quindi separato dal contesto nazionale, ma va af- 
frontato come parte integrante del problema italiano. 
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Sì afferma che il piano di sviluppo prevede l'intervento ordinato ed 
equilibrato su tutto il territorio nazionale per eliminare squilibri setto- 
riali e zonali. Ma questa affermazione è recisamente negata, direi, dagli 
stessi legislatori, ì quali hanno invece scelto, attraverso precise norme, 
settori di intervento, tipi di aziende e zone per gli investimenti che 
non hanno niente a che vedere con le zone di montagna, se non mar- 
ginalmente, 

Cioè nei testi legislativi non è detto che la montagna sia esclusa 
dalla programmazione per volontà dell'organo esecutivo, ma condizio 
nando gli interventi e circoscrivendoli a determinati settori, ed a de- 
terminate zone, oltrechè ad aziende di particolari capacità imprenditive, 
è evidente che la montagna, non trovandosi in quelle condizioni, viene 
ad essere completamente estromessa. 

E allora siamo al dunque. Da molte parti viene la denuncia contro 
questa politica che vuole escludere la montagna da ogni intervento pro- 
grammato, ma io ritengo non basti la denuncia per vedere modificare 
certe situazioni, nè ci sì può ritener paghi di affermazioni di principio 
0 di vaghe promesse. Occorre arrivare al fondo del problema, e cioè 
ove manchi la volontà politica, da parte dei responsabili, di inserire la 
montagna, ed i 10 milioni di montanari, in un piano che non preveda 
sviluppi ad oasi, ma investa tutto il territorio del nostro Paese, il pro- 
‘blema dello sviluppo armonico della nostra economia, il problema dello 
sviluppo civile e sociale delle nostre popolazioni non sarà affrontato e 
tanto meno sarà risolto. 

Altra riserva che viene avanti nel tentativo di giustificare il rifiuto 
degli investimenti in montagna è lo stato della proprietà terriera. Fanfani 
stesso, anni addietro, affermò che non vi è posto per due sulla terra in 
montagna, il che significava l'assegnazione della terra in proprietà a 
chi la lavora. E su ciò l'on. Fanfani, legislatore della 991, espresse chia- 
ramente questo pensiero. 

Oggi invece, viene avanti una specie di controriforma agraria, per- 
chè si pensa di superare i limiti della piccola proprietà contadina (che 
è la prevalente) non attraverso l'impegno primario della costituzione di 
aziende di più ampie dimensioni promuovendo l'istituzione di libere 
forme associative e cooperative (stalle sociali, stazioni di servizio, opi- 
fici per la trasformazione dei prodotti, organizzazioni per l'accesso ad 
un'economia di mercato) ma con l'esproprio forzoso delle micro-aziende 
dei coltivatori diretti secondo il disegno di legge n. 518 presentato al 
| Senato e di cui se ne sollecita continuamente l'esame. 
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Se passa questo disegno di legge per il riordino fondiario ben 
600 mila piccoli proprietari della montagna sarebbero espropriati forse 
dell'unico bene patrimoniale, senza che venga loro offerta alcuna altra 
alternativa! E debbo qui avvertire che non mi risulta vi sia stata 0 vi 
sia una posizione di contestazione attraverso un'iniziativa politica del 
l'UNCEM su questo grave disegno legislativo. 

Per quanto interessa noi della montagna, tutto viene rinviato alla 
nuova legge per la stesura della quale è stata nominata una numerosa 
commissione di funzionari ministeriali con una numericamente, mi si 
lasci dire, modesta rappresentanza dell'UNCEM (qualificata sì: Presi- 
dente, Presidente della FEDERBIM, Segretario generale, che per disgra- 
zia nostra è venuto a mancare proprio în questi giorni ed è un vuoto 
che noi avvertiremo per molto tempo) e quindi l'apporto, il contributo 
che deve e può essere dato dagli Enti locali, da dibattiti, dalla presenza 
attiva delle nostre rappresentanze con le loro proposte non so in quale 
misura sarà tenuto in conto e in quale misura saranno inserite nella 
nuova legge. 

L'esperienza della legge 991 del 1952 (e qui il Dr. Pizzigallo deve 
dare atto che io riconosco gli studi impegnativi da lui fatti nella zona 
veneta per quanto riguarda la montagna, studi che servirono poi ad 
aprire dibattiti critici e discussioni, per la soluzione del problema della 
montagna veneta visto in un contesto più generale, ci deve far riflettere. 
La 991 doveva risolvere tutti i problemi dell'agricoltura montana nei 
primi 10 anni della sua applicazione; questo è stato l'impegno dell'On.le 
Fanfani allora Ministro dell'Agricoltura, ma î risultati conseguiti danno 
la prova della povertà di una politica che almeno formalmente era di- 
retta al potenziamento ed allo sviluppo dell'azienda coltivatrice diretta. 

Il quesito che oggi si pone, alla luce appunto dei risultati ottenuti 
dalla 991 in 15 anni di sua applicazione, è che se la nuova legge sulla 
montagna si pone in posizione contestativa con la linea politica del 
Governo non avrà possibilità di operare senza la correzione della linea 
stessa, Se invece la nuova legge ripeterà o si uniformerà agli attuali 
orientamenti del potere esecutivo sarà morta ancora prima di nascere. 

Pare, secondo il pensiero espresso dal relatore Avv. Oberto, che la 
legge n. 991 non abbia risolto i problemi della montagna perchè essa 
ha affrontato solamente quelli del settore agricolo e che se la nuova che 
si sta approntando interesserà anche nuovi Ministeri tutto sarà avviato 
a soluzione. To ricordo la discussione che si fece alla Camera sulla 991 
in cui esplicitamente l'On. Fanfani espresse il suo pensiero: « Io non ho 
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nè il disegno nè l'ambizione di risolvere tutti i problemi della monta- 
gna, ma mi impegno di risolvere i problemi dell'agricoltura montana ». 
Infatti la legge 991 era una legge settoriale che guardava solamente il 
problema dell'agricoltura montana. 

Ora a me pare che l'ottimismo dell'avv. Oberto, e cioè che se la 
nuova legge interesserà i vari settori dell'amministrazione statale avrà 
modo di esprimere e di determinare risultati concreti, sia eccessivo. 
Perchè allora bisognerebbe dimostrare che la 991 nei 15 anni di sua ap- 
plicazione almeno per il settore di sua competenza ha conseguito qual- 
che risultato, il che non si riesce purtroppo, con nostro profondo ram- 
marico, a poter dimostrare. 

Ecco perchè noi diciamo: non di leggi speciali abbiamo bisogno, ma 
è la linea di politica economica che va modificata e noi chiediamo agli 
amici della montagna dei diversi schieramenti politici, e in particolare 
a voi amici cattolici che siete una forza notevole nelle zone di montagna, 
di operare in questa direzione riunendo tutte le forze disponibili perchè 
non si realizzi questa politica che, come giustamente disse qui a Torino 
un anno fa l'Avv. Oberto, e lo si ripete oggi da molte parti, la politica 
del progetto di programmazione e il piano verde seconda edizione, po- 
tranno sì risolvere i problemi dell'economia per 40 milioni di italiani, 
lasciando ai margini 10 milioni di montanari. 

Noi apprezziamo le iniziative promosse in sede parlamentare con 
la presentazione di due mozioni: una di parte democristiana e una di 
parte comunista, ma data la gravità della situazione, riteniamo che 
molto di più si debba fare chiamando le nostre popolazioni e le loro 
rappresentanze negli Enti Locali ad esprimersi su queste questioni. 

Nè possiamo dichiararci soddisfatti del silenzio e della indifferenza 
che in particolare il Ministero dei Lavori Pubblici mantiene sulla grave 
situazione in cui è venuta a trovarsi la legge 959 dei sovraccanoni dopo 
il pronunciamento della Suprema Corte di Cassazione a Sezioni Riunite. 
Del resto, guardate, anche in questo caso è il Governo, che si ri- 
fiuta di intervenire per far versare dall'ENEL, Ente di stato, i molti 
miliardi di sovraccanoni arretrati. Oggi siamo a circa 11 miliardi di cre 
dito e l'importo aumenta quotidianamente. Come si rifiuta, a prendere 
un'iniziativa legislativa per correggere le imperfezioni della legge n. 959 
în modo da assicurare in continuità l'introito dei sovraccanoni ai Co- 
muni montani. 

Si auspica, nella mozione presentata dai D.C. alla Camera dei De- 
putati, che si favorisca la creazione delle Comunità Montane. Ma ciò 
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almeno in via di principio non dipende dal Parlamento e neanche dal- 
l'Esecutivo, i quali hanno già provveduto col decreto 987 del 1955. Nei 
casi però dove le Comunità, bene o male, sono state create, e dobbiamo 
dire più male che bene, mancando esse di mezzi, e di compiti precisi 
per la programmazione, non operano, perchè vengono svuotate di ogni 
competenza e possibilità di iniziativa col mantenere in vita, con mag- 
giori poteri e disponibilità di mezzi, i Consorzi di bonifica ed i Con- 
sorzi dei BIM. 

Noi invece, con la proposta di legge del compagno On.le Longo, 
proponiamo che le Comunità montane debbano sorgere d'obbligo in 
ogni comprensorio, assorbendo le competenze pubbliche che oggi sono 
proprie dei Consorzi di bonifica e dei Consorzi dei BIM, diventando 
strumenti democratici di base per la programmazione, con poteri dele- 
gati dagli Enti Regione e dagli Enti regionali per lo sviluppo agricolo. 

Mantenere in vita i Consorzi di bonifica e quelli dei bacini imbriferi 
montani porta solamente a creare conflitti di competenza con le Comu- 
nità, a far mancare la visione globale dei vari problemi, a confondere 
ed a disperdere iniziative comprensoriali ed a rendere quindi inoperante 
la Comunità montana. 

Signori, amici qui convenuti, quando si vogliono mantenere queste 
situazioni, quando la politica della montagna non la si vede inquadrata 
in una linea di rinnovamento generale e di sviluppo armonico dell'eco- 
nomia di tutto il Paese, quando non si vogliono modificare le strutture 
arcaiche, da un lato, e di concentrazione monopelistica d'altro verso, 
non si contesta la politica di abbandono della montagna, ma in effetti 
la si approva. 

Oggi l'Avv. Oberto ci propone di ridurre le zone da classificare mon- 
tane e direi che quasi se ne comprende la ragione politica che sugge- 
risce tale proposta. Essa va alla pari con altra proposta, di altra ispi- 
razione, di ridurre a 1/3 la superficie agraria delle zone di montagna, 
lasciando al pascolo e al bosco tutto il rimanente territorio. 

Noi prevediamo invece una estensione del territorio da classificare 
montano, riconoscendo anche ad altre zone della collina, dell'Appennino 
in particolare, analoghe condizioni di arretratezza, di dissesto idrogeo- 
logico, di mancanza di servizi civili e di prestazioni sociali. 

Occorre correggere queste gravi ingiustizie e non accentuarle, Av- 
vocato Oberto, con una politica di abbandono, di mancati investimen- 
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ti, solo perchè, si afferma, producono un reddito differito nel tempo. 
E l'uomo, il montanaro, dove lo si colloca? 

Ho finito. Dando atto al rappresentante del Governo, Sottosegreta- 
rio Donat Cattin, di avere fatto un intervento onesto, chiaro, sul con- 
tenuto del quale mi permetto di invitare Voi a riflettere e mi permetto 
di invitare i dirigenti dell'UNCEM a farne tesoro per future iniziative 
politiche. 

La prospettiva che ci viene da lui indicata per le zone di montagna, 
come conseguenza del processo di concentrazione industriale, è la chiu- 
sura di molte altre piccole e medie industrie, nelle zone di montagna, 
del settore tessile, cartario, siderurgico, laniero. Quindi, nuova disoccu- 
pazione, e, nel meno doloroso dei casi, incremento all'emigrazione. Ed è 
grave e sintomatico che questa indicazione ci venga dal Ministero delle 
partecipazioni statali, il quale, per norma istitutiva, dovrebbe interve- 
nîre proprio nei casi in cui è carente l'iniziativa privata, il che dimostra 
quale uso si faccia di leggi e di strumenti a contenuto sociale e di forte 
interesse pubblico. 

Al Governo spetterebbero invece obblighi di intervento per non 
consentire le concentrazioni industriali che assumono poi carattere di 
monopolio în contrasto con la nostra Costituzione repubblicana. 

Se debbo esprimere un giudizio sull'intervento dell'On. Ghio, Pre- 
sidente dell'UNCEM, e sulla relazione dell'Avv. Oberto, partendo dalle 
loro posizioni estremamente polemiche espresse un anno fa, qui a To- 
rino e poi a Roma, sui contenuti del progetto di programma di sviluppo 
economico e sul piano verde seconda edizione, debbo dire la mia sor- 
presa nel vedere abbandonate quelle posizioni critiche che rappresenta 
vano un onesto sforzo di resistenza ad una politica che în modo scoperto 
lascia in disparte le esigenze delle popolazioni montane. 

Oggi si esalta ciò che fino a ieri era oggetto di aspre critiche. 

Voi, signori convenuti, avrete tempo di riflettere sul contenuto della 
nota aggiuntiva introdotta nel testo legislativo per la programmazione 
© qui enunciata come un grande successo dell'iniziativa dei parlamentari 
dell'UNCEM, di parte d.c., e avrete modo di convincervi che con essa 
nulla si modifica del disegno preesistente di non integrare la montagna 
italiana in una linea di politica di sviluppo democraticamente program- 
mato della nostra economia; accettandola per valida si viene ad abban- 
donare una trincea avanzata scegliendo una posizione più comoda e 
‘meno rischiosa. 


Sta 


Noi rimaniamo al nostro posto di azione e di lotta, 
molti altri verranno ad unirsi a noi, per portare avanti tutte. 


Avv. OBERTO 


Devo pregarvi di rimanere nei limiti dei 10 minuti massimi e se 
possibile concentrare ancora. Io ho consentito alla mia destra, all'On.le 
Bettiol (che è poi la mia sinistra!) e a Jelmini uno straripamento di 
13 minuti ciascuno. Quindi ho equilibrato esattamente. 


dida 


Geom. TONINO PIAZZI 
Consigliere Nazionale dell'UNCEM 


To ho sempre la sfortuna, o quasi, di parlare dopo l'On. Bettiol. 
L'On. Bettiol è un gran parlatore e mi mette sempre un certo orgasmo, 
una certa difficoltà, se devo dire la verità, Ma il mio destino è questo, 
anche nei Consigli mi succede questo. 

Cercherò se riesco a vedere, On. Bettiol, qualcosa di meno pessi- 
mistico di quello che ha visto Lei. D'altra parte ci siamo abituati a que- 
sto discorso e quindi la cosa non è che ci meravigli. 

Anzi, direi che è una posizione strategica di ordinaria amministra- 
zione, per il capo della minoranza dell'UNCEM, quella di lamentarsi così 
in continuazione, senza avere la possibilità di trovare naturalmente an- 
che qualche punto favorevole e accomunarsi in questo momento a quel 
po' di ottimismo che noi cerchiamo di avere, di raccogliere, non dico 
dai successi, ma comunque dai passi avanti che con la politica del- 
V'UNCEM si sono fatti. 

E direi, On. Bettiol, che noi ci siamo con Lei accomunati e Lei si 
è accomunato con noi, quando noi da una posizione ben chiara del- 
V'UNCEM abbiamo manifestato le nostre perplessità, le nostre preoc- 
cupazioni, quando inizialmente si sono proposti alcuni progetti di legge 
tipo il secondo Piano verde, tipo il programma e tipo la legge delle 
aree depresse. 

Però mi consenta di dire che il discorso dell'amico e Presidente 
Avv. Oberto è un discorso che io accetto fino in fondo e che tutti noi 


montanari accettiamo, di ottimismo, perchè in effetti passi avanti 
se ne sono fatti. 


Si voglia o no, nel programma nazionale c'è una dizione molto chia- 
ra e le dizioni chiare si debbono accettare alla lettera. E' inutile nascon- 
dersì dietro l'ombra. C'è una dizione, chiara, in cui si dichiara che la 
montagna verrà presa în considerazione e quindi sarà alla montagna 
‘in modo specifico dato un intervento, non tale da poter risolvere tutti i 
problemi, perchè tutti i problemi non si risolvono mai, ma che perlome- 
no consentirà di affrontare i problemi più urgenti che i montanari hanno, 
ed è un fatto positivo. 

Checchè se ne dica, è un fatto positivo ed è un fatto positivo che si 
deve ascrivere all'opera, al lavoro e alla costanza dell'Unione dei Comuni 


— 12 


ed Enti Montani nella persona del suo Presidente, dei suoi Vice Presi- 
denti e della Giunta nazionale che modestamente, da montanari semplici, 
senza avere grandi pretese, cercano di mettere sul piano di discussione, 
con tutto il garbo e la democraticità necessaria, i loro problemi e le loro 
esigenze. 

Sì capisce che non possiamo mica pretendere che tutti i problemi 
si risolvano. Dovremmo rinunciare ad essere uomini, se dovessimo dire 
che tutti i problemi devono essere risolti il giorno dopo o l'anno dopo. 
Gli uomini i loro problemi non finiranno mai di risolverli, perchè se 
finissero di risolverli avrebbero finito di essere uomini, Le esigenze ogni 
giorno aumentano e diventano sempre, sempre più forti e noî le dobbiamo 
seguire perchè questo è il nostro destino. Noi montanari, pur non cono- 
scendo tante filosofie, queste cose le conosciamo perchè sono alla por- 
tata di tutti, On. Bettiol! 

Quindi, e dico a lui e dico anche alla gentilissima Signora che è 
intervenuta, problemi ce ne saranno sempre, ed è così che si fa la politica 
ed è così che si continua a vivere, perchè se gli uomini non fossero tali e 
non avessero avuto sempre problemi nuovi, (lasciatemi dire una cosa 
che è un po' grossa) assomiglierebbero molto a degli animali, mentre 
invece gli uomini per loro natura sono degli esseri che vanno progre- 
dendo continuamente e che non possono mai essere soddisfatti di quello 
che hanno fatto, perchè sono attirati sempre da cose nuove. 

Per questo evidentemente anche la montagna, anche la montagna 


(Interruzione, clamore in sala) 

Abbia pazienza, quando parla lei dopo viene qui, perchè a parlare si 
viene qui e non dai banchi e questo ce lo insegna la democrazia appunto. 
Ora le dirò... 

(Interruzione) 

Le dirò... (rivolto a qualcuno che si alza in sala) 

(Interruzione) 


Vorrei solo farle osservare questo: che quando una parte lavora 
intensamente e l'altra parte sta sempre solo ad osservare quello che 


fanno gli altri. 


Cie 


(Interruzione) 


coloro che lavorano hanno il diritto di difendersi, signore, ha capito 
‘bene? 


(Interruzione) 
Questo per chiarezza. 
(Interruzione) 

Posso continuare? 
(Interruzione) 

Posso continuare? 
(Interruzione) 


Avv. Oberto: On, Tempia la prego, la prego. Jelmini per piacere, Ri- 
‘portiamo il discorso... 


(Interruzione: « facciamo parte della Repubblica anche noi ») 
Avv. Oberto: per cortesia basta. Lasciamo andare. Non costringete 
(Interruzione) 


Avv. Oberto; Perdonino, perdonino un momento tutti 

Ricordino quello che ho detto stamattina in apertura dei lavori: 
siamo in una seduta di Convegno e non di Congresso. Restiamo quindi 
portatori di istanze e di idee, patrimonio di ciascuno, che poi raccoglie 
remo, daremo alla Commissione Ministeriale, daremo ai Ministeri com- 
petenti, travaseremo all'UNCEM e in sede di UNCEM si prenderanno 
delle determinazioni. D'altra parte un poco di calore non guasta, ritor- 
niamo adesso ad un'atmosfera di serenità. 


(Applausi) 
Piazzi: accolgo molto volentieri le raccomandazioni dell'Avv. Oberto, 
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non posso però, Oberto, non ripetermi un momentino, abbi pazienza: 
quando qui si viene a dire che non si è fatto niente, perbacco, che non 
si è mai fatto niente, che la legge 991 non ha mai fatto niente. Scusa, 
ma chi lo può accettare? Abbi pazienza. Io vivo in montagna non vivo 
mica in riva al Po! Io ho fatto per un periodo di tempo il tecnico, ho 
Visto quante opere sono state fatte in montagna. Abbiamo la bontà, al- 
meno l'onestà di dire la verità... 


(Applausi) 


Ora, ad onore di onestà, dobbiamo dire che non è stato neanche 
fatto tutto, ma allora dovrei ripetere il discorso che ho fatto prima. 
Ora noi vogliamo che si faccia di più, lavoriamo perchè si faccia di più, 
però restando seriamente uomini nel riconoscere ciò che si è fatto, e 
non mi dilungo oltre in polemiche, perchè ritengo di aver finito di ri- 
spondere; volevo solo polemizzare un momento con l'amico Bettiol (e 
ciò succede di frequente come vi dicevo). 

Vi sono dei grossi problemi che vanno affrontati e affrontati molto 
seriamente. Questi problemi però vanno affrontati con consapevolezza 
e con molta serietà. 

Abbiamo un grosso problema, noi montanari, abbiamo il grosso pro- 
blema di preparare le nostre popolazioni di montagna a conoscere i 
loro problemi, perchè questo è un nostro dovere che dobbiamo com- 
piere fino in fondo, perchè quei 10 milioni di abitanti montanari ab- 
biano in un futuro non lontano la possibilità di scegliere tra i loro 
uomini, i loro rappresentanti che dovranno fare la loro politica. 

Questo è il grosso problema, perchè giustamente, è stato detto, oc- 
corre essere attaccati ai problemi della montagna, occorre conoscerli 
veramente di persona. Non basta solo fare dei bei discorsi e conoscerli 
indirettamente, bisogna conoscerli î problemi della montagna per affron- 
tarli nella loro realtà. Realtà che in certi momenti è negativa e in certi 
momenti è positiva. 

Io non mi dilungo oltre se non per ringraziare l’amico Oberto, e 
scusami Oberto se ti ho creato un momento di tensione ma, cosa vuoi, 
mi sembrava tutto troppo calmo e allora... 

Penso di raccogliere il pensiero di tutti gli emiliani che sono qui 
© di quelli che non sono qui per dirti grazie di questa magnifica orga 
nizzazione, permettimi di dire di questo precongresso nazionale, che ci 
ha dato la possibilità già fin d'adesso di allenarci al discorso di domani 


Cis 


‘discorso che dovrà diventare definitivo e creare i pre 
politica della montagna in futuro: ti siamo veramente 


tanti anni 
tieri e a cui cercheremo di portare le nostre modeste idee. 


On. ARMANDO SABATINI 


Presidente del Consorzio di Bacino Imbrifero Montano del Fiume Po 
di Sanfront (Cuneo) 


To devo scusarmi di non aver potuto partecipare a tutti i lavori. 
Sono Presidente di un Bacino Imbrifero della Val Po, che raggruppa 
ben 18 Comuni e quindi vivo anch'io queste esperienze. Purtroppo i 
miei impegni parlamentari non mi danno sempre la possibilità di se- 
guire tutti i lavori dell'associazione, e qualche volta ho dovuto farmi 
rappresentare da altri amici della provincia di Cuneo. Però qui vorrei 
esprimere qualche pensiero. 

Noi siamo in una fase di elaborazione di un programma di bonifica 
montana, nel nostro bacino imbrifero, e abbiamo l'ambizione di portare 
in questo programma che sottoporremo al Ministero quanto prima qual- 
che idea da portare avanti e una di queste ambizioni è di inserire que- 
sta attività nell'ambito di una impostazione di politica agricola europea. 
Noi sappiamo che vi sono dei fondi (io sono anche al Parlamento eu- 
ropeo) che potrebbero essere utilizzati forse molto di più di quanto non 
li abbiamo utilizzati finora. 

Bisognerà che l'impegno sia comune nostro, ma anche del Ministero 
nell'aiutarci a poter usufruire di questi fondi. 

C'è stata una recente approvazione di un impegno politico non an- 
cora concretato nei termini dell'attuazione delle strutture, ma che co- 
munque, in certi casi, consentirà nell'ambito del fondo europeo di orien- 
tamento, di dare contributi che possono arrivare al 45%, a fondo per- 
duto. Regolamenti delle strutture dell'agricoltura stabiliscono a loro 
volta che si può arrivare fino al 70% a fondo perduto. 

Ora, se si riesce a combinare questi provvedimenti comunitari con 
quelli nazionali, si prospettano notevoli possibilità (in questo momento 
ce ne sono più di quanto si possa pensare, c'è stato un impegno în sede 
comunitaria che saranno destinati solo al settore orientamenti, che è 
quello delle strutture, ben 285 milioni di dollari), noi avremo la possi- 
bilità di integrare le disponibilità che abbiamo a disposizione nell'am- 
bito delle nostre leggi nazionali, per finanziare delle opere riguardanti 
il miglioramento delle strutture. 

Questi fondi sono a disposizione, e al Ministero lo si sa. Noi abbia- 
‘mo già destinati anche in via eccezionale, non vorrei dire una cifra sba- 
gliata, ma mi pare che siano 40 o 42 milioni di dollari, di cui l'Italia 
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può usufruire senza dover neanche ricorrere a troppe giustificazioni sul 
‘piano di come le utilizza. Quindi se non è un vero e proprio anticipo 
è però una destinazione che è a disposizione del Governo italiano. 

Non vorrei con questo aprire troppe illusioni, però devo dire che 
col Ministro stesso dell'Agricoltura io ho avuto qualche contatto e con- 
tinuo a sostenere questa tesi: che l'Italia deve battersi nel modo più fer- 
mo per far sì che col fondo orientamento riesca ad equilibrare quello 
che non può ottenere sul fondo garanzie, perchè garanzie dei prezzi 
sono ottenibili per certi prodotti ma sarà difficile ottenerle per altri 
come ortofrutticoli e vini che ci interessano di più. Noi non esportiamo 
grano, credo che non esportiamo neanche burro, per cui non sarà pos- 
sibile ottenere delle sovvenzioni in questo senso; bisognerà perciò che 
l'equilibrio di quello che ci debba essere concesso venga realizzato so- 
prattutto: nel fondo per le strutture. Ora la nostra montagna, sia la 
montagna delle nostre province del Piemonte, l'alpina, come la monta- 
gna appenninica che io conosco abbastanza bene, credo che siano zone 
dove maggiormente si possa incidere in ordine alle strutture. 

Difficile dire: cosa andiamo a fare in queste strutture? Vorrei dire 
che qui bisogna anche sperimentare qualche cosa, consentitemi, L'eco 
nomia montana è entrata in crisi, è vero, ed è entrata in crisi perchè, 
non so: una volta le castagne del nostro Cuneese presentavano una 
risorsa economica, oggi non la rappresentano più; non so, il carbone 
di legna era un'altra risorsa delle nostre montagne, oggi con tutto lo 
sviluppo economico anche questo è un prodotto che non ha più suffi- 
ciente mercato. 

Si dice rimboschiamo. Jo vorrei dire qui, se il Direttore Generale 
dell'Azienda Forestale mi consente, rimboschiamo sì, ma rimboschimen- 
to con piante che abbiano poi una possibilità di commerciabilità, per- 
chè certi abeti che vengono messi in certe zone hanno così poca pos- 
sibilità di trovare collocamento che non so se valga la pena di insistere 
in questi rimboschimenti, 

Cerchiamo anche questo: di essere molto obiettivi e di non crearci 
delle illusioni. Può darsi che renda di più in certe zone il pascolo della 
pecora che non correre dietro a certi rimboschimenti di abete. E oggi 
la pecora rende. E forse potrebbe rendere anche di più se noi cercas- 
simo di non lasciare così abbandonati i pastori soprattutto della zona 
appenninica che sono stati sempre guardati con diffidenza: una volta 
i pastori erano un po', insomma, persone che facevano delle speculazioni 
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di frodo, perchè cercavano di vivere in montagna e poi quando andavano 
in pianura cercavano di pascolare senza spese, così, di sfuggita. 


(Interruzione) 


No, no, c'era veramente un atteggiamento di quel genere, ma oggi 
sta cambiando la mentalità: i pastori sono gente che oggi ha capito che 
su un nucleo di 100 pecore si realizza l'equilibrio di un'economia e di 
un reddito di una famiglia, ma han bisogno naturalmente di essere 
aiutati, sostenuti, orientati, non sì può pensare che possano risolvere 
da soli determinati problemi, ad esempio la sistemazione dei pascoli 
montani, ed anche qui, se me lo consente il Direttore, io ho visto una 
certa Azienda Forestale dove si son messi dei caprioli, e dove ci sono 
i caprioli non si lasciano andare le pecore. 

Stiamo attenti, non so se dal punto di vista del bene comune sia 
più interessante lasciare il pascolo a questi pastori che producono ric- 
chezza 0 preoccuparsi dei caprioli. 

Insomma, bisogna che în queste cose non ci lasciamo prendere 
da motivi solo di fantasia, che andiamo a fondo e vediamo qual'è ve- 
ramente l'utilità maggiore di queste situazioni. Così nelle nostre mon- 
tagne bisogna anche che studiamo e vediamo quale sorta di sviluppo 
zootecnico sia migliore. Io non mi sentirei di affermare che i pascoli 
dell'Appennino sono indicati per i pascoli dei nostri bovini. Sono pascoli 
troppo secchi, son pascoli non adatti ai nostri bovini. 

Bisogna che noi concentriamo gli sforzi nelle nostre vallate mon- 
tane, Dove abbiamo più acqua, dove abbiamo pascoli migliori, dobbia- 
mo utilizzarli nell'interesse stesso dell'economia e dello sviluppo della 
zootecnia. Perchè il nostro bestiame della provincia di Cuneo, ben 700 
mila bovini, fa troppo vita di stalla, ha bisogno di ritornare qualche 
mese in montagna per togliersi la brucellosi, tanto diffusa. 

Quindi, vediamo il tutto anche non soltanto come un risultato im- 
mediato, ma con una visione ed una concezione organica di quello che 
dovrà essere anche uno sviluppo zootecnico. 

La sistemazione dei pascoli non va vista soltanto in rapporto a una 
situazione familiare, ma va vista in rapporto a uno sviluppo di zootecnia 
e può darsi che, come va in montagna la gente per risanarsi, quella: tra- 
dizione che era delle nostre vallate di monticare il bestiame bovino pei 
alcuni mesi sia quanto mai opportuna anche in ordine al risanamento 
del nostro patrimonio zootecnico. 


io 


Questi problemi bisogna che li sperimentiamo e che li affrontiamo 
ed io non penso, amici, che non sì possa fare questo in tutta Italia allo 
stesso modo. Noi dobbiamo puntare su alcuni punti come, direi, ‘cam 
pi sperimentali per vedere quali possono essere i risultati. Non ab- 
biamo i mezzi. 

E' facile l'opposizione che io ho sentito fare qui dall'On. Bettiol: ci 
sarebbero tanti motivi da dire, nelle sfumature, anche su quello che non 
ha detto, perchè ci son cose che vengono dette e ci son quelle che 
non si dicono e affiorano. Per esempio egli afferma di voler agire « in 
questo spirito unitario » ma sì, ci son problemi di unità, ma ci sono 
anche problemi di verità. Cosa vuol dire spirito unitario se poi non si 
parte da un'identica concezione in ordine a quello che è l'uomo e i rap- 
porti nella vita sociale? 

Allora l'unità è un equivoco, e allora questo spirito unitario non 
costruirà mai niente! 

Ora, non si può affrontare in Italia tutto il problema della mon- 
tagna dicendo: lo risolviamo in un colpo solo. Io vorrei dire che do- 
vremmo sperimentare determinate possibilità di realizzare un certo 
equilibrio, in certe zone che poi siano di modello di come possono es- 
sere affrontati questi problemi. E dobbiamo avere il coraggio di dircelo. 
E dobbiamo farlo în alcune delle Province dove magari la montagna ha 
maggior peso, maggior incidenza: mentre si concentra în altre, non s0, 
lo sviluppo dell'industria (io ho visitato lo stabilimento di Taranto) si 
concentri in qualche vallata un esperimento di bonifica come a Taranto 
sî è fatto un polo di sviluppo industriale. 

To sono stato in Baviera, a vedere cosa hanno fatto î bavaresi vi- 
cino alla Cecoslovacchia: ricomposizione di aziende, ricomposizione di 
proprietà, organizzazione di attività supplementari, cose che vale vera- 
mente la pena vedere. Quello è un esperimento pilota e credo che qual- 
che cosa del genere bisognerà fare in Italia anche in collaborazione 
con la impostazione della politica agricola europea. 

Venire a dire ad esempio che il piano verde che abbiamo discusso 
in questi giorni alla Camera ha sacrificato la montagna è una facile af- 
fermazione che non risolve niente. 

Noi siamo una realtà in cammino. Vogliamo lasciare tutta la no- 
stra situazione agricola in crisi? O vogliamo dire: cerchiamo di aiutare 
dove si realizza un equilibrio nuovo in un'impostazione più ampia, di 
sostenerla e di appoggiarla? E oltre a quelli che possono essere gli in- 
terventi di una politica agricola ci saranno gli altri interventi di soste- 
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gno sociale e io vorrei affermare questo: in certe zone di montagna 
dove non possiamo subito intervenire, interveniamo con sostegno so- 
ciale: era una delle idee che io ho proposto în una proposta di legge. 

Ho sempre detto: in montagna vi son braccia che non dobbiamo 
lasciar venire via per una saggia politica di occupazione delle forze 
del lavoro. E se i redditi sono modesti integriamoli con iniziative anche 
pubbliche, in qualche modo: i cantieri di lavoro, sia pure in un modo 
inadeguato, avevano avuto questo scopo. Modifichiamo la legge dei can- 
tieri, rendiamola integrativa della legge della montagna. Facciamo la: 
vorare soltanto cinque giorni alla settimana, magari cinque ore per 
giorno, diventi un reddito integrativo di quello delle piccole aziende 
montane e facciamo anche opere di utilità pubblica, 

Io penso che queste cose possano essere riaffrontate e con questa 
impostazione bisogna che portiamo avanti una politica della montagn: 
cioè vedendo di contemperare quelle che sono le esigenze di un indi- 
rizzo, di un nuovo equilibrio, non facile, di economia montana con un 
sussidio e un appoggio di iniziative sociali 

Ho dato questo accenno e mi ritengo anche a disposizione del Pre- 
sidente, io sono a Torino, per scambi di vedute e ricerca di soluzioni 
più adeguate, Se viene fuori questa nuova proposta, vorrei poter avere 
la possibilità di scambiare qualche idea, sia per l'esperienza che vado 
maturando come Presidente di un Bacino Imbrifero, di Deputato di una 
provincia che ha molte zone montane, sia anche per questa visione che 
sì proietta, in sede comunitaria in Europa, per cui non deve essere sa- 
crificato niente ad una produttività. 

Se abbiamo una economia di mercato, On. Bettiol, non possiamo 
dire che il profitto non c'entra più perchè allora ci ridurremmo tutti 
alla miseria! 


(Interruzione) 


Ma sì che è vero. Voi ci dite: non preoccupatevi del profitto, preoc- 
cupatevi degli altri aspetti sociali. E' l'equilibrio che bisogna realizzare 
su queste cose! Ora, in Italia, nell'ambito di questo sviluppo, bisogna 
assolutamente non farlo questo ragionamento. 

Bisogna dire: abbiamo bisogno di realizzare un equilibrio nuovo 
nell'ambito di tutta l'agricoltura, che ha bisogno tutta di essere soste- 
Ruta e sviluppata e con una integrazione sociale maggiore per le zone 
montane. 
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Sig. FAUSTO DEL PONTE 
‘Assessore alla Montagna della Provincia di Novara 


Per entrare subito in argomento, nel tema del Convegno sui pro- 
blemi della montagna, e per collegarmi a quanto già detto în merito a 
particolari esigenze d'ordine legislativo, amministrativo e organizzativo, 
dirò che queste esigenze tanto più si manifestano in ordine all'impegno, 
all'orientamento di tutti gli Amministratori, dal Governo al Parlamento, 
dalle Amministrazioni Provinciali agli Enti locali, per tutto quel che 
riguarda gli specifici problemi della montagna. 

A questo riguardo è forse non lusinghiero pensare che ci sono 
stati più Onorevoli presenti a questo Convegno di quanti ce ne fossero 
alla Camera, al Parlamento per discutere leggi provvide per la monta- 
gna come. 


(Applausi) 
l'episodio recente del Piano Verde n. 2 insegna... 
(Interruzione) 


Sarebbe rendere vana una presenza così viva di tanti uomini di 
buona volontà, sarebbe un compromettere la tensione ideale che li ani- 
ma, non sarebbe solidarietà con l'impegno e l'attesa delle nostre po- 
polazioni, dei nostri montanari, se venisse meno, anche in specifiche 
competenze di settore e per i problemi particolari, l'azione rinnovatrice 
impegnati a tutti i livel 
Non è questa la sede per entrare in particolari, ma vorrei indicare 
all'assemblea e alla meditazione degli amici un aspetto generale che 
tanto mi preoccupa in materia di politica verso la montagna. E per ot- 
tenere maggior giustizia verso la montagna debbo innanzi tutto osser- 
vare, e mi spiace ripetere quanto già da tutti è stato fatto, che dalla 
lettura del programma quinquennale di sviluppo si desume che la mon- 
tagna avrebbe nel contesto dei provvedimenti previsti uno spazio non 
superiore e quasi sicuramente minore di quello sinora ad essa riservato. 
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che sarebbero le speranze dei nostri montanari di poter rimanere nel 
prossimo futuro sulle loro terre d'origine. 

,_ E' vero che un primo passo è stato compiuto per la correzione del 
l'impostazione programmatica, grazie all'azione costante e ripetuta del- 
lUNCEM, soprattutto con la inclusione della nota aggiuntiva al pro- 
gramma di sviluppo economico del noto capoverso. 

Dirò comunque francamente che sono impressionato da certe im- 
postazioni di politica di sviluppo ad oltranza, di politica con programmi 
pluriennali decisi in alto e non vorrei fossero vere certe voci che cor- 
rono sull'indirizzo e sulle indicazioni nei riguardi della montagna da 
parte dei nostri programmatori regionali. 

In quegli stessi organi dove, tra l'altro, la montagna non è rappre. 
sentata e dove non posso spiegarmi perchè se deve essere rappresentato 
un centro con più di 30 mila abitanti non lo deve essere una zona tipi- 
camente omogenea e meritevole dell'attenzione del programmatore, ove, 
nel caso specifico l'Ossola, risiede, vive e vuol rimanere una comunità 
di oltre 60 mila abitanti. 


Ben venga, sì, un programma che comporti una politica di investi- 
menti, soprattutto al fine di perseguire il superamento degli squilibri 
zonali e settoriali, ma deve allora essere evidente che in una concezione 
del programma la politica di questi investimenti non può nascere dalle 
pure esigenze della tecnica e dell'economia o da quella di consentire 
soltanto uno sviluppo quantitativo della ricchezza, ma deve tener conto 
in maniera preminente anche di valori morali e civili che vogliamo 
salvaguardare e deve guardare al tipo di comunità nazionale che vo- 
gliamo costruire. 

Perchè, se il nostro obiettivo principale non è quello di raggiun- 
gere comunque una società del benessere, soprattutto quando ciò debba 
comportare la messa in pericolo dei valori che noi riteniamo fonda- 
mentali in una società ordinata, noi abbiamo il dovere di preoccuparci 
che gli investimenti nei settori sociali siano orientati nel senso di: ga- 
rantire che l'organizzazione sociale della comunità sia al servizio della 
persona umana innanzi tutto, 

Ci sono investimenti i cui effetti non possono essere valutati in 
termini di immediata redditività economica, perchè essi hanno lo scopo 
non solo di garantire le condizioni dello sviluppo ‘economico, ma anche 
€ soprattutto di creare e assicurare nuove forme di vita sociale. Perchè 
è soprattutto evidente che molti dei territori montani, quasi tutti, sono 
‘ad cconomia integrabile con le zone contigue della pianura di fondo 
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valle e tale integrazione avviene sempre con la discesa dalla montagna 
della popolazione, e della parte più giovane e attiva della popolazione, 
per lavorare nelle industrie della piana. 

Ora, se bastasse spopolare la montagna, sarebbe molto facile risol 
vere il problema dell'economia montana, ma non si tratta di voler man- 
tenere una popolazione în montagna nel solo interesse della popola- 
zione stessa. Si tratta di mantenerla nell'interesse della comunità na- 
zionale, (pensiamo a tutti i problemi connessi al trasferimento di popo- 
lazione: urbanesimo, ecc.) perchè custodisca i monti onde non si spo- 
glino della vegetazione e franino in pianura, per favorire l'allevamento 
zootecnico che occorre per alimentare la nostra popolazione, per salvare 
Je zone turistiche fondamentali per lo sviluppo della ricchezza nazionale. 
Nell'interesse soprattutto dei valori morali, non economici, perchè le 
nostre genti di montagna sono di esempio per spirito di coraggio unito 
a giusta prudenza, per dedizione, devozione e fedeltà ai valori più alti. 
Perchè in montagna si trovano uomini che accanto al rispetto profondo 
per le leggi civili e religiose nutrono insopprimibile il senso della pro- 
pria dignità e richiedono che ad essa corrisponda la Libertà, sì la Li- 
bertà con la L maiuscola, quella in senso lato, la libertà dal bisogno, 
ma anche la libertà di vivere dove sono cresciuti; libertà, non dimen- 
tichiamolo, che hanno saputo con coraggio e sacrifici grandi conqui- 
stare per tutti. 

Lo sappiamo che i problemi economici sono complicati e che il gro- 
viglio degli interessi sembra a volte inestricabile: è difficile guidare 
questa società in caotico sviluppo, sconvolta dalle emigrazioni interne e 
dalle rivoluzioni dei consumi. E appare invincibile ad un sommario 
esame questo mito della produzione che non tollera resistenze, questo 
dramma collettivo che qualcuno ha chiamato «La tragedia delle cose 
più veloci delle coscienze ». 

Eppure, è su questa misura, su questo terreno, che siamo impegnati 
come democratici; tocca a noi custodire e alimentare quella forza mo- 
rale che aiuta gli uomini a non scoraggiarsi, a non capitolare, a resistere 
nella dura ricerca di un mondo più giusto. 

Di questo spirito deve essere fatta la nostra presenza nella vita 
pubblica. Con questo spirito dobbiamo affrontare la programmazione, 
© permettetemi qui una sola citazione: quello che disse il primo dei no- 
stri programmatori, il mai tanto compianto Ezio Vanoni: « devo dire — 
diceva il Ministro Vanoni molto semplicemente — ‘è poli 

on ip) che non c'è politica 
più dura, più severa, più accorata di quella che importa l'esigenza del 
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miglioramento sociale ed economico di un Paese depresso come il nostro. 
Guai a noi se indulgessimo in qualsiasi momento a spese inutili, guai a 
noi se indugessimo in qualsiasi momento in considerazioni di tranquil. 
lità e di popolarità nell'amministrazione delle entrate del nostro Paese; 
noi non risolveremmo mai i nostri tragici problemi di fondo se non sa- 
premo trovare il modo di destinare nei limiti delle nostre forze, delle 
nostre capacità, delle nostre valutazioni, ogni lira disponibile per il be- 
nessere della gente più umile che popola il nostro Paese. Guai a noi se 
nell'amministrare i tributi non sapessimo usare la giusta severità, il 


giusto equilibrio nel saper prendere a chi può per dare a chi ha bisogno 
di avere 


Noi siamo certamente orientati, per usare un luogo comune tanto 
diffuso, in senso sociale. Ed è questo, amici, deve essere questo il nostro 
« senso sociale ». E' per costruire questa socialità che dobbiamo sentirci 
impegnati. E, se posso abusare ancora un po' della vostra pazienza, mi 
permetterò di passare brevemente dal generale al particolare, per indi- 
care solo alcuni punti fondamentali in materia sempre di politica verso 
la montagna. 

Tralascio quanto ben più autorevolmente è già stato trattato in 
questa sede da altri colleghi. Si è detto che la legge sui sovraccanoni e 
dei bacini imbriferi è stata messa in discussione dall'ENEL: vogliamo 
fermamente credere che tale iattura non possa neppure essere proposta 
seriamente da un Ente nazionale che dovrebbe anche avere compiti emi- 
nentemente sociali. 

A questo proposito, e più in particolare per quanto si riferisce 
alle leggi del 1956 e 1961 relative ai sovraccanoni per i comuni riviera- 
schi, è ben vero che si è addivenuto tra Amministrazioni locali ed ENEL 
0 società private, a definizione di accordi in merito alla distribuzione 
di detti sovraccanoni sui singoli impianti, però è altrettanto vero che è 
ancora in sospeso il problema della rimessa degli importi alle singole 
Amministrazioni. 

Sappiamo quanto contano su tale ossigeno i poveri bilanci comunali, 
bilanci che già nella previsione dell'esercizio 1966 — per qualcuno già 
nelle previsioni per l'esercizio 1965 — hanno tenuto conto di queste 
entrate. 

Un ringraziamento per quanto ha fatto a questo proposito l'UNCEM 
che ci ha assistiti nelle trattative e, direi, un'invocazione per far. sì che 
questo ossigeno indispensabile ai nostri poveri bilanci comunali possa 
presto arrivare alle singole Amministrazioni. 
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E' bensì vero che anche per interessamento dei Parlamentari delle 
zone interessate il riconoscimento di Comprensorio di bonifica montana 
è stato o sta per essere esteso ad altre nostre vallate, ma è vero che di 
pari passo deve essere potenziata la bonifica montana assegnando ai 
Consorzi mezzi sufficienti per espletare economicamente e dignitosamente 
la loro funzione. 

Finisco con un doveroso appello alla presenza, all'azione degli Enti 
locali svolta in questi anni al capezzale della « grande ammalata » contro 
certe valutazioni superficiali, direi, in merito alla solita politica degli 
Enti locali, e nel caso particolare parlo di quanto fatto dalle Amministra- 
zioni Provinciali pur nci limiti imposti dalla rigidità dei loro bilanci 
alle spese facoltative, 

Non direi che si sia trattato di una politica clienterale o settoriale 
o di una politica di pannicelli caldi, ma piuttosto, in difetto della pre- 
senza dello Stato, di un meritorio stimolo di incoraggiamento 

Ben venga una programmazione che permetta di completare ora 
quanto intravisto, suggerito direi, dalle iniziative degli Enti locali; e 
mi si permetta di citare quanto fatto dall'Amministrazione Provinciale 
di Novara, in questi anni, per il settore: iniziative soprattutto a livello 
di risanamento zootecnico (non entro ovviamente nei particolari delle 
singole iniziative) e di valorizzazione del patrimonio boschivo. 

Ora lo Stato lodevolmente ha varato la totale bonifica sanitaria nel 
campo zootecnico e noi, modesti amministratori locali, siamo fieri di 
poter dire: ecco una zona, quella montana, che seppur limitata, grazie 
all'Amministrazione Provinciale, ha già avuto attuata la totale bonifica 
sanitaria; e siamo così particolarmente lieti di aver nello stesso tempo 
favorito particolari condizioni di mercato agli allevatori della nostra 
montagna che non solo hanno qualitativamente portato il loro alleva- 
mento (la razza bruno-alpina) alla migliore considerazione nazionale, 
ma di conseguenza hanno ora notevole richiesta della loro produzione 
anche proprio per la bonifica totale attuata ora dallo Stato in tutto il 
restante territorio della Provincia. 

Per quanto riguarda il bosco, con gioia ho appreso che lo Stato 
vorrebbe in questo settore attuare una sostanziosa politica di sviluppo 
e di valorizzazione e allora vedremo sorgere fiorenti vivai, boschi dove 
la povera, modesta Amministrazione Provinciale umilmente in questi 
‘anni ha cercato dî fare qualcosa e creduto soprattutto în quello che fa- 
ceva, dove ha favorito e promosso costruzioni di carreggiate (le cosiddet- 
te jeppabili) e mantenuto quel modesto vivaio che potrà, ne siamo certi, 
divenire il rigoglioso e produttivo bosco di domani. 
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To spero che tutti Voi intervenuti, dagli Onorevoli agli Amministra: 
torì provinciali, dai Presidenti dei Consorzi di bonifica ai Presidenti dei 
Consigli di Valle, dai Sindaci ai tanto benemeriti funzionari dello Stato 
che operano nel settore, possiate ritornare alle vostre sedi con rinnovata 
speranza e fiducia dopo questo incontro (e grazie, per questa occasione, 
all'Amministrazione Provinciale di Torino, agli altri Enti promotori e 
all'UNCEM), incontro tra uomini liberi che cercano, vogliono, solo, assi- 
curare un avvenire migliore alle popolazioni e, siccome sono fieri di es- 
sere e rimanere figli della montagna, anche a tutta la montagna italiana. 


On. ENEA BALDINI 
Domodossola (Novara) 


Chiedo venia alla Presidenza ed agli intervenuti se non sarò molto 
chiaro nell'esposizione di quello che vorrei dire. Il motivo di ciò è da 
ricercarsi in considerazione al fatto che il sottoscritto è venuto più per 
imparare che per portare un sostanzioso contributo. 

Perciò non vi era da parte mia nessuna volontà di intervenire nel 
dibattito, senonchè nei discorsi di apertura, dalle relazioni e dagli in- 
terventi che mi hanno preceduto (anche se concordo con diversi inter- 
venuti) mi è sembrato che su un problema di particolare importanza 
non ci si è soffermati, secondo me, sufficientemente. 

Premetto che anche il sottoscritto questo problema non lo appro- 
fondirà, tenuto conto dei limiti di tempo per l'intervento e anche per 
chè vorrei accennare ad alcune altre questioni che non sono state toc- 
cate nè dalle relazioni, nè a quanto mi risulta, dagli interventi. 

E per arrivare al concreto devo dire subito che ho apprezzato, an- 
che con divertito stupore, il modo in cui il Presidente dell'UNCEM 
On. Ghio ha caratterizzato questo convegno. 

Dirò poi che è stata una caratterizzazione diversa da quella data, ad 
esempio, dal rappresentante del Governo, On. Donat Cattin, il quale nel 
suo intervento (a nome del Governo) ha detto delle cose molto diverse. 

Infatti l'On. Ghio, quale Presidente dell'UNCEM e quindi rappre 
sentante di tutti i montanari, ha fatto un coro, secondo me, abbastanza 
esagerato di laudi. 


Avv. Oberto: ma non dobbiamo fare interventi di questo genere! 
Dico: siamo alla fine, non l'ho fatto prima, ma non straripiamo da quel- 
le che sono argomentazioni di natura polemica; stiamo sui temi... 


On. Baldini: Avv. Oberto, caso mai, dato che poi dovrà concludere, 
lei potrà rispondere. 


Avv. Oberto: io non concludo niente, non è un congresso, non ho 
da concludere. 


On. Baldini: ad ogni modo mi sembra che le-Jaudi, vuoi per il Mini 
stro Pastore per l'opera svolta, anche se per alcune questioni possiamo 
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dargliene atto, vuoi anche per l'On. Curti per quella energia montanara. 
che lo ha contraddistinto nell'alzare Ja mano per approvare l'aggiunta 
nel piano di programmazione sui problemi della montagna sono alquan- 
to esagerate. 


Avv. Oberto: sono in discussione le tre relazioni, On. Baldini, sono 
le tre relazioni che sono in discussione, non quelle che possono essere le 
sue impressioni. 


On. Baldini: d'altronde bisogna tener conto che a un certo momento 
l'On. Ghio ha accettato che ci potevano essere in questo Convegno anche 
delle voci stonate da parte di chi non aveva avuto dal Signore quel 
dono del bel canto, stonature che sarebbero state benignamente tollerate. 

Ad ogni modo, pare a me che le posizioni, quali si manifestano nelle 
assemblee elettive siano meritevoli di maggiore considerazione che una 
benevola tolleranza, e in particolare vorrei dire (e il Presidente Avvo- 
cato Oberto Presidente della Provincia di Torino per quanto mi risulta, 
ne potrà fare fede diretta per esperienza) che le proposte intorno ai te- 
mi in oggetto di questo Convegno siano interessanti, varie e complesse. 

Ed è su queste cose che mi limiterò ad esemplificare con estrema 
sintesi. Ecco ad esempio: il relatore Avv. Oberto — e questo è già stato 
detto mi sembra da alcuni — ha salutato con soddisfazione il fatto che 
i Consigli di Valle e le Comunità Montane si avviino a diventare gli 
organi della programmazione democratica di base, e nello stesso tempo 
ha dato nella sua relazione un apprezzamento altamente positivo del 
Piano Verde n. 2 in corso di approvazione. 


Avv. Oberto: per quanto si riferisce alla montagna. 


On. Baldini: Eppure lei, Avv. Oberto, a quanto mi consta, ricorderà 
certamente che Lei insieme ad una vasta maggioranza del Consiglio Pro- 
vinciale di Torino, il cui voto ha avuto larghe ripercussioni nei Consigli 
Provinciali del Piemonte ha dovuto prendere una posizione di opposi- 
zione al piano verde n. 2 su un punto decisivo e qualificante, contro il 
fatto che il Piano Verde praticamente esclude l'elaborazione democratica 
dei piani di zona costituendo con ciò una ennesima documentazione di 
soffocare le autonomie locali e le esigenze dei contadini. 


‘Avv. Oberto: il resto del Piano Verde. Perchè volete sempre prende- 
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re delle frasi staccate dal contesto e su quelle frasi staccate volete far la 
polemica? To qui vî parlo del Piano Verde in riferimento alla montagna. 


On. Baldini: questo è problema di fondo, decisivo e qualificante, 
perchè se il fatto che il Piano Verde praticamente esclude la elabora» 
zione democratica dei piani di zona vuol dire non tenere conto delle 
reali esigenze dei contadini e delle proposte degli Enti Locali. 


‘Avv. Oberto: la zona in montagna c'è: è il Consiglio di Valle, la zona. 


On. Baldini: ma se il Consiglio di Valle attualmente non ha nessun 
elemento per poter decidere! D'altronde, anche per quanto sì riferisce 
alla legge sulle aree depresse — e qui si è già discusso molto — sono 
tenuto a dire, che un emendamento presentato in Parlamento dal sot- 
toscritto,.. 


Avv. Oberto: ma sono 58 miliardi che vengono nel primo anno alla 
montagna, a tutta la montagna! li vogliamo buttare via? 


On. Baldini: Mi riferisco alle Comunità montane, ai Consigli di 
Valle come strumenti di programmazione di base. Questo è il problema 
a cui mi riferisco. Stavo dicendo che un emendamento presentato dal 
sottoscritto e da altri Parlamentari, emendamento che chiedeva che 
fossero i Consigli di Valle e le Comunità Montane a fare il programma 
dei lavori o almeno sentirne il parere sulle priorità è stato respinto dalla 
‘maggioranza con il parere negativo del Ministro per le aree depresse. 


(Interruzione) 


E che di parole a questo proposito anche giustamente se ne dicono 
molte, ma non sempre esiste la volontà di fare seguire alle parole, i fatti, 
lo si è potuto constatare da un'altra presa di posizione della maggio 
ranza în Parlamento che è stata di evidente contrasto a quanto si va 
ripetendo nei convegni în ordine alla rivendicazione del ripristino del- 
l'imposta unica sull'energia elettrica. 

Infatti, un ordine del giorno presentato da alcuni Parlamentari che 
chiedeva di farsi promotore di un disegno di legge per il ripristino del- 
l'imposta suddetta, è stato respinto. 


Avv. Oberto: mi perdoni On. Baldini ancora una volta, rispettosa: 
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mente e per il dovere che ho verso l'assemblea: noi qui non siamo a far 
polemica di che cosa un gruppo fa al Parlamento e di che cosa non fa; 
qui siamo a discutere tre relazioni, per dare degli apporti a una Com- 
missione Ministeriale, prima di tutto, e all'UNCEM. 


On. Baldini: dato che l'On. Ghio è venuto a dire che cosa è stato 
fatto in Parlamento da parte di un determinato gruppo permetta che 
si senta anche l'altra campana. 


(Interruzione dalla sala) 


Ma il tema che mi sta più a cuore e quello sottolineato dall'On. 
Donat Cattin il quale con quasi una punta di ironia, riferendosi al piano 
e all'emendamento al piano di programmazione sul problema della mon- 
tagna, si è lasciato scappare una frase: « piano delle speranze » l'ha defi- 
nito ed ha a ciò aggiunto con molta franchezza che il problema della 
crisi industriale che si abbatte nelle zone di fondo valle e che si riper- 
cuote direttamente 0 indirettamente su tutte le zone montane si acutiz 
zerà. E' stato detto dall'On. Donat Cattin che queste industrie sorte 60 
© 70 anni fa per determinati problemi di convenienza, vuoi per facilita- 
zione del prezzo dell'energia, vuoi per la mano d'opera più a buon mer- 
cato, oggi sono in crisi e la prospettiva non è certo rosea, ma ci trove- 
remo di fronte ad altre chiusure di fabbriche oltre a quelle già avvenute 
in questi ultimi anni. 

Ed ecco qui uno dei problemi di fondo, fondamentali, che riguar: 
dano l'economia della gente della montagna: il problema della salvezza 
delle nostre industrie, dello sviluppo industriale, che non è soltanto un 
problema umano, ma è il problema della difesa di un patrimonio nazio- 
nale, che non è soltanto il problema del capitale umano in riferimento 
alla mano d'opera specializzata, ma anche della difesa delle infrastrut- 
ture create dal sorgere di queste industrie. 

Dicendo questo, non possiamo essere d'accordo con il Dr. Carone, e 
chiedo scusa se devo ancora polemizzare brevemente, il quale nella sua 
relazione ha voluto sottolineare che il turismo, pur non essendo un pro- 
blema risolutore, è il motore dello sviluppo dell'economia montana. 

Non voglio qui disconoscere l'importanza dello sviluppo turistico 
e dell'esigenza di prendere iniziative în proposito. Ma nello stesso tempo 
‘non possiamo non riconoscere che, seppure per alcuni Comuni il turismo 
può avere un'importanza primaria, nell'insieme della montagna italiana, 
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‘dei suoi 10 milioni di abitanti che ci vivono, il turismo secondo me non 
‘può essere collocato che al terzo posto, dove al primo posto non può es- 
‘sercî che il problema dello sviluppo industriale e al secondo posto quello 
dell'agricoltura. 


(Interruzione) 


jo ho accennato è stata detta da Lei, prof. 


Ad ogni modo la frase ci 
Carone, non da un altro. 

Ha cioè detto che il turismo pur non essendo risolutore è il motore 
dello sviluppo dell'economia montana. 


Avv. Oberto: sì impiccano gli uomini con le frasi, bisogna leggere il 
discorso non le frasi! 


Prof. Carone: la legga tutta la relazione per suo conto, e vedrà. 


On. Baldini: vorrei concludere perchè mi sembra che io abbia già 
terminato i dieci minuti, tenuto conto anche delle interruzioni. 


Avv. Oberto: son passati, ma non volevo toglierle la parola. 


On. Baldini: 11 problema della salvezza delle industrie di fondo valle 
e dello sviluppo industriale delle zone di montagna è secondo me, uno 
dei problemi principali. Ecco che allora noi ci accorgiamo che senza una 
modifica chiara del piano quinquennale, questo problema non potrà es- 
sere risolto. Infatti sino a quando noi lasciamo mano libera al grande 
capitale privato il quale vede soltanto il massimo profitto e non certo 
il problema umano e sociale. 


Avv. Oberto: magari il grande capitale andasse in montagna, ma- 
gari andasse! 


(Interruzione) 

On. Baldini: Proprio perchè è libero di fare ciò che vuole se ne va 
dalla montagna. Andrete poi a dirlo ai montanari! sarà la grave degra- 
dazione economica e sociale. Necessita quindi secondo me... 
(Interruzione) 
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che questo convegno si faccia promotore di iniziative... 


(Interruzione) 

‘Avv. Oberto: per cortesia, non facciano rumore. 

On. Baldini: e va beh, è questa la democrazia! 

Avv. Oberto: per cortesia non facciano del rumore. 

On. Baldini: Noi non abbiamo mai interrotto nessun oratore anche 
quando si dicevano delle cose che noì non condividevamo. Voi conti- 
nuate ad interrompere. E' questa la vostra democrazia? 

(Rumori in sala) 

Avv. Oberto: Mi scusi un momento, permetta on. Baldini... 

On. Baldini: chiudo il discorso 

Avv. Oberto: On.le Baldini, mi permetta (rivolto a un convegnista 
che protesta dalla sala). Scusi, chi è lei che parla, chi le ha dato la pa- 
rola? chi le ha dato la parola? 

(Interruzione) 

Perchè volete mettere un Convegno che si è svolto così... 

Dalla sala: è lei che interrompe 

Avv. Oberto: scusi perchè vuol mettere un Convegno che si è svolto 


su dei binari di serenità, di apporto positivo da tutte le parti, perchè lo 
volete far finire così? Siete degli isolati che volete ad ogni costo inserirvi! 


(Applausi) (Proteste) 


On. Baldini: Dicevo che è necessario che questo Convegno si faccia 
promotore di iniziative che facciano sentire il peso delle genti della mon- 
tagna, al fine di impegnare il Governo ed il Parlamento a tenere in mag- 
giore considerazione le reali esigenze della montagna e dei montanari. 


is 


Dr. FRANCESCO MONTESI 


Direttore tecnico dell'Azienda Speciale Consorziale 
«Le Gronde dei Monti Aurunci » - Itri (Latina) 


Sig. Presidente, Signori convenuti, 

tratterò un argomento specifico del quale fino ad ora nessuno ha parlato. 
Tengo a precisare che questo breve intervento non ha alcuna in- 
tenzione polemica nè, come si potrebbe forse pensare, è dettato da în- 
teresse personale, bensì da valutazioni del tutto obiettive e serene. 

Mi sarei sentito in colpa nei confronti di diversi miei Colleghi che 
non hanno potuto partecipare a questo Convegno ed anche della mia 
Stessa coscienza se avessi tralasciato di spezzare una lancia in favore 
dell'Istituto delle Aziende Speciali e dei Consorzi Forestali per la ge- 
stione del patrimonio silvo-pastorale dei Comuni ed altri Enti, argo- 
mento del quale si è tanto parlato în passato — a favore e contro na- 
turalmente! — e che invece in questa sede è stato ignorato e negletto. 
Dirò meglio: ne è stato fatto solo un fugace accenno assolutamente 
negativo. 

Cito in merito le parole dell'Avv. Oberto, dalla Sua Relazione intro- 
duttiva: « Per le Aziende Speciali e per i Consorzi Forestali sorti dal- 
l'applicazione della 991 ad oggi funzionanti, quante speranze deluse! ». 
Voglio augurarmi — e qui naturalmente entra in gioco anche lo 
spirito di parte — che esperienze localizzate e considerazioni specifiche 
abbiano spinto l'Avv. Oberto a tali amare conclusioni. Non credo infatti, 
con tutta sincerità, che le Aziende Speciali ed i Consorzi Forestali siano 
stati più deludenti di altri Enti 0 analoghi. 

Esaminiamo i fatti. 

Delusione per chi? 

Per i Comuni che con questi Enti sono riusciti a dotarsi di Uffici 
tecnici altamente specializzati con una spesa irrisoria, pari al 25% della 
spesa per il personale tecnico, di custodia e d'ufficio? Per esperienza di- 
retta posso affermare che tale contributo è di gran lunga inferiore 
— 50-60% circa — a quanto costerebbero ad un comune due guar- 
die campestri. 

Delusione per i Comuni, insisto, che hanno visto meglio tutelato 
il loro patrimonio silvo-pastorale e più razionalmente utilizzati i pascoli 
ed i prodotti boschivi? 
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Delusione per le popolazioni ricadenti nell'ambito delle Aziende Spe- 
ciali che hanno ottenuto da queste ultime una assidua, capillare assi- 
stenza tecnica, unico strumento, specialmente nell'Appennino centro- 
meridionale, per beneficiare adeguatamente delle previdenze statali in 
loro favore? 

Per le Amministrazioni e popolazioni locali insieme, che hanno vi- 
sto realizzate le necessarie opere di bonifica senza essere altresì — e 
questo è importantissimo! — gravate di tributi consortili, dove le Azien- 
de Speciali Consorziali hanno ottenuto l'idoneità a funzionare da Con- 
sorzio di bonifica montana? 

Delusione per il Corpo Forestale dello Sato, infine, che si è visto 
affiancare da personale preparato, volenteroso ed entusiasta — mi sia 
consentito — nel paziente, duro impegno di una migliore tutela e di 
un adeguato, progressivo incremento del patrimonio boschivo del no- 
stro Paese? 

Per il Corpo Forestale, ripeto, che nelle Aziende Speciali e nei Con- 
sorzi Forestali ha anche trovato dei qualificati « intermediari » che han- 
no fatto spesso da cuscinetto alle talvolta turbolente Amministrazioni 
e popolazioni locali? 

Se qualche deluso c'è, io penso sia il caso di ricercarlo piuttosto tra 
il personale di questi Enti. Si tratta quasi univocamente di giovani con- 
trattisti (non si dimentichi che le Aziende Speciali hanno una esistenza 
teoricamente limitata a quinquenni, comunque senz'altro condizionata 
da molteplici fattori di convenienza facilmente intuibili), funzionari che 
hanno dedicato alla tutela del nostro patrimonio montano, alla bonifica 
ed alla montagna in genere le loro migliori energie, operando spesso da 
pionieri, in ambienti sempre difficili, spesso ostili, e che oggi vedono 
compromesse le loro aspirazioni, la loro stessa serenità familiare dal 
mutamento di opinione, di indirizzo, di umore anche di pochi uomini 

olitici, 
19° Avete recifito poco la Ola prafica dimctcena Cei 
politica può portare a conseguenze anche gravi: per Ja contrapposta di- 
fesa ad oltranza di ideologie contrastanti si è quasi rischiato di far nau- 
fragare questo convegno. 


(Rumore in sala) 


Senza esagerazioni. 
Ma qui più che dissertare sui motivi della soddisfazione o insod- 
disfazione... 


cis 


Avv: Oberto: Scusi se la interrompo. Può anche essere che la mia 
frase non fosse estremamente chiara, ma la delusione alla quale io al- 
ludo non è su che cosa abbiano fatto le Aziende Speciali. Le delusioni, 
€ sono molte, è che queste Aziende non sono sorte dappertutto dove 
dovevano sorgere e dove c'erano le possibilità che sorgessero. Non è per 
il loro contenuto. 


Montesi: Prendo atto di questa Sua precisazione che non mi può 
fare che piacere. E' a questo che volevo arrivare e difatti questa è la 
mia conclusione. 

Qui, appunto, più che dissertare sui motivi della soddisfazione o 
insoddisfazione, sì tratta piuttosto di esaminare se il dispositivo sul 
quale poggia l'Istituto delle Aziende Speciali e dei Consorzi Forestali 
era ed è ancora valido oppure no. 

To mi sento di rispondere senz'altro affermativamente: che cioè la 
991 e la 3267 în merito sono perfettamente valide e attuali, 
Naturalmente non posso dissentire ma, anzi, concordo pienamente 
con l'Avv. Oberto quando afferma che è necessario rivedere norme ed 
impostazioni per permettere a coloro che hanno saputo avvalersi delle 
vecchie disposizioni di ottenere migliori e più proficui risultati. 

Mi riferisco in particolare alla più volte riconosciuta ed affermata 
necessità di conferire ai tecnici responsabili delle Aziende Speciali e 
dei Consorzi Forestali d'Italia una regolamentazione giuridica più mo- 
derna che li svincoli dalle attuali pastoie di incertezze e perplessità e 
dia loro finalmente la certezza di un futuro lavoro in piena libertà e 
sicurezza. 

Questo perchè quanto fino ad oggi è stato fatto — poco o molto, 
bene o meno bene, a seconda dell'osservatorio e dell'osservatore — non 
vada perduto, ma proseguito e portato a felice compimento. 


Sig. LIBERO MARTINIS 


Presidente della Comunità Carnica - Tolmezzo (Udine) 


Per la prima volta ho l'onore di partecipare ad un convegno nazio- 
nale sui problemi della montagna ed ho notato che pochi colleghi sono 
intervenuti nel dibattito. 

E' per questo che prendo la parola partendo da una prima consi- 
derazione: la timidezza dei montanari è esagerata. Un mondo aperto 
quale quello in cui viviamo impone partecipazione a tutti i livelli, com 
presa quindi la discussione che segue alle interessanti relazioni di que- 
sto terzo convegno. 

Una considerazione ancora e massimamente positiva: il dibattito 
è stato di elevato livello ed ha toccato tutti i problemi che riguardano 
la nostra montagna. 

L'atmosfera del congresso è stata serena, prescindendo da alcune 
punte effervescenti. 

Dopo le premesse, ritengo prendere la parola per un doveroso rin- 
graziamento. Un grazie agli organizzatori ed al Presidente, che ha vo- 
luto ricordare la figura di Michele Gortani unendola a quella di Ezio 
Vanoni e di Luigi Pezza, Un grazie sentito anche a nome dei miei colle 
ghi della Comunità Carnica, di quella Comunità che raccoglie nel suo 
seno rappresentanti di trentotto Comuni. 

Comunità viva e democratica, che discende dall'ordinamento e dalle 
speranze accese nel cuore di tutti i cittadini della zona libera del Friuli 
sin dal 1944, 

Essa rappresenta adeguatamente (e non come disse qui un auto- 
revole oratore dando un giudizio affrettato ed ingiusto: « (le Comunità) 
rappresentano bene o male, piuttosto male che bene, gli interessi dei 
montanari ») la zona posta al confine orientale d’Ital 

Mi pare giusto ribattere affermando che le Comunità montane a 
mezzo di uomini liberamente e democraticamente eletti, siano le espres- 
sioni più vive della montagna, cui dalla nascita si sentono uniti con 
legami affettivi, e per essa hanno lottato, specie negli ultimi anni, per 
la sua rinascita e per il suo progresso. 

In una parola le Comunità rappresentano la più genuina espressio- 
ne della democrazia e della libertà. 

Infine rivolgo un ringraziamento agli Amministratori, qui non pre- 
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senti, per lo spirito di sacrificio dimostrato di anno in anno, di stagione 
in stagione, nella comune fatica. 

Molti di essi avrebbero desiderato partecipare a questo convegno, 
ed attendono risultati positivi da questo incontro. 

Alla tribuna sì sono succeduti oratori provenienti da varie regioni 
d'Italia: alla voce dei colleghi giunge, ora, la mia recante a tutti il sa- 
luto del Friuli- Venezia Giuli 

Ripeto il ringraziamento alla Presidenza per averci dato l'occasione 
di trovarci in un ambiente ideale e per l'organizzazione degna di elogio 
e, inoltre, per la possibilità di offrire un contributo concreto. 

Di concreto vi è la partecipazione alla discussione che completa le 
relazioni via via esposte. A mio modesto giudizio il dibattito è stato ve 
ramente interessante, così come le relazioni sono da catalogarsi non 
solo come « tracce », ma testi completi, elaborati con la competenza di 
chi vuol chiarire tutti gli aspetti dei problemi riguardanti la montagna. 

Sempre riferendomi al dibattito, ciascun intervento ha sfogliato un 
libro interessante, ogni capitolo ha aperto una parentesi. 

Il prospettare, con adeguata ampiezza, problemi così vasti e com- 
plessi, poteva far correre il rischio del divagare. Invece, sul binario trac- 
ciato dalla relazione del prof. Carone, il quale, sostanzialmente riafferma 
l'urgente necessità di rompere l'accerchiamento in cui viene a trovarsi 
ancor oggi la montagna, la discussione ha trovato ampio respiro arti- 
colandosi sui vari punti indicati dal relatore, 

Egli indica la natura e l'ampiezza degli strumenti idonei ad affron- 
tare la situazione, dichiarando di ritenere come indispensabile l'ade 
guamento delle vie di comunicazioni per uno sviluppo organico dell’agri- 
coltura, del turismo, della piccola industria e dell'artigianato nelle no- 
stre vallate, 

Gli insediamenti di un certo rilievo esistono, anche se largamente 
insufficienti: occorre promuovere energiche azioni al fine di richiamare 
dapprima, e impegnare poi, l'attenzione e la volontà degli organi cen- 
trali e locali. 

Mi pare che urga la libertà di movimento, così come preme un 
coordinamento, prima di passare all'azione massiccia certamente non 
proficua ove le mete non siano specificate in termini di comunicazioni 
adeguate e ad ogni livello. 

Ecco perchè la dichiarazione dell'On. Sabatini mi ha soddisfatto, 
allorquando il parlamentare ha affermato la possibilità di intervento 
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della Comunità Europea tendente a favorire il miglioramento dei col 
legamenti a largo raggio. 

In questo contesto si inserisce l'opera svolta dal recente convegno 
sui valichi alpini, tenutosi a Udine ed a Tarvisio. 

Le speranze dei friulani e quelle dei montanari del Friuli sono ri- 
volte anche alla Comunità Europea. Un intervento nel settore delle co- 
municazioni internazionali farà sì che nuovi orizzonti si aprano alle no- 
stre popolazioni: orizzonti di pace verso l'occidente e verso l'oriente. 
Un impegno duraturo per un fraterno abbraccio fra popoli diversi. 


Avv. OBERTO 


Pri di chiudere i lavori del Convegno vorrei intanto ringraziare 
della fatica che ha fatto per arrivare qui quest'oggi il Dr. Pizzigallo, e 
poi rivolgergli l'invito di voler dire due parole. Credo che i convegnisti 
le attendano. 


(Applausi) 
Sono parole molto responsabili, molto autorevoli, che credo fini- 


ranno per dare un ulteriore apporto alla fatica di queste nostre due 
giornate di lavoro. 


ia 


Dr. VITANTONIO PIZZIGALLO 
Direttore Generale dell'Economia Montana e delle Foreste - Roma 


Signor Presidente, gentili Signore e Signori, 

accetto ben volentieri l'invito del Sig. Presidente e Lo ringrazio. 

Sono molto rammaricato di non aver avuto il piacere e la fortuna 
di seguire fin da principio questo interessante Convegno. 

Non nascondo che sono un po' în difficoltà per due ragioni: una 
perchè non ho potuto nè ascoltare nè leggere le interessanti relazioni, 
l'altra perchè debbo prendere la parola in un Convegno ad altissimo 
livello, în cui sono affiorate anche delle vicende di natura politica, vi- 
cende delle quali il direttore generale, deve assolutamente, rimanere 
al di fuori. 

Cercherò pertanto di parlarVi brevemente e serenamente e cercherò 
di fare dei riferimenti specifici a quella che è stata la nostra opera în 
questi ultimi anni e a quello che sarebbe bene poter realizzare nel pros- 
simo futuro. Nel prossimo dicembre dovrà aver luogo a Roma il Con- 
vegno nazionale dell'UNCEM, mi sembra quindi opportuno richiamare 
la loro attenzione su alcuni argomenti, che potranno essere dibattuti 
nel congresso nazionale, per dare concreto apporto di conoscenze e di 
esperienze nel rilancio della legge in favore dei territori montani. 

Nel 1957 ho trovato il tempo per fare un modesto studio sui pro- 
blemi montani: « La montagna italiana, i problemi e le leggi ». In que- 
sto lavoro, certo non sospetto perchè di esclusiva natura tecnico - eco- 
nomica, rilevavo che prima della guerra 1915-18 l'interessamento per 
la montagna era stato modesto, durante il periodo 1918 - 1945 aveva avu- 
to un ulteriore interessamento, nel dopoguerra (fino al 1957 perchè i 
dati si riferivano al 1957) il volume di interventi a favore della mon- 
tagna era stato decisamente più forte. 

E il rapporto degli interventi, ponendo uguale ad uno quanto è 
stato fatto prima della guerra 1915-18, risulta di venti volte nel pe- 
riodo 1918 - 1945 e di ben 50 volte quello dal 1945 al 1957. Sono dati che 
Loro conoscono benissimo, ma che ho voluto ricordare per introdurre 
un discorso sulla situazione attuale della montagna. 

Dopo la guerra ultima è avvenuto un rivoluzionamento generale. 
Fino ai 20-25 anni fa, la montagna era sede di una economia di consu- 
mo, si produceva quel poco che era necessario al sostentamento delle 
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varie famiglie, quindi un po' di frumento, due patate, due fagioli, be- 
stiame per i bisogni locali. 

Negli ultimi 20-25 anni c'è stata una trasformazione profonda di 
questa economia, perchè alla economia di consumo è subentrata una 
economia dinamica, un'economia di scambio, per cui anche l'ordina- 
mento colturale logicamente è cambiato. Abbiamo assistito anche al- 
l'abbandono della terra, prima lento, poi più intenso, tanto che sia- 
mo ‘passati da 10 milioni e qualche cosa a 8 milioni e 800 mila abi- 
tanti montani. 

Allora che cosa si deve fare? Dovremo fermare questa discesa ma 
non è possibile ed oltre tutto non è giusto, ma rallentarla notevolmente, 
dando la possibilità a questa bravissima gente di poter rimanere con i 
un più civile tenore di vita, questo sì deve poterlo fare ed è quello che 
abbiamo cercato di fare con la legge sui territori montani. 

Come l'abbiamo applicata noi forestali questa legge? Abbiamo cer- 
cato di creare prima di tutto le infrastrutture per dare alle popolazioni 
della montagna, la possibilità di avere la strada, l'elettrodotto, l'acque- 
dotto, il caseificio sociale, in modo da poter affrontare i più vitali biso- 
gni di vita delle collettività. 

E' stato un buon lavoro credo che ho anch'io seguito nei vari stadi, : 
perchè sono arrivato alla Direzione Generale delle Foreste dopo essere 
stato ispettore addetto, ispettore ripartimentale, ispettore regionale. 

In un secondo momento, abbiamo cercato di incrementare il red- 


dito con interventi specifici nel settore dei miglioramenti fondiari. | 
Un certo cammino è stato compiuto, i governi che si sono succeduti 
nel dopoguerra hanno affrontato il problema, ma oggi verso gli anni 70 f 
di che cosa ha bisogno la montagna italiana? 
La montagna senza alcun dubbio richiede impegni maggiori ri- p 


spetto al passato. 

In pianura, dove l'agricoltura ha avuto possibilità di disporre di 
aiuti, di finanziamenti più forti, il tenore di vita è aumentato sensi. 
bilmente, in montagna un miglioramento si avverte ma è troppo il di- 
vario fra le due zone. I montanari vanno aiutati ancora ed in manie 
ra continuativa. 

Il piano verde prevede indiscutibilmente in alcuni articoli, aiuti in 
favore dei territori montani. Devo dire onestamente che questi aiuti non 
sono sufficienti e ritengo che gli eminenti uomini politici siano a cono- 
scenza di quello che la montagna attende. 
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Occorre rinnovare la legge specifica in favore dei territori montani, 
integrata ed arricchita con le indicazioni che l’esperienza di quindici 
‘anni ci potrà suggerire. Tutti coloro che in qualche misura operano în 
montagna, devono promuovere solidamente un'azione perchè la legge per 
la montagna integri, anche sotto l'aspetto finanziario, il piano verde n. 2. 

C'è una questione pregiudiziale, quella del « territorio ». Su que- 
sto punto non insisto, perchè c'è una Commissione apposita che de- 
ve decidere. 

Del resto il pensiero della direzione generale l'ho già espresso. I 
vari membri della Commissione faranno le proposte che costituiranno 
la base della legge da sottoporre all'esame del Parlamento. 

Ci sono vari orientamenti, c'è chi è portato ad un restringimento 
di queste zone montane, c'è chi è portato alla conservazione di quella che 
è la superficie attuale. Ritengo che un'indicazione sull'argomento possa 
venire proprio anche da loro, che rappresentano le varie zone montane. 
Vorrei ancora far presente una cosa molto importante che non so 
se è stata trattata nelle relazioni: la continuità dei finanziamenti. Perchè 
un grosso inconveniente è stato proprio questo: che i finanziamenti sono 
stati del tutto saltuari. 

Il bilancio nazio: è quello che è e le necessità sono molte. Io 
non sono un uomo politico e non posso fare delle valutazioni di priorità 
così come non posso dire se è stato fatto bene o male nel dare più alla 
pianura e meno alla montagna. Ma per esigenze tecniche debbo chiedere 
che il finanziamento ritenuto, non dico equo, ma possibile, venga dato 
con continuità, perchè altrimenti (soprattutto per quanto riguarda al- 
cune opere di sistemazioni idraulico-forestali) noi ci troviamo in alcuni 
esercizi a disporre di poco o niente, con la conseguenza che in una sta- 
gione viene distrutto quello che abbiamo creato in anni di lavoro. E' 
questa una cosa veramente importante e da tenere presente. 

Poc'anzi il Presidente ha parlato dell'apporto finanziario della legge 
sulle aree depresse che è un apporto provvidenziale perchè effettiva 
mente la montagna potrà avvantaggiarsene. La montagna è stata aiutata 
e viene aiutata, però le necessità sono molte e molte aspirazioni dei mon- 
tanari attendono ancora di essere esaudite. 

Anche altri paesi hanno il problema della montagna e hanno orien- 
prot aiuti per esempio con la riduzione della pressione fiscale. 

fon sono un esperto di diritto, non so se possa essere soppressa, 
ma ridurla al minimo deve essere possibile. Altro è avere in a 100 
mila lire e pagarne diecimila di tasse e altro è averne in tasca soltanto 


— 192 


cd 


100 e pagarne 10 di tassa. E' una questione che richiede riflessione. 
In altri paesi l'agricoltura del piano e l'industria contribuiscono in vari 
modi a sostenere l'economia montana. 

Questo è un capitolo interessante perchè assistiamo anche in Italia 
a una specie di ritorno alla montagna. Sino a 4-5 anni fa questo amore 
per il verde, per la montagna era meno sentito, ora invece si nota un 
ritorno di simpatia a favore della montagna. 

C'è un qualche cosa che effettivamente mi fa pensare alle nuove 
possibilità per le popolazioni, da ricercare nelle varie manifestazioni del 
turismo. Dobbiamo assecondare queste tendenze, ma dobbiamo anche 
consolidare l'economia preesistente per non turbare oltre tutto l'equili- 
brio dell'ambiente. 

Abbiamo costruito delle strade, abbiamo costruito degli elettrodotti, 
degli acquedotti rurali, dei caseifici, il tutto per migliorare le condizioni 
di vita dei montanari, ma la civiltà di oggi non è quella di 50 anni fa e 
altre cose si devono fare. 

Il montanaro, quest'uomo sano e onesto per temperamento, direi 
per costituzione, vede e fa il confronto colla vita nella fertile e ricca 
pianura e naturalmente rimane male. Dobbiamo aiutarlo, lo strumento 
più valido è la legge specifica, quella in favore dei territori montani, che 
oltre tutto risponde anche in fatto di semplicità applicativa. 

Ricordo un esempio: la legge fu varata come tutti sappiamo il 25 
luglio 1952 e il regolamento venne fuori in novembre, io ero allora capo 
del Ripartimento forestale di Vicenza. 

Ebbene nell'aprile successivo, vale a dire dopo cinque mesi, venne 
inaugurato un acquedotto modesto fin che volete ma funzionante, in 
una frazione di 350/400 anime in provincia di Vicenza nel Comune di 
Arsiero (non so, se c'è qui qualche vicentino). Questo vi dimostra la cele 
rità della procedura. 

Bisogna battersi perchè questi finanziamenti siano adeguatamente 
potenziati. In montagna vivono ancora, 8 milioni e 800 mila abitanti, ma 
badate bene, carissimi amici, che le condizioni della collina, specialmente 
nella parte alta, sono molto simili, quando non sono peggiori in qualche 
zona, di quelle della montagna. E tra montagna e collina vivono ben 28 
milioni di abitanti che è come dire quasi il 60% della popolazione totale 
del nostro Paese. In montagna ed in collina la possibilità di incrementare 
il reddito esiste. 

Non voglio dilungarmi perchè è tardi e poi il Sig, Presidente deve 
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concludere e non vorrei portargli via del tempo prezioso, ma voglio 
‘un momento ricordare quello che ha detto il Prof. Carone perchè condi- 
vido pienamente la sua impostazione. Tre sono le direttrici per la mon- 
tagna: 1) rimboschimento dove non è possibile fare altro, 0 dove lo ri- 
chiedono le necessità di tutela del suolo, nelle zone acclivi e scoscese 
perchè dalla sistemazione idraulico-forestale delle pendici montane, di- 
pende la sicurezza delle sottostanti colline e soprattutto delle pianure; 
2) l'incremento dell'allevamento del bestiame, perchè non bisogna dimen- 
ticare che noi importiamo dall'estero 350 miliardi all'anno di carne; 3) 
l'incremento del turismo nelle zone adatte! 

Son queste le tre strade da battere, Naturalmente, su questi tre pi- 
lastri fondamentali si possono collocare tante altre piccole cose, che non 
sto qui ad enunciare, ma che conoscete benissimo. 

Qual'è il piano di lavoro che deve essere affrontato? Abbiamo in 
montagna e in collina circa 4 milioni di terreni abbandonati dalla col 
tura agraria, Di questi 4 milioni di terreni una parte deve essere miglio- 
rata per il pascolo e per la produzione di foraggio, proprio per poten- 
ziare l'allevamento del bestiame e parte (circa 3 milioni di ettari) deve 
essere rimboschita. 

Ma per poter rimboschire, cari amici, non possiamo andare avanti 
con questo ritmo con cui siamo andati avanti sino ad oggi. Per poter 
rimboschire questi 3 milioni di ettari, anche se si fa un piano a lunga 
scadenza di 50 anni, come ho scritto e detto in altre occasioni, occor- 
rerebbero 30 miliardi di lire per rimboschire 60 mila ettari all'anno, 
Tra preparazione del terreno, piantagione e cure colturali nei tre anni, 
o meglio, nei cinque anni successivi, occorrono infatti 500 mila lire 
ad ettaro. 

Speriamo che col tempo si possa riuscire ad ottenere questo, anche 
perchè con quei trenta miliardi noi potremo fare due cose eccellenti, 
anzi tre: incrementare l'allevamento del bestiame, rimboschire zone ab- 
bandonate dalla coltura agraria e soprattutto ricostituire i boschi dete- 
riorati e contribuire alla difesa del suolo. 

Perchè, come loro sanno perfettamente, l'Italia come superficie bo- 
‘scata, ha il 219%, vale a dire circa 6 milioni di ettari, ma di questi 6 mi- 
lioni di ettari il 60% è costituito da boschi cedui e per giunta degradati 
Questi boschi cedui degradati, devono essere ricostituiti ed în parte 
rimboschiti anche con piante a rapido accrescimento ove possibile. 

Mi ero proposto di essere breve, ma le cose da dire sono molte, 
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Rivolgo a tutti un invito: cerchiamo in armonia di intenti, di co- 
gliere questa occasione e quella dell'assemblea di dicembre per fare in 
‘maniera che, con l'apporto di tutti, questa provvida e ottima legge possa 
essere, sì, integrata e ritoccata (a mio vedere, non ci sono grandi cose 
da modificare perchè nelle linee essenziali, la struttura è valida), ma 
soprattutto possa essere potenziata nei finanziamenti, per poter effica 
cemente affrontare e risolvere le necessità obiettive della sana e valorosa 
gente della montagna italiana. 


CONCLUSIONE 


(Dalia sala l'On. Lusoli chiede al Presidente di voler chiarire la 
frase «siete degli isolati che volete ad ogni costo inserirvi », pronun- 
ciata durante l'intervento dell'On. Baldini). 


Avv. OBERTO 


La sua richiesta non era necessaria, perchè nel chiudere questi la- 
vori io stesso avrei puntualizzato la situazione. E vorrei intanto comin- 
ciare col dire che si è verificato qui l'inverso di quello che capita quan- 
do si stura una buona bottiglia di vino: c'è subito l'effervescenza al mo- 
mento in cui la si stura, invece qui l'effervescenza è avvenuta al termine 
e forse sarà stata anche dovuta a un poco di stanchezza. 

La stanchezza è di tutti, anche del Presidente, anzi vorrei dire più 
del Presidente che ha la responsabilità della direzione dei lavori e che, 
come Loro hanno visto, è rimasto ancorato a questo posto dal principio 
alla fine, mentre Loro hanno avuto la possibilità di muoversi, di scam- 
biarsi delle idee, di fumare una sigaretta, di bere una tazza di the. 

E' esatto quello che io ho detto e lo spirito è ancora una volta quel- 
Jo che deve illuminare la lettera. Più di uno degli intervenuti qui hanno 
enucleato delle frasi e, attraverso le frasi enucleate delle relazioni, ma 
soprattutto da quello che è stato detto da persone non presenti, e que- 
‘sto — mi scusino — è l'aspetto meno positivo evidentemente di questi 
nostri lavori, si è parlato del Presidente dell'UNCEM On. Ghio e di 
sue affermazioni, si è parlato di affermazioni fatte dal Sottosegretario 
On. Donat Cattin e non sono presenti per dare le precisazioni che sa- 
rebbero state necessarie. 

E' nata quella discussione effervescente e io ho detto, non traspor- 
tato da un sentimento incontrollato, ma meditatamente: « siete degli 
isolati che volete inserirvi ». 

In quali termini questo? Siete indubbiamente un gruppo, che non 
venite mai, nè in questa occasione nè in altre occasioni, con la capacità 
volontaria di accedere a quelle che sono le tesi degli altri, laddove invece 
moi qualche volta ‘abbiamo acceduto alle vostre tesi, quando abbiamo ri- 
tenuto che si fosse nel giusto e nel vero e quando meditatamente si 
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credeva di dare con questa adesione un apporto positivo a quella orga- 
nizzazione unitaria che è l'UNCEM. 

Parlo di questo unicamente per chiarimento, perchè qui non siamo 
evidentemente in sede di UNCEM. 

., Pet voi — scusate, ma Lei me l'ha poi anche espressamente solle- 
citato — dall'altra parte, cioè dalla parte non comunista, non c'è mai 
nulla di bello, non c'è mai nulla di vero, non c'è mai nulla di giusto, 
non c'è mai nulla di fatto. 

To non ho mai sentito che abbiate una volta tanto riconosciuto ed 
ammesso che sissignori, in questi 15 anni sono stati spesi 635 miliardi, 
che attraverso la legge sui sovraccanoni dei bacini imbriferi sono andati 
altri 50 miliardi alla montagna, che non sono tutto — l'ho detto ieri 
mattina a Palazzo Madama — che sono però molto rispetto a quello 
che è il bilancio del nostro Paese. 

Tutti noi desidereremmo, vorremmo che si facesse molto di pi 
Lo ha detto anche il Direttore Generale poc'anzi. E' un problema di 
finanziamento. Tutti noi questo vogliamo, ma non dipende da noi. Dipen- 
de dal Parlamento, dipende dalle condizioni di bilancio, dipende da esi- 
genze che vi sono. 

Il nostro Paese ha fatto degli sforzi che sono notevoli, anche nel 
settore scolastico per la montagna. Ma noi dobbiamo rilevare amici 
— e perdonate queste estrapolazioni di natura politica che non avrei 
voluto assolutamente fare — che il nostro bilancio è arrivato ad avere 
il 209 della sua spesa indirizzato alla scuola, a differenza di quanto 
avviene in altri Paesi dove invece l'8096 si indirizza per iniziative che 
hanno la capacità e la possibilità distruttiva. 


(Applausi) 


Non volete riconoscere che ci sono delle buone volontà. E noi rico- 
nosciamo che le vostre sono, entro determinati limiti, delle buone vo- 
lontà e quando siamo sul piano della buona volontà ci comprendiamo, 
ci guardiamo negli occhi. Quante volte abbiamo trovato dei punti di 
consenso? ed altre volte abbiamo trovato dei punti di dissenso. Negli 
interventi di oggi, di natura squisitamente di punta polemica, vi sono 
stati dei dissensi che hanno indotto il Presidente a fare quella dichia- 
razione e questa ulteriore precisazione. 

« Isolati » in quel senso: che volete ad ogni costo inserirvi in que- 
sta parte che riconosce quelle che sono delle soluzioni positive che 
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sî sono avute, senza mai dire: sì, qualche cosa di bene e di opportuno 
è stato fatto. 

‘Non possiamo essere nè noi nè voi, evidentemente, i portatori as- 
soluti della verità che è sempre fatta di diverse facce di aspetto polie- 
drîco, di un contributo che ha parte di vero e parte di meno vero. Dob- 
biamo essere onestamente sereni. 

Ma fin che voi continuerete a dire, anche coabitando e convivenda 
come coabitiamo e conviviamo nel superiore interesse del bene della 
montagna, che nulla si fa, che nulla si è fatto, anzi, scusate, che quello 
che si è fatto è stato fatto male (perchè si è arrivati anche a delle affer- 
mazioni di questo genere: che in definitiva si è fatto male) allora biso- 
‘gna che noi abbiamo la franchezza e la lealtà — e me ne scuso — di 
rimanere su queste posizioni, pronto sempre — con quella lealtà che 
credo mi abbiate potuto conoscere in questi quindici anni di vita co- 
mune — sempre pronto a ricredermi quando mi si presentino dei motivi 
che mi portino a una diversa considerazione. 

Signori, detto questo, chiudiamo i nostri lavori in serenità. 


(Interruzione: dalla sala l'On. Lusoli dichiara di voler abbandonare 
la seduta). 


To non posso invitarla a restare se lei desidera di non rimanere. 


(Interruzioni e polemiche in sala: l'On. Lusoli abbandona l'aula uni- 
tamente ad alcuni altri convegnisti). 


To non posso invitarla a restare se lei desidera di non rimanere, 
la preghiera che le rivolgo è di restare, perchè mi sembra che allonta- 
nandosi non si assumono delle posizioni altro che estremamente prote 
statarie, inutili e non conferenti al bene della montagna. 


(Applausi) 
I montanari italiani di questo non sarebbero contenti. 


(Applausi) 


Chiudiamo questo nostro Co: 
mivegno, nonostante questa battuta po- 
lemica e questo atteggiamento che assolutamente non serve a nulla: 
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abbiamo visto a cosa è servito in tema politico l’Aventino: a niente, ha 
portato soltanto delle situazioni di inconveniente! 


(Applausi) 


La montagna la si serve, come ogni battaglia politica e non politica, 
essendo presenti nella trincea del combattimento e non ricoverandosi 
© facendo dei gesti semplicemente protestatari! 

Mi scuso con Loro, Signori; certamente era fuori dal nostro pro- 
posito che il Convegno avesse questa conclusione. 

A nome dell'amico Prof. Carone e dell'Ing. Bertolotti, ringrazio tutti 
coloro che sono intervenuti specificatamente sulle relazioni. Sono scritte. 
Noi non avevamo nessun'altra ambizione che quella di determinare e 
di suscitare un certo interesse vivace attorno a dei problemi che hanno 
delle possibilità di risoluzione in un tempo e in un senso diverso, con 
una alternativa, in una direzione e con una alternativa diversa. Questo 
lo abbiamo ottenuto. 

Coloro che non sono stati ancorati al posto del Presidente, forse 
se ne sono resi meno conto. Se ne renderanno conto il giorno che rice- 
veranno gli atti del Convegno, Quando cioè potranno vedere che quella 
lunga serie di persone che sono intervenute hanno tutte portato qual 
che cosa di costruttivo, anche quando hanno fatto la polemica, anche 
quando sono state nella posizione precostituita di opposizione come 
sono state, perchè la verità può venire fuori anche da queste determi- 
nate posizioni. 

Noi in definitiva lavoriamo non per noi, non per noi singolarmente 
che siamo figli della montagna e che — mi perdonino — l'abbiamo un 
poco tradita venendo via dalla montagna, scendendo al piano, avendo 
ventura, attraverso a beni di fortuna 0 a volontà di studio, di crearci 
delle posizioni che ci mettono in condizioni di non vivere più la vita 
disagiata dei montanari che restano in montagna, verso i quali pertanto 
diamo quella larghezza ed abbondanza di cuore che è necessaria per la 
soluzione dei loro problemi; ma, come è stato detto da qualcuno che è 
salito alla tribuna, con il cuore noi diamo dell'affetto, diamo del: con- 
forto, diamo un invito a restare anche in spirito di sofferenza: ma non 
risolviamo i loro problemi. 

Per risolvere i loro problemi abbiamo bisogno dello strumento legi- 
slativo e abbiamo bisogno che questo strumento legislativo abbia un 
adeguato finanziamento. Quello che noi abbiamo fatto, questi circa 700 
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ii bbero sciupati se noi non 

miliardi sono andati in montagna, sarebbero sc 
Tout bks00 energicamente, prontamente, l'azione intrapresa © se non 
realizzassimo e concretizzassimo quello che manca ancora alla gente 
della montagni Io A 

Quegli 8 milioni e 800 mila abitanti che ha precisato il Dr. Pizzigallo 
aspettano questo da noi. Non le diatribe, non i contrasti, non le divisio- 
ni, non il creare il sogno della luna nel pozzo quando non siamo in 
condizione. 


(Applausi) 


di poter dare quello che vorremmo. Ma quello che si può dare, quello 
lo dobbiamo effettivamente dare. » 

Noi ci rivolgiamo rispettosamente alla Direzione Generale delle Fo. 
reste, ringraziando per quello che ha fatto, ma ci rivolgiamo al Parla- 
mento italiano, che abbia il coraggio, che abbia la forza, di dimenticare 
il gioco del tiro della coperta, per cui tutti restano scoperti e tutti 
‘hanno freddo, Che si cammini parallelamente, come è stato detto, che 
sì diano delle provvidenze che vadano per la montagna e sì diano prov- 
videnze che vadano per altri territori degradati, poveri come la mon- 
tagna e în talune circostanze anche più poveri delle zone di montagna, 
che si cammini parallelamente. 

Ma quando noi parliamo della montagna vorremmo parlare un lin- 
guaggio chiaro, onesto e preciso alla gente della montagna. 

Ecco, mi sembra di poter concludere i nostri lavori ricordando che 
l'altimo che è intervenuto è il rappresentante di una comunità. ‘lo ho 
Sempre sognato la realizzazione della Comunità come differenziazione 
del Consiglio di Valle. Ho sempre visto il Consiglio di Valle come stru- 
mento, organo elaborativo di un determinato piano che cala adesso nel 
programma quinquennale come 
sempre visto la Comunità come 
‘superiore al territori 


Michele Gortani, quando fece inserire nella Carta Costituzionale l'arti- 
colo 44 che parla non di montagna ma di zone montane, creava. 
Bisogna che i cittadini della montagna si sentano non più cittadini 
del piccolo, angusto territorio della frazione o del paese, ma che aprano 
gli occhi ad un orizzonte più largo, più vasto, che spazi oltre al confine 
limitato della piazza della Chiesa o del Municipio per vedere questa 
necessità di espandersi con il cuore, ma di espandersi anche nella solu- 


zione dei problemi in termini concreti, in termini economici, in termini 
sociali, în maniera che effettivamente il più presto possibile, la rinascita 
della montagna non sia più una strada della speranza, un atto di buona 
volontà, ma diventi cosa concreta. 

Domani, Signori, mi rammarico di non potere, per degli impegni di 
natura provinciale (Loro sanno che la Provincia di Torino è in questo 
momento in una situazione di assestamento) salire a quella Stazione 
Dimostrativa Alpina alla quale vorrei augurarmi che tutti Loro potes- 
sero andare in una giornata che spero di sole e di sereno, 

Vedranno che cosa si può fare in montagna. Molti di loro la cono: 

; altri invece si avvicineranno per la prima volta. Vedranno che 
cosa si può fare per questa montagna, quanti sviluppi possono esservi. 

Attraverso questa attività sperimentale noi abbiamo realizzato delle 
cose che sono indubbiamente egregie ed apprezzabili, ma per la mon- 
tagna dobbiamo fare tutto quello che è nella nostra possibilità. E que- 
sto Convegno, nelle relazioni del Prof. Carone e dell'Ing. Bertolotti, ne- 
gli apporti, ha dato qualche cosa alla montagna. Lo porteremo alla 
Commissione, lo manderemo al Parlamento, lo rielaboreremo insieme, 
torneremo a trovarci con lo spirito aperto. 

Mi perdonino ancora questa parola che dall'amarezza del profondo 
del cuore viene fuori, con lo spirito aperto, a tutti. Noi non allontania- 
mo nessuno. Se qualcuno non si trova bene nella casa comune e quel 
qualcuno vuole uscire, noi non lo possiamo trattenere a forza. Ma i mon- 
tanari sono con noi. 


PROPOSTE DI UTILI MODIFICHE 
ALLE DISPOSIZIONI CREDITIZIE DELLA LEGGE PER LA MONTAGNA 


Dott. UGO GAMBERINI 


Direttore del Credito Agrario per l'Emilia e le Romagne - Bologna 


Per l'esperienza operativa acquisita, da ormai tre lustri, nell'utiliz: 
20 delle provvidenze recate dall'art. 2 della legge 25 luglio 1952, n. 991 
(legge altamente meritoria, ma che risente oggi di impostazioni ormai 
superate dal susseguirsi di eventi profondamente innovativi nella dina- 
mica economico-sociale del mondo moderno, in generale, e del nostro 
Paese in particolare, inserito inevitabilmente în un processo di progres- 
sivo sviluppo) ci sia consentito di portare un contributo, non di critica, 
ma di concreta collaborazione, suggerendo modifiche e perfezionamenti 
da introdurre utilmente nel nuovo testo. 

Ciò in prossimità dell'emanazione del provvedimento di legge allo 
studio per il proseguimento delle provvidenze dopo il 30 giugno del 
1967, allo scadere della legge 18 agosto 1962, n. 1360, che prorogò i 
finanziamenti nel quinquennio dal 1962-1963 al 1966-1967. 

Se si vuole anche in montagna riconvertire le culture per aderire 
alle esigenze della Comunità Economica Europea, anche ivi elevando, 
sempre quando sia possibile, l'agricoltura dal piano artigianale a quello 
imprenditoriale; se si vuole valorizzare le vocazioni naturali, se si vo- 
gliono creare ed aumentare fonti di reddito complementari a favore del 
residuo insediamento, armonizzando tutte le attività montane dall'agri- 
coltura estensiva, alla silvicoltura, la pastorizia, la trasformazione delle 
materie prime locali, il turismo, occorre assolutamente che non siano 
interrotti gli interventi promozionali, e che essi siano tempestivamente 
potenziati e perfezionati. 

Pur nella necessaria chiarezza, cercheremo in questa semplice me- 
moria di essere il più possibile concisi, bandendo ogni spirito polemico, 
e solo accennando per temi alle possibili principali modifiche, peraltro 
ristrette al capitolo creditizio, lasciando poi alla competenza e alla con- 

lit ione di studio autorevolmente 
composta, e già insediata presso il Ministero dell'Agricoltura e delle 
Foreste, di approfondire la materia e di darle forma e sostanza. 

‘Una prima osservazione di carattere basilare deve farsi sulla esi 

quità dei fondi messi a disposizione annualmente per i mutui di mi: 
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glioramento e per l'artigianato montano: dall'inizio, appena un miliardo 
‘per il primo anno e due miliardi nei successivi, in tutto il territorio 
nazionale. 

Anche la legge di proroga, che pur elevò da due a tre miliardi 
annui i fondi per la bonifica e da due a sei miliardi i fondi per con- 
tributi diretti, lasciò invariato l’inadeguato finanziamento per il credito. 

In definitiva, mentre nella normalità della legge originaria solo due 
miliardi annui, sui sette dei complessivi stanziamenti previsti, erano 
destinati all'intervento creditizio, con la legge di rifinanziamento, inter: 
venuta dopo trascorso un decennio e perciò nonostante gli accresciuti 
costi, i due miliardi annui sono stati mantenuti per l'intervento del 
credito, sui ben dodici complessivi annualmente a disposizione. 

Ciò è come dire che l'importanza di questi incentivi statali, a no- 
stro avviso i più producenti e certamente i più attivanti per una respon- 
sabile iniziativa privata, si è notevolmente affievolita. 

Abbiamo sempre sostenuto, e ne siamo fermamente convinti, come 
i contributi diretti a fondo perduto, oltre ad essere più onerosi per 
l'Erario sono assai meno efficaci che non il denaro dato a mutuo a 
basso prezzo: infatti, i primi ripartiti inevitabilmente fra poche inizia- 
tive, creano ingiustizie e sono limitatamente efficaci dal punto di vista 
economico e produttivo; i secondi, invece, oltre a non costituire una 
perdita secca (in quanto si tratta di capitali temporaneamente affidati 
e destinati a rientrare), promuovono l'iniziativa privata con senso di 
responsabilità connessa al rischio, operandosi in tal modo una scelta 
di maggiore spinta produttiva. 

Se poi alle somme destinate al credito si volesse dare la forma di 
un fondo di rotazione, si verrebbero a moltiplicare nel tempo gli inter- 
venti, cosa che non è possibile coi contributi erogati una tantum a 
fondo perduto. 

Una seconda considerazione deve essere rivolta, a nostro avviso, 
sui soggetti abilitati ad ottenere i finanziamenti, i quali, secondo la leg- 
ge vigente, sono così delimitati: COLTIVATORI DIRETTI, PICCOLI E 
MEDI PROPRIETARI, PICCOLI E MEDI ALLEVATORI, ARTIGIANI, 
SINGOLI OD ASSOCIATI, OPERANTI NEI TERRITORI MONTANI. 
Ed il Regolamento, approvato con D.P.R. 16 novembre 1952, n. 1979, 
così precisa ai fini dell'applicazione: 

‘Sono considerati: 


@) COLTIVATORI DIRETTI - Coloro che coltivano i fondi per- 
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sonalmente insieme ai membri della propria famiglia e che, di norma, 
non impiegano mano d'opera salariata; 

3) MEDI PROPRIETARI - Coloro che posseggono fondi della 
superficie non superiore ai 200 ettari, con un reddito dominicale impo- 


nibile, complessivo, rivalutato, non superiore a L. 36.000 (catastale 
L. 3.000x 12); 


£) PICCOLI PROPRIETARI - Coloro che posseggono fondi della 
superficie fino a 60 ettari, con un reddito dominicale imponibile, com- 
plessivo, rivalutato, non superiore a L. 12.000 (catastale L, 1.000x 12); 
d) MEDI ALLEVATORI - Coloro che posseggono non più di 15 
capi grossi di bestiame ovvero non più di 90 capi minuti; 
e) PICCOLI ALLEVATORI - Coloro che posseggono fino a 5 capi 
grossi di bestiame, ovvero fino a 30 capi minuti; 


1) ARTIGIANI - Sono considerate artigiane le imprese come tali 
qualificate con le procedure previste dal legislativo 17 dicembre 1947, 
n. 1586, anche se organizzate in forma cooperativ 


Aggiunge il Regolamento che «/ mutui possono concedersi anche 
alle associazioni, nonchè ‘a consorzi costituiti tra elementi delle dette 
categorie ». 

In merito ai « coltivatori diretti » riteniamo necessario che la qua- 
lificazione debba essere aggiornata con la più evoluta definizione acqui- 
sita dalle norme di legge e regolamentari in atto per la formazione e il 
potenziamento della proprietà diretto coltivatrice per essere ammessi ad 
usufruire delle pur notevolissime provvidenze della legge 590. Per cui 
se sono da considerare coltivatori diretti in pianura — ed anche in 
montagna, del resto, per altre provvidenze — coloro che « direttamente 
ed abitualmente si dedicano alla coltivazione dei fondi ed all'alleva- 
mento e al governo del bestiame, semprechè la complessiva forza la- 
vorativa del nucleo familiare non sia inferiore ad un terzo di quella 
occorrente per la normale necessità della coltivazione e dell'alleva- 
mento » (1), non sì potrebbe concepire che così non fosse anche per 
la legge per la montagna, dove la meccanizzazione è più arretrata, pro- 
prio perchè più difficile e onerosa, e dove la mano d'opera sottoccupata 


della forza lavorativa il lavoro, della donna è equiparato a 
que no (Vi art. 31 della legge 2651965, n. 590), 


sE 


è certamente più disponibile e, conseguentemente, la possibilità di tro- 
vare saltuaria occupazione dovrebbe essere maggiormente favorita. 

Altrettanto dicasi per gli allevatori per cui le definizioni e la distin- 
zione fra medi e piccoli sono oggi tanto anacronistiche da apparire, nei 
limiti come sopra fissati, almeno non aggiornate. 

È' infatti mai possibile la concessione di un mutuo a 30 anni a un 
allevatore di cinque capi grossi di bestiame o, peggio, di 30 capi minuti? 

E poichè si parla tanto di restituire la montagna alle sue vocazioni, 
se si pensa che le attrezzature e le tecniche moderne consentono a un 
solo bovaro di accudire al governo di 100 capi grossi, queste distinzioni 
non hanno più ragione di sussistere. 

Qualsiasi moderna impresa di allevamento bestiame in montagna 
dovrebbe essere meritevole dell'aiuto della collettività, sol se si consi- 
dera quanto determinante nel deficit della nostra bilancia alimentare è 
il peso dell'importazione delle carni. 

Così pure sono enormemente divenuti troppo bassi i limiti posti, 
dalla vigente legge, per la definizione di medi e piccoli proprietari. 
Quanti grandi passi evolutivi ha fatto la legge sulla proprietà coltiva- 
tricel Perchè dunque non si deve tendere anche in montagna all'accor- 
pamento e a conseguire ampiezze aziendali efficienti? 

Comunque il limite massimo delle L. 36.000 di reddito catastale ag- 
giornato corrisponde mediamente a una estensione aziendale di reddito 
insufficiente al coltivatore. 

Da ultimo, su questo tema, mi sia consentito di invocare che siano 
ammesse a fruire dei benefici creditizi tutte le forme di associazione 
comunque composte. 


— questi organismi cooperativi provinciali — associano, insieme ai 
montanari, anche gli agricoltori del piano. 
Ciò ci è sembrato eccessivo. 


Del pari abbiamo visti esclusi i Benefici Parrocchiali, spesso costi- 
tuenti unico reddito dei modesti preti di montagna, i quali col piccolo 
usufrutto avrebbero potuto far fronte alle rate di un mutuo a basso 
costo e a lungo ammortamento. Essi non hanno potuto avere a dispo- 
sizione le somme occorrenti al miglioramento della casa colonica, 0 
della stalla, o degli impianti culturali, e si sono visti abbandonare in 
maggior copia i terreni dai coloni e dagli affittuari, ponendosi in una 
condizione di sempre maggiore disagio singolarmente, ma anche provo- 
cando un maggior depauperamento delle economie locali. 

Tali Enti, come pure le Province, i Comuni, le Opere Pie, dovreb- 
bero essere inclusi nelle disposizioni emanande. 

Un terzo argomento riguarda la forma dei finanziamenti, la loro 
durata e, in connessione, la loro destinazione oggettiva. 

Dice la legge che i mutui sono « diretti all'impianto ed allo sviluppo 
di aziende agricole, zootecniche e forestali e di aziende trasformatrici 
di materie prime prodotte nei territori montani, ed a migliorie di carat- 
tere igienico e ricettivo delle abitazioni private, ai fini dello sviluppo 
del turismo, esclusi gli alberghi, saranno concessi per l'80% della spesa 
riconosciuta tecnicamente ammissibile e saranno rimborsabili in 30 anni, 
con una quota annua di ammortamento è di interessi del 4% ». 

Circa la destinazione vorremmo osservare che, anzichè escluderli, 
sarebbe opportuno includere i piccoli alberghi (di IMI o IV categoria) 
e le pensioni, in quanto così scarsi e tanto necessari specialmente negli 
Appennini e nelle valli meno note e frequentate. 

Tali modesti complessi rimangono quasi sempre esclusi dai finan- 
ziamenti delle leggi alberghiere i cui fondi sono facilmente assorbiti, 
per evidenti ragioni di convenienza, da parte degli Enti erogatori, a 
favore dei grossi complessi. 

Le pensioni, le colonie, le case per ferie, tanto utili per il turismo 
popolare, per i convalescenti non abbienti e per i giovani, siano di ini- 
ziativa privata di montanari in cerca di un reddito complementare, siano 
di emanazione di Enti di assistenza e di beneficenza, meriterebbero di 
essere agevolate. 

Quanto alla durata dei finanziamenti, la legge, forse per una affret- 
tata stesura, è veramente lacunosa e reclama un perfezionamento asso- 
lutamente necessario alla sua funzionalità tecnica. 
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Essa infatti prevede tassativamente solo la forma del mutuo e la 
durata di trenta anni, legata alla quota di ammortamento. 
‘Anzitutto non è necessario stabilire nella legge la quote di ammor- 
tamento, che può essere determinata previo semplice calcolo, e fissata 
nel regolamento di attuazione o nella convenzione. Sarebbe sufficiente 
‘che la legge indicasse il saggio d'interesse annuo (che è circa dell'1,20%) 
in modo da non costituire legame con la durata dell'ammortamento, 
durata che dovrebbe invece essere varinbile în relazione alla destina. 
zione del finanziamento e alla sua importanza. 
E polchè il finanziamento può essere destinato anche all'acquisto di 
forniture (V, art, 9, V capoverso del Regolamento) è necessario che 
la sua durata sia în connessione col termine di obsolescenza delle 
cose acquistate. 
E quindi occorre che la legge preveda prestiti a medià durata: non 
più di cinque anni da effettuarsi normalmente con garanzia cambiaria, 
ciò che conferirebbe oltretutto una maggiore semplicità © immediatezza 
nell'eseguimento delle operazioni, e mutui ipotecari fino a 30 anni, con 
facoltà per il prestatario di chiedere anche un ammortamento in tempo 
più breve. Ciò che, in caso di fondo di rotazione, consentirebbe una 
‘maggiore copia di interventi. 
È poichè siamo in tema di destinazione di fondi, noi vedremmo 
volontieri per ragioni di interesse generale a favore dell'economia mon- 
tana, una riduzione degli stanziamenti in contributi diretti, per impin- 
guare il fondo destinato all'azione creditizia, anche per incentivare la 
forestazione, prevedendo în quest'ultimo caso mutui in forma partico» 
lare che contempli l'inizio dell'ammortamento dopo un certo numero di 
anni senza interesse, in relazione alla produttività ritardata nel tempo. 
Come ultimo dettaglio pratico, sarebbe auspicabile che la riparti 
zione dei fondi, dato che nè la Legge nè il Regolamento ne danno pre: 
cisa norma, non fosse rigida territorialmente, ma fosse lasciata la poss 
sibilità — almeno fra provincia  protincia di una stesse regione — di 
‘agevoli € solleciti spostamenti in modo da 
inoperanti disponibilità non utilizzate, E luono 


12 milioni di montanari, quasi un quarto della popolazione italiana, 
la parte meno fortunata perchè meno ricca, quella ancora votata ai 


maggiori sacrifici, ma appunto per questo la più meritoria delle più 
vive premure. 
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OLO E 
DI MADONNA DELLE GRAZIE DI ROSSANA 
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Dirigente Azienda Autonoma Studi ed Assistenza alla Montagna 
Camera di Commercio Industria Artigianato ed Agricoltura - Cuneo 


L'azienda Autonoma Studi ed Assistenza alla Montagna, Sezione 
autonoma della Camera di Commercio I. A. e A. di Cuneo avente il compi- 
to di studiare e di applicare soluzioni atte ad affrontare i problemi delle 
zone montane cuneesi, nella continuazione della sua azione in atto dal 
1950, è venuta nella determinazione di attuare una nuova esperienza. 

Uno degli Enti che si è affiancato fin dal 1950 all'Azienda Montagna 
è stato l’Amministrazione Attività Assistenziali Italiane e Internazionali, 
tramite l'Ufficio Provinciale di Cuneo, con il diretto interessamento e 
speciali interventi degli organi centrali della benemerita Amministrazione. 

Consigli di Valle, Consorzi di bonifica, classifica di zone, Convitti 
alpini, Centri di addestramento, Refettori scolastici, studi di zone e di 
problemi, Cooperative di alpeggio, Caseifici cooperativi, Cooperative orto- 
frutticole, organizzazioni di mercato, assistenza tecnica specializzata agli 
agricoltori, difesa dei prodotti, meccanizzazione agricola, documentari 
appositamente realizzati, stampa tecnica di propaganda popolare (un 
notiziario diffuso in oltre trentamila copie, gratuitamente ogni mese), 
sono in sintesi le tappe del duro lavoro di questi anni. 

In molte di queste realizzazioni i due Enti si sono sempre trovati 
accanto, in perfetto alacre operare. 

Attuando la nuova iniziativa di cui si dirà l'Azienda della Montagna 
ha ancora richiesto la preziosa collaborazione dell'A. A. 1, ottenendola 
sotto forma di un'Assistente Sociale e di assegnazione di viveri per la 
Refezione scolastica della zona interessata all'esperimento. 

Della positività dell'opera dell'Assistente Sociale si darà ampiamente 
atto con prove pratiche delle cose realizzate. Ma accento all'azione del 
l'Assistente Sociale vi è stata la continua collaborazione fra i due Uffici 
al livello dei due dirigenti che hanno corale ET guidan- 
dola, discutendo di volta in volta i vari piani di azione. 

‘Sì deve informate che sì è partiti dal presupposto basilare che per 
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ogni possibile impostazione economico-sociale del problema della mon- 
tagna occorre procedere a pratiche dimostrazioni. 

Stabilita una fondamentale suddivisione tra l'aspetto umano attuale 
del problema e quello ipotizzabile per una soluzione economicosociale, 
si parte quindi dal presupposto che si proceda alla riconversione di que- 
sta economia nel rispetto degli orizzonti botanici e delle vocazioni na- 
turali di ogni zona. 

Si avranno così le zone del bosco, del pascolo, dei seminativi specia- 
lizzati; in una parola dell'economia integrata fra l'agricoltura ridimen- 
sionata în quantità e qualità di operatori, il turismo, l'artigianato spe- 
cializzato e l'attività industriale per l'impiego della mano d'opera pen- 
dolare, oltre a tutte le connesse e note attività terziarie. 

Delineato così sinteticamente il panorama d'assieme, riteniamo utile 
informare sui risultati pratici e concreti ottenuti da un'esperienza in 
corso, da vedersi nel contesto delle operazioni necessarie a rendere eco- 
nomica l'agricoltura delle zone di montagna in cui sia ancora possibile 
tale attività. 

Sì è partiti dal principio di operare în modo da ottenere in una sola 
zona, da considerarsi abitabile e suscettibile di reddito normale, una im- 
postazione economica atta ad entrare in regime di concorrenza, si intende 
per le produzioni possibili, con altre zone. 

Si è cioè operato per una agricoltura economica e non per un'azione 
di assistenza e beneficenza. I risultati ottenuti dall'esperienza, attual- 
mente in corso, ci dimostrano che è possibile produrre foraggio e be- 
stiame, colture specializzate di alto reddito in termini competitivi con 
altre zone economiche. 

Si tratta però di preparare moralmente i protagonisti di questa a- 
zione: gli operatori agricoli; di agire su di un piano di organizzazione 
industriale, con gestioni comunitarie e forse di acquisto e di vendita 
associate al massimo livello operativo possibile. 

Soltanto così l'anacronistica microazienda delle zone di montagna 
economicamente ed umanamente ancora da considerarsi abitabili, può 
con il suo annullamento, divenendo cellula operosa di un organismo mag- 
giore, dare vita ad un'economia agricola competitiva. 

In questo malo le zone alpine destinate a vaste aperture di comuni- 
cazioni internazionali, potranno approfittare di tali vantaggi e inserirsi 
in modo concreto sul mercato internazionale del turismo, del legname, 
di determinate produzioni zootecniche ed ortofrutticole. - 
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Il discorso è ampio e ognuna di RESA, N 
persino id paio me Venti 
ata la ristrettezza del tempo, ci limiti indici 
illustrare con rapida sintesi uno di I ei Aa 
tamento agricolo sociale di Madonna delle Grazie di Rossana. 
pote conse le me 

consta zone abitabili di montagna era effettivamen- 

te possibile dare pratica attuazione alle enunciazioni circa il ridimensio- 
namento, la ristrutturazione delle attività agricole. L'acquisito periodo 
del funzionamento, circa tre anni, permette di rispondere positivamente 
a molti dei punti e degli interrogativi che era logico porre. 

Scelta la zona sotto il punto di vista geografico e pedologico, etnico 
e psicologico, si è cercato di operare, con un tipo integrale di assisten- 
za, la trasformazione umana e tecnica della zona, agendo però in modo 
da poter ampliare metodicamente la zona di intervento e preoccupan- 
doci allo stesso tempo che le esperienze acquisite non fossero soltan- 
to legate alla zona, ma applicabili in ogni analoga condizione di ter- 
ritorio montano. 

La zona d'azione è un vallone della Valle Varaita, sulla sua destra 
idrografica, situato nei confini amministrativi del Comune di Rossana. 
Il Vallone è costituito da due corsi d'acqua (il Bruido e il Bragamon- 
dio) a regime torrentizio, con un non esteso bacino imbrifero, caratte- 
ristica particolare delle formazioni vallive prealpine. 

L'altimetria della zona è compresa fra i 530 metri della Cappella di 
San Sebastiano a valle e gli 824 metri di Meira Lucco a monte, con 
una prevalenza media di giacitura sui metri 700. 

Nella zona, su oltre 500 ettari (188 partite catastali e 1803 parti- 
celle - superficie media della particella ha. 0,25,15, quindi estremo fra- 
zionamento), vivono ed operano un centinaio di nuclei familiari, su ol 
tre 70 aziende, dedite per oltre il 90% all'agricoltura, con circa 300 per- 
sone di cui metà maschi e metà femmine. Le aziende sono tutte coltivate 
direttamente. 

I terreni del Vallone dal punto di vista agrario, sono rappresentati 
da prati e seminativi sul fondo valle, da coltivi sulle prime pendici e 
dal castagneto sulle pendici più alte, fino ad introdursì nel bosco ceduo 
di castagno, di faggio, di betulla, con rare formazioni di resinose a ri 
pido accrescimento, il tutto coronato a monte da una vasta fascia 
pascoli permanenti cespugliosi e non. 5 

All'inizio dell’azione la situazione economica 


del Vallone era rap: 
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‘presentata, come è detto, da una netta prevalenza di popolazione dedita 
all'agricoltura, esercitata con sistemi e metodi primordiali. 

Il reddito era basato su scarse produzioni foraggere, su una 200- 
tecnia antieconomica, su colture granarie, su patate, su una irrazionale 
frutticoltura, basata su alberi vecchi sparsi neì seminativi e nei prati. 
Allevamenti minori completano il quadro economico, unitamente alla 
produzione delle castagne ed alle utilizzazioni turnarie dei cedui. I red- 
diti familiari erano, in qualche caso, completati dai salari di un vicino 
cotonificio, dalle cave di calce e da qualche dipendente di imprese da 
costruzione e di stabilimenti della pianura cuneese. Sul piano umano 
la zona era pervasa da un grave e diffuso individualismo. Nell'ambiente 
geografico, economico, umano così delineato per sommi capi, era neces- 
sario trovare una soluzione capace di combattere ed eliminare le cause 
della bassa redditività. 

La soluzione avrebbe dovuto avere come risultato l'equilibramento 
e la ristrutturazione dell'economia della zona, al fine di poter ottenere 
il necessario aumento di reddito. Questo era lo scopo da ipotizzare nel 
nostro lavoro: occorreva studiare i tempi ed i termini dell'azione, 
L'aumento del reddito passava attraverso una ristrutturazione del 
l'agricoltura? O questa attività economica era da abbandonare promuo- 
vendo un ulteriore travaso di mano d'opera verso altre attività? 
Occorreva per poter formulare l'esatta diagnosi dei mali che col- 
pivano, isterilendo i redditi, la comunità di Madonna delle Grazie, fare 
una profonda analisi della situazione, partendo dall'ambiente, dalla sto- 
ria dalla situazione, umana, economica contingente attuale, 
Occorreva vedere se î parametri generali del fenomeno che colpiva 
le zone montane nella loro generalità erano applicabili alla situazione 
cli Madonna delle Grazie, cioè se la stessa era da considerarsi situazione 
media rispetto al problema della montagna. 
I tecnici, gli economisti, i sociologi, lo diremo dopo, risposero di sì. 
Madonna delle Grazie di Rossana, nella sua situazione geografica, 
‘umana, economica, rispecchiava effettivamente la situazione media, il 
parametro indice del problema della montagna. 
citt ie Ce di Roe Dad ici 
5 ‘ed indiretta. giacitura, sia per le possibilità di reddito 
Era una zona dove era possibile impostare un'economia poliedrica, 
Cala, sull’artigianato, sull'integrazione delle industrie; 
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Su queste direttive si sarebbe reagito all'azi 
in presenza di fattori economici, geografici pos 
reazione negativa della popolazione, 
e materiale. 


ione di lavoro e allora 
vi si sarebbe avuta la 
causata da impreparazione morale 


La soluzione era il Centro di Orientamento agricolo-sociale, una 
struttura moderna nelle mani di un'equipe di tecnici, di sociologi, di 
economisti, che, adottando le più moderne tecniche di preparazione psi- 
cologica, avrebbero portato avanti il discorso economico, basandolo solo 
e soltanto sulla reciproca fiducia e sul senso di responsabilità. 

Il Centro avrebbe voluto dire unione di tecnici e di agricoltori. 
Avrebbe voluto dire con libertà e democrazia, con il rispetto basilare 
delle idee di tutti, imparare a pensare e a ragionare uniti, trasformando 
il lamento e la critica inutile in una richiesta concreta e consapevole. 

Il Centro si sarebbe identificato nel fatto di una comunità umana 
un insieme materialmente e moralmente omogeneo con la bonifica gra- 
duale, consapevole, delicata di tutto quanto avesse potuto contrastare 
con questi principi. 

L'orientamento avrebbe fatto acquisire consapevolezza vera ai loro 
problemi, alle donne di casa, agli uomini, ai giovani, ai bimbi, risol- 
vendo ed affrontando assieme i loro problemi, giorno per giorno, uno 
per uno, dando loro il conforto di raggiunte soluzioni. 

Ogni famiglia si sarebbe aperta con il tecnico ed il sociologo nel 
prospettare la propria situazione, onde tracciarne il futuro umano, so- 
ciale, economico, il tutto visto e concepito nell'assieme della struttura 
sociale maggiore, quale tessera indispensabile, complementare di un 
unico grande mosaico. 

Più che fare si sarebbe trattato di insegnare a fare, più che dare 
aiuto si sarebbe trattato di insegnare ad accettare e sfruttare bene gli 
aiuti che si ricevevano, impostare su semplici ma rigidi binari contabili 
l'attività della propria azienda familiare, al fine di conoscere la vera 
consistenza del reddito. 

Fare un esame di coscienza singolo e collettivo, prendere atto della 
situazione e affrontarla. In una parola, si sarebbe trattato di ristruttu- 
rare tutta l'economia di una zona, al fine di dimostrare due cose: la 
fondamentale importanza della vera assistenza sociale e tecnica e la ve 
ridicità dell’affermazione della esistenza di zone abitabili e non, fonda 
mentale base di spiegazione del fenomeno dello spopolamento montano. 

Furono interpellati un economista, un ‘tecnico agrario, un assisten- 
te sociale. 
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All'economista fu proposto un quesito: Questo è l'ambiente, questa 
è la popolazione che ci vive; quali possibilità vi sarebbero ancora state 
di assestamento e di conseguente aumento del reddito? 
E' quella una zona suscettibile di subire variazioni economiche, so- 
ciali o è da considerarsi ai margini di ogni processo di miglioramento? 
Era una zona che era stata abitata soltanto a causa di lontani e 
violenti eventi storici, in periodi di economia chiusa, senza contatti e 
collegamenti? 
Dopo aver esperito le sue indagini sulla giacitura della zona, la sua 
geografia, il suo contenuto umano, le possibilità di dare un'espressione 
economica alle attività in atto e a quelle potenziali, il giudizio dell'eco- 
nomista fu positivo. 
La zona prescelta era da considerarsi suscettibile di un vero e pro- 
prio riassestamento economico ed umano con la previsione di insedia- 
menti stabili anche perchè nel tempo la sua abitabilità era stata natu- 
rale e non provocata da fenomeni ed eventi esterni. 
Le vallette del Bruido e del Bragamondio, con la loro felice espo- 
sizione geografica, i loro favorevoli fattori ambientali, la moderata al- 
titudine, la vicinanza a zone di pianura, la cui economia si comple 
menta con quella di queste convalli, presentavano tutti gli aspetti più 
favorevoli alla vita umana in zone montane. 
L'organica predisposizione delle infrastrutture, strade, acquedotti, 
irrigazioni, servizi pubblici e sociali, avrebbero completato in modo con- 
creto le possibilità naturali della zona. 
La vicinanza ai poli di industrializzazione della pianura cuneese e 
torinese costituivano inoltre le premesse per organizzare alle spalle una 
agricoltura razionale a base largamente comunitaria come sistema di 
gestione e capace di essere elemento non più di fondo, ma complemen- 
tare di tutto un insieme economico in cui industria, artigianato, turi- 
smo, sarebbero stati gli altri componenti. 
Il tecnico agrario posto dinnanzi al problema se l'agricoltura della 
zona era ancora in grado di essere riassestata e di entrare con le sue 
produzioni în regime concorrenziale con altre zone, si esprimeva favore. 
Volmente a condizione che venissero accettate due tesi: 


— ridare ad ogni zona la sua vocazione i 
Asa ione naturale nel rispetto degli 
77 impostare l'economia agricola su basi di gestione comunitari. 
pur tutelando nel limite giusto la proprietà individuale, co aria 
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Data la sua ubicazione, nella zona 
mento zootecnico, quindi favorire 
prima possibilità di monetizzare, 
zootecnico sì sarebbe dovuto imj 


era possibile impostare l'alleva- 
al massimo la base foraggera come 
cioè di reddito. Però l'allevamento 


c postare non più nell'antieconomico si- 
stema aziendale attuale, ma con stalle sociali capaci di ridurre al mi: 


nimo l'impiego di mano d'opera, di allevare triplicando la resa attuale 
di trasformazione del foraggio, tutelando il bestiame dalle malattie e, 
socialmente della massima importanza, liberando le singole famiglie 
dalla pesante schiavitù rappresentata dalla continua necessità dell'assi- 
stenza e vigilanza del bestiame in azienda. 

Nella zona per allevare cinquanta capi erano necessari almeno quin- 
dici allevamenti con l'impiego di trenta persone. Le nuove iniziative 
avrebbero permesso di allevare gli stessi cinquanta capi con l'impiego 
di due persone. In tal modo la produzione della carne sarebbe stata com: 
petitiva con quella di qualsiasi azienda del piano, sia nazionale che delle 
regioni francesi e tedesche della Comunità Europea. 

Accanto alla base zootecnica, il reddito agricolo sarebbe stato com- 
pletato da allevamenti minori, da produzioni frutticole ed orticole di 
alto reddito che la felice ubicazione della zona avrebbe permesso, come 
lamponi, piselli ed altro. 


Queste produzioni avrebbero inoltre raggiunto i mercati in leggero 
ritardo rispetto alle produzioni primaticcie e di gran fondo delle zone 
orticole e avrebbero costituito, ai fini economici, il contrapposto al mer- 
cato delle verdure primaticcie. 

Per le parti alte classiche della zona del castagneto che nella pro- 
vincia di Cuneo copre ancora 45.000 ettari, colpito però da gravi ma- 
lattie (malattia dell'inchiostro e cancro della corteccia) si sarebbe prov- 
veduto alla graduale sostituzione attraverso il passaggio del castagneto 
da frutto in ceduo con resinose a rapido accrescimento, predisposte in 
vivai locali che avrebbero costituito una nuova fonte di reddito. 

L'allontanamento verso l'industria di nuclei familiari della zona 
avrebbe facilitato la strada verso la gestione comunitaria delle terre, 
permettendo la creazione di aziende di superficie sensibile con un razio- 
nale e metodico riordino delle proprietà. pessoa Aa 

lineato in precedenza avre! ‘presuppost 
la Ri Se PIO dell'elemento umano, cosa troppe volte 
dimenticata e che ha dato luogo spesso a cocenti ra pote) 
igliori piani predisposti da economisti e tecnici È 
A le la remota, lenta, profonda preparazione degli uomini 
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destinati a ricevere queste riforme, ad essere i protagonisti veri di que- 
sti piani e dei progressi predisposti. | 

Nel nostro caso si sarebbe trattato di trasformare una mentalità 
atavica, îndividualistica, così fatta per vincere la durezza stessa del 
l'ambiente in cui vive; una trasformazione del genere non avviene in 
‘poco tempo, dato che la mentalità sopraddetta si è formata in secoli. 
Sì sarebbe affrontata con i migliori metodi psicologici la popola- 
zione, onde renderla consapevole della sua vera situazione e di quella 
che invece avrebbe potuto essere per il futuro. 

Tl segreto sarebbe stato di non imporre le riforme, ma di farle na- 
scere dalla richiesta stessa delle popolazioni come cosa sentita e vissuta. 
E' difficile far comprendere a persone abituate da sempre a colti- 
vare in un dato modo, ad allevare il bestiame nella piccola malsana 
stalla dell'azienda, a dover dare il proprio bestiame nella stalla sociale, 
a dover coltivare il proprio e l'altrui terreno con macchine comuni, rac- 
cogliendo il prodotto comune. Sono cose che 0 si comprendono 0 si subi- 
scono malamente con scarsi e deleteri risultati. 

Una stalla sociale non compresa potrebbe soltanto costituire un 
brutto vuoto monumento della incapacità umana dei tecnici. 

Compito quindi dell'assistente sociale sarebbe stato quello di pre 
parare il terreno umano all’azione dei tecnici, quello di ricreare fiducia 
e senso di responsabilità. 

I presupposti tecnici hanno funzionato? 

Come detto si può rispondere affermativamente. 

L'attività del Centro ha avuto inizio il 23 gennaio 1962 con i primi 
sopralluoghi dei tecnici per l'individuazione della zona. 

Il 5 e il 10 aprile 1962 si sono svolte le prime due assemblee ple- 
narie della popolazione, per porre il quesito di fondo; cioè, spiegato il 
‘programma, se si accettava di attuarlo. 

L'azione del Perito A io dell'Azien 
ha avuto inizio il 9 cani i ro 


sa quo EL Sociale dell'A.A.I. Signorina Piera Garello, 
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dell'azione, nel 1962, nella zona vi erano sei motori agricoli di vario 
tipo per complessivi HP 133. Oggi vi sono ventiquattro motori per com- 
plessivi HP 344. 

La meccanizzazione è stata fatta in modo economico, in diretta pro- 
porzione alle necessità ed alla superficie. 

Il patrimonio bovino di 322 capi nel 1962 è passato a 328 capi, ma 
il tenue aumento assoluto non è indicativo, E' cambiata la qualità del 
bestiame con l'eliminazione dei buoi, lo svecchiamento delle vacche c 
la impostazione dell'allevamento delle manzette, con la costituzione di 
un nucleo di selezione e l'eradicazione della tubercolosi e della brucellosi. 

La base foraggera è stata rinnovata con l'impianto di prati nuovi e 
l'adozione di una razionale concimazione sui prati vecchi. Si sono rag- 
giunte produzioni medie di 120 ql. all'ettaro. 

E' stata potenziata la coltura della patata, fatta quella del lampone 
e del pisello, con risultati altamente significativi; si è ridotta e si tende 
a far scomparire la coltura del grano. 

La base foraggera sta diventando il fondamento del reddito per 
l'allevamento zootecnico. 

Tutto ciò è stato ottenuto con dimostrazioni pratiche, con continui 
corsi di istruzione, con visite in Italia e all'estero. E' stata pure regola- 
mentata la raccolta e la vendita dei funghi. 

Si sono costituiti vivai di resinose a rapido accrescimento (15.000 
piantine) per i futuri rimboschimenti e per la sostituzione del casta- 
gneto. Si sono poste a dimora le prime pianticelle da m. 1,70-2 di al 
tezza dei futuri boschi, prelevati da vivai già predisposti nella zona. 
Sono stati potenziati e razionalizzati gli allevamenti zootecnici minori 
di galline ovaiole e di conigli. 

Si è migliorata la rete stradale di servizio e quella principale, e par- 
ticolare attenzione si è dedicata al problema dell'irrigazione e dell'ac- 
quedotto che è in corso di realizzazione. 

I risultati tecnici sono stati notevoli ed importanti, perchè di pari 
passo si è proceduto nella preparazione morale con corsi per le donne 
e le ragazze, con concrete iniziative per il miglioramento delle abita: 
zioni e del senso della casa, con corsi di cucito e di economia domestica, 
di preparazione familiare, con la refezione scolastica per tutti i bamhini 
della zona, con manifestazioni collettive in occasione di feste e ricor. 
renze locali. 

La Cooperativa agricola della zona è una realtà viva e reale: la ge 
stione comunitaria è un'esigenza e un traguardo ormai sentito e vissuto. 
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Il lavoro è finito? Tutt'altro, l'azione è în pieno svolgimento e le 
difficoltà superate sono state gravi e molto rimane da fare. 

La mentalità della zona, grazie all'azione efficace dell'Assistente So- 
ciale, all'opera di penetrazione effettuata dal tecnico agrario, è comple- 
tamente mutata. 

La gente ha ripreso fiducia dopo aver assistito con una certa diffi- 
denza alle prime operazioni preliminari; ha discusso in libere assem- 
blee il programma proposto; ognuno si è reso conto dell'azione ed es- 
senzialmente si è compreso che non si sarebbe dovuto fare da spettatori 
al lavoro di altri, ma l'azione da intraprendersi li avrebbe avuti come 
protagonisti. 

La prima grande meta raggiunta con un non facile lavoro di pre 
parazione e di convincimento, è stata la costituzione della Cooperativa, 
che rappresenta nella sua ampiezza operativa, il risultato vero dell'azio- 
ne intrapresa. 

Le mete tecniche raggiunte nelle produzioni, nelle ristrutturazioni 
‘aziendali e zonali, nell'acquisto dei mezzi di produzione, sono notevoli; 
chi poteva pensare di produrre in queste terre lamponi che sono stati 
venduti per 72 ql. a L. 220 al Kg,, piselli, venduti a L. 200 al Kg. e ne 
sono già stati prodotti 28 ql. e si giungerà presto a ritrarre L. 2.000.000 
all'ettaro da questa coltura? 

Chi poteva pensare che le piantine di pino strobo dopo due anni 
di piantonaio si collocassero a L. 180 caduna? 

Chi immaginava che con la concimazione si potevano produrre su 
vecchi prati oltre 100 ql. di fieno all'ettaro effettuando quattro sfalci 
e un pascolo? 

Nessuno pensava di ritrarre dai nuovi prati predisposti con un mi- 
scuglio che è stato oggetto di accurati studi equilibratori dei tecnici, 
‘produzioni di oltre 120 al. all’ettaro di fieno. Le nuove colture delle pa 
tate hanno raggiunto i 100 ql. a giornata piemontese 3810 mq.). 

Tutto ciò è notevolissimo, ma il risultato maggiore è che la gente 
‘ha creduto a queste cose, ha provato, non è mai stata ingannata dai ri- 
‘sultati ed allora veramente, ha avuto fiducia. 

Ma accanto all'azione metodica e positiva sul piano tecnico, è stata 

Ja preparazione delle donne che sono state uno strumento 
di collaborazione e di convincimento, inoltre il ‘miglioramen- 
case e del tenore di vita con il razionale sfruttamento di tutti 
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mentale della vita associata fin dalla sua prima e basilare cellula vitale 
che è la famiglia. 

Poco possono le parole rappresentare il cambiamento morale ope- 
rato nella zona, soltanto visitando la zona, avvicinando la gente, par- 
lando con loro nelle case, all’osteria, ovunque s'incontrano, si ha la 
sensazione positiva di aver a che fare con gente cosciente dei gravi pro- 
blemi ancora da affrontare, ma entusiasta e, quando vi è l'entusiasmo e 
la passione, l'onestà e la correttezza, il desiderio di camminare uniti, la 
battaglia più grossa è vinta e superata. 

La formula del Centro, che in sintesi è assistenza integrale, per 
rompere l'isolamento ed agire uniti ha, nella realtà pratica operativa 
avuto ampio, positivo collaudo, 

L'azione deve essere continuata, viene ora estesa gradualmente a 
tutto il Comune di Rossana e si sta studiando di trasferirla in altre zone 
ove già l'Azienda Montana e l'A. A.I. Provinciale operano con Coopera- 
tive agricole, Convitti alpini, Refezioni scolastiche. 

La gente con questa formula, che presuppone personale ampiamente 
dotato moralmente e tecnicamente, impara che non deve chiedere tutto 
allo Stato, ma deve agire e operare e non solo pretendere. 

Deve passare da una fase di assistenza, di questuante richiesta, ad 
una fase economica di cosciente operare che, è fuori dubbio, deve essere 
assistito dallo Stato nelle opere infrastrutturali, nella protezione di mer- 
cato, nelle grandi bonifiche di riordino delle acque e dei rimboschimenti, 
ma tutto ciò al servizio di grandi aziende comunitarie in cui vi siano 
soci proprietari lavoratori che partecipino all'azienda con il capitale 
terra e animale, di cui conservino la proprietà individuale e con il ca- 
pitale lavoro che viene rimunerato a parte, e soci soltanto proprietari, 
lavoratori di aziende industriali del piano, allontanatisi dalla zona per 
situazioni familiari o di ristrutturazione e che partecipano con il capi- 
tale terra di cui ritrarranno il giusto reddito. 

E' questa un'agricoltura industriale che fa delle polverizzate micro- 
aziende della zona abitabile di montagna (nelle altre zone ritornano il 
bosco e il pascolo nel rispetto degli orizzonti botanici e degli habitat 
naturali) aziende competitive, economiche in cui l'uomo libero e padro- 
ne, parte vitale e responsabile di sue strutture cooperativistiche da lui 
volute e guidate, viene finalmente rimunerato giustamente del suo la- 
voro, così come il lavoratore dell'industria. d 

Questo è lo scopo del Centro di Orientamento agricolo sociale, sco- 
po che, se attuato, può mutare radicalmente la situazione economica e 


sociale di intere zone. 
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IL CONSIGLIO DI VALLE DELL'ANIENE (Roma) 


Sig. GIACOMO TROYA 


Vice Presidente del Consiglio stesso 


Il Consiglio di Valle dell'Aniene è stato costituito con Decreto Pre- 
fettizio del 13 maggio 1960, dopo faticosa opera di alcuni amministra- 
tori locali, i quali ritennero utile e necessaria la costituzione di questo 
Ente decentrato per poter dare una risposta globale ed omogenea ai 
tanti interrogativi posti dalle realtà locali. 

Si ritenne, giustamente, che un organismo a più vaste dimensioni 
potesse affrontare meglio la individuazione e la soluzione dei problemi 
territoriali. 

Oggi, a distanza di 6 anni, il Consiglio di Valle dell'Aniene è una 
realtà operante, anche se ancora si muove tra le incomprensioni di molti 
sindaci, e sta interpretando completamente il modo di porsi della poli- 
tica nuova in fatto di interventi nelle varie zone a reddito molto basso. 

Infatti in questi ultimi mesi ha adeguato la sua politica alle scelte 
del Governo Nazionale rilevando globalmente le necessità del territorio 
e programmando gli interventi per trasformare la realtà economico - 
sociale e culturale depressa della Valle. 


I motivi ispiratori della politica del Consiglio di Valle scaturiscono 
da due indispensabili premesse: 


1) Creare una vera coscienza di Valle; superare lo spirito divisorio 
del campanilismo Comunale per poter operare in un territorio più vasto 
che appartiene a tutti. L'Ente deve essere inteso come la sintesi delle 
rali necessità rinnovatrici di ogni amministrazione locale (senza intac- 
care minimamente l'autonomia di ogni Sindaco), 


2) Operare concretamente per annullare la sconfortante ed umi- 
liante piaga dell'esodo dei vari centri del territorio. Per contenere, quin- 
di, l'emigrazione, che va sempre di più riducendo l'urbanesimo dei nostri 
Comuni, è necessario ed urgente ricercare delle reali possibilità di oc- 
cupazione in loco attraverso la realizzazione di una politica capace a 
trasformare radicalmente l'agricoltura, potenziare il turismo e a far 
collocare delle attività industriali a fondo valle. 
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Il territorio sul quale opera il Consiglio di Valle dell'Aniene è carat- 
terizzato dal punto di vista geografico da una accentuata eterogeneità 
topografica, dalla carenza di infrastrutture a qualsiasi livello e, sotto 
il profilo economico, da una carenza di strutture produttive agricole e 
dalla quasi inesistenza di quelle industriali. Per quanto riguarda il pri- 
mo punto (caratteri topografici) si deve notare che il territorio si trova 
orientato nel suo asse principale in direzione sud-est nord-ovest e si 
stende nel confine della Provincia e dalla Regione Laziale fino a toccare 
i limiti dei confini di Roma. 

La configurazione dei rilievi passa dai 1100 mt. sul livello del mare 
del Comune più alto agli 80 circa del Comune più basso confinante con 
il territorio di Roma. 

Né suo asse minore il comprensorio è profondamente inciso dalla 
Valle dell'Aniene, che è la figura topografica che caratterizza tutta la zona. 

La presenza della profonda vallata, e la configurazione generale 
del territorio rende di difficile soluzione i problemi del traffico e di 
comunicazione veloce sia a livello intercomunale che nei rapporti a 
lunga distanza. 

La spina dorsale del sistema viario esistente è rappresentata dalla 
strada statale n. 5 Tiburtina che corre, a vari livelli, e con un tracciato 
irregolare e tortuoso, continuamente intersecata dalla ferrovia Roma- 
Pescara con passaggi a livello, nella stessa direzione della Vallata. 

Questa strada rappresenta la normale via di sbocco non solo dei 
Comuni del comprensorio ma anche di tutto il traffico autostradale tra 
Roma e Pescara. 

Esiste un enorme divario tra la distanza naturale e quella stradale. 

Rimane così dimostrato che le comunicazioni sono normalmente 
difficoltose, anche a prescindere dalle condizioni delle strade. 

Nella struttura economica del comprensorio l'agricoltura non ha 
mai costituito, per Ja naturale conformazione del territorio stesso, at- 
tività economica prevalente 0 importante. 

E' chiaro però che le difficoltà dell'agricoltura nel comprensorio 
sono da mettere in relazione ai notevoli dislivelli che caratterizzano il 
territorio. 

Per quanto riguarda l'industria invece, i ji 
e i reo seat che pur no 
trazione di unità produttive nella zona del comprensori ri 
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Disomogeneità geografica, carenza di infrastrutture e generale ar- 
retratezza economica sono i problemi maggiori e fondamentali del 
Comprensorio. 

Con una superficie territoriale di Kmq. 942,5 ed una popolazione di 
117.231 unità il comprensorio presenta un indice di densità della po- 
polazione di 124 abitanti per Kmq., notevolmente inferiore a quello na- 
zionale. E' da rilevarsi che gli insediamenti abitativi appartengono an- 
cora al tipo vallivo-montano, notevolmente distanziati gli uni dagli altri 
localizzati per la massima parte nella zona più alta dei versanti vallivi, 
rimanendo il fondo valle ancora oggi poco urbanizzato. 

La maggioranza dei Comuni che fanno parte del Consiglio di Valle 
sono situati su una quota superiore ai 500 m. sul livello del mare. 

Da queste sommarie considerazioni si può subito dedurre che la 
Valle dell'Aniene è un territorio che presenta le caratteristiche di zona 
depressa; quindi è da considerarsi area economicamente depressa 50g- 
getta agli interventi straordinari dello Stato. 

In questi tempi si parla tanto di zone depresse e dalla qualifica» 
zione degli interventi preposti a stimolare lo sviluppo economico, ad 
eliminare i cosidetti squilibri territoriali. Mai come oggi, qundi, sono 
attuali i problemi connessi ad una sana politica urbanistica e ad una 
seria programmazione delle esigenze generali della Valle. 

Il Sublacense va incontro fatalmente all'acuirsi della crisi, perchè 
è in crisi l'agricoltura e perchè nelle zone limitrofe vicinissime a Roma 
o colpite dalla Cassa per il Mezzogiorno, si prevede un certo incremento 
delle attività industriali. 

A questo punto si pone un problema umano, un problema di storia, 
di ambienti umani, 

Che cosa vogliamo fare? 

Non vogliamo intervenire a tutela della zona e lasciare che la tra- 
sformazione avvenga în maniera naturale ed autonoma? 

Quale sarebbe la conseguenza? 

Sarebbe l'abbandono quasi totale di questa zona. 

Alla luce di queste considerazioni si rende indispensabile un inter- 
vento dello Stato attraverso una seria e realistica legislazione per le 
zone depresse. 

Quando nel giugno 1950 sì discusse alla Camera dei deputati il 
progetto di legge 1171, che era stato presentato dal Governo con il titolo 
« opere straordinarie di pubblico interesse nelle aree depresse del Cen- 
tro-Nord » il concetto di area depressa era nella legge poco definito. 
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Il concetto di area depressa così come veniva abbastanza confusa- 
mente formulato negli articoli della legge, era stato importato dalla Ame- 
rica, dove il problema della depressione a livello regionale era stato già 
impostato e risolto, una quindicina di anni prima, nell'alta Valle del 
fiume Tennese, mediante la creazione di un Ente federale abbastanza 
simile nei compiti al nostro Consorzio di Bonifica o in grande alla Cassa 
per il Mezzogiorno. 

I parametro usato per definire depressa una certa porzione di terri- 
torio inserita in un complesso politicamente omogeneo, era meramente 
quantitativo: il reddito pro-capite espresso in dollari. 

Si conveniva allora — e il criterio è abbastanza usato ancora oggi 
— che una zona che presentasse un reddito annuo procapite inferiore 
ai 200 dollari fosse una zona depressa. Secondo questo criterio e disag- 
gregando per provincia il reddito annuo procapite in Italia, che nel 
1950 era di circa 220.000 lire, si riscontrava che le aree del meridione, 
proprio perchè non raggiungevano quantitativamente il reddito pre 
scritto erano considerate zone depresse. Si riscontrava pure che all'in- 
terno di quelle aree politicamente omogenee dell'Italia centrale e setten- 
tronale esistevano zone a bassissimo reddito, quindi depresse. 

La legge 647 si riprometteva di sanare queste situazioni, ma fu nella 
sua esplicitazione legislativa che la legge recepì non correttamente le 
tesi con le quali i paesi occidentali avevano affrontato i loro problemi 
di depressione economica regionale, cadendo nella approssimazione, e 
promulgando delle buone intenzioni piuttosto che norme legislative serie. 

La coesistenza di zone ad alto livello economico e di altre arretrate 
entro una stessa organizzazione politica è causa evidente di gravi squi- 
libri economici e sociali: gli elevati costi delle zone a bassa produttività 
quali sono in genere le aree depresse, producono di riflesso sfavorevoli 
effetti su tutto il meccanismo economico in atto nella regione ad elevato 
livello di produttività. Sbloccare la situazione di arretratezza economica 
e mettere in atto un meccanismo di sviluppo nell’ambito di queste zone 
è uno dei presupposti, ormai universalmente riconosciuti, perchè lo svi- 
luppo totale di una economia nazionale abbia un'evoluzione progressiva 
€ senza scosse. 

SIAT sea si (a connessione, che lega sotto 
int singole economie zonali e regionali 

5 possono sperare di mantenere costante il 
loro tasso di sviluppo rimanendo circondate da aree povere, fu una delle 
felici intuizioni del legislatore, anche se poi nella formulazione della 
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legge questa intuizione fu persa di vista. Infatti nel dibattito parlamen- 
tare sul disegno di legge 1172 si parlò molto più di solidarietà umana, 
di sacrosanto dovere dello Stato di aiutare queste zone, ecc. ecc. Che 
lo sviluppo delle aree depresse anche nel Centro-Nord, fosse una non 
dilazionabile esigenza del comune interesse, fu da pochi recepito chia- 
ramente. In genere non si ricercarono giustificazioni teoriche all'inter- 
vento nelle zone depresse, preferendo affermare le ragioni di solidarietà 
sociale piuttosto che quelle economiche. 

Il piano impostato secondo le norme della legge fu un piano di aiuto 
piuttosto che un piano di sviluppo. 

L'altro grosso equivoco, era che l'intervento dello Stato si dovesse 
limitare, come intervento ad una funzione puramente di stimolo, dovesse 
cioè solo assolvere ad una funzione d'urto, ed assolta questa ritirarsi ad 
aspettare l'arrivo dell'iniziativa privata che non si sarebbe fatta pregare 
di investire in dette aree, 

A sedici anni dalla promulgazione di questa legge noi ci troviamo 
in situazioni che hanno solo indirettamente risentito delle grandi cor- 
renti di sviluppo che si sono alternate lungo la penisola. 

I Comuni del Consiglio di Valle dell'Aniene sono una prova abba: 
stanza concreta del discorso finora condotto, sulla sconnessione degli 
interventi, la superficialità dei metodi, la insufficenza generale della 
parte programmata a comprendere la reale, drammatica situazione nella 
quale si trovano ad operare le popolazioni dei Comuni montani di queste 
zone che scientificamente sono definite depresse. 

E' chiaro che non si vuole qui, gettare tutta la responsabilità della 
situazione attuale sulle spalle della classe politica dirigente, anche per- 
chè sarebbe poco onesto e soprattutto semplicistico, ma doveroso da 
parte nostra mettere in chiaro che non vi sarà possibilità di sviluppo 
alcuno qualora non si abbiano idee chiare rispetto agli obiettivi, ai me 
todi, ai contenuti del grande fatto che si sta preparando în Italia e che 
si chiama programmazione dello sviluppo. 

Nel Lazio, mentre già in altre regioni fervono gli studi di ricerca di 
un nuovo assetto territoriale, si assiste ad una generale carenza di ini- 
ziative di studio, che laddove esistono, accentrano la propria attenzione 
soltanto sugli assi dello sviluppo regionale, tralasciando completamente 
di occuparsi delle zone che non rientrano in questi assi, proponendo 
perciò una specie di gerarchia urbanistica, territoriale ed economica 
tra zona e zona. 

L'obiettivo specifico di un piano regionale a carattere territoriale 
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da farsi deve tendere alla eliminazione degli squilibri territoriali al 
l'intero della regione ed al raggiungimento ovunque di un elevato li 
vello di organizzazione dello spazio regionale, cioè raggiungimento di 
una situazione nella quale gli abitanti della regione, ovunque abitino, 
siano in condizioni sostanzialmente omogenee, rispetto alla possibilità 
di lavoro ed al soddisfacimento del fabbisogno di attrezzature e servizi 
civili. 

La scelta di questo obiettivo significa la organizzazione dello spa- 
zio regionale in comprensori sulla base di quel modello urbanistico che 
viene chiamato col termine « città-territorio » per indicare appunto che 
in ogni parte della regione si possono ottenere gli aspetti qualitativi 
(presenza delle attività culturali e decisionali) e quantitativi (possibilità 
di scelte per ogni tipo di attività) che tradizionalmente vengono consi- 
derati tipici della città. 

Il Consiglio di Valle dell'Aniene, per il suo comprensorio, sta già 
cercando di avere chiare le carte che bisognerà giocare nel complesso 
meccanismo della programmazione dello sviluppo regionale, organiz: 
zando una ricerca sulla dimensione economica e territoriale del pro- 
prio comprensorio, che comprende 42 Comuni della provincia di Roma 
- da Tivoli a Subiaco. 

Questa ricerca, pur nella sua limitata estensione territoriale, è il 
contributo e la premessa alla programmazione che il Consiglio di Valle 
intende portare avanti per il territorio oggetto alla sua giurisdizione. 
Infatti attraverso l'esame dello stato di fatto (per quanto riguarda l'am- 
biente naturale, l'ambiente socio-economico e quello generale delle con- 
dizioni di vita imposte dall'ambiente) si intendono identificare tutti quei 
fattori che a qualsiasi livello rappresentano condizionamenti o vincoli 
nei riguardi dello sviluppo e dall'esame delle tendenze naturali for- 
mulare ipotesi di nuovo e più integrato assetto del territorio. 

Le principali tendenze in atto nello sviluppo economico - territoriale 
del comprensorio, quali risultano a questo primo periodo della ricerca, 
che è iniziata in luglio, si possono così riassumere: 


— per quanto riguarda lo sviluppo industriale: una consistente con- 
centrazione di impianti lungo l'asse Tivoli - Guidonia, una seconda linea 
di sviluppo nella breve pianura tra Subiaco e Roviano, un graduale 
pliamento delle attività esistenti a Tivoli, la saturazione della trai 
nale zona industriale romana sulla Tiburtina, tra Tivoli e Subiaco; 


— per quanto riguarda l'agricoltura: il completamento della irri- 
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azione în tutte le zone di pianura e di media collina; il graduale ab- 
bandono delle colture agricole in zona montana, senza peraltro consi: 
stenti incrementi delle attività silvo-pastorali: în sintesi una accentua 
zione degli squilibri produttivi tra zone pianeggianti e zone montane 
all'interno del comprensorio; 


— per quanto riguarda le attività terziarie la tendenza è quella di 
creare una ripetizione di strutture nei due centri del comprensorio, an- 
zichè cercare di realizzare un sistema organico di strutture complemen- 
tari che risolva per tutto il comprensorio in maniera unitaria il fabbi- 
sogno di attrezzature di questo tipo; 


— per quanto riguarda i movimenti demografici e gli insediamenti 
residenziali la tendenza naturale è quella di un ulteriore spopolamento 
delle zone montane dell'alta valle dell'Aniene, e di un massiccio svuo- 
tamento delle zone intermedie e di un conseguente addensamento nelle 
zone circostanti la struttura urbana macroscopica di Roma. 

Il Consiglio di Valle si riserva di controllare queste tendenze e di 
formulare ipotesi adatte alla situazione: ipotesi però che non saranno 
valide solo all'interno del comprensorio ma integrate alla più vasta 
realtà regionale. In definitiva ipotesi territoriali ed economiche integrate 
alla futura struttura urbanistica regionale. 


Per quanto riguarda la realizzazione di politiche a breve scadenza 
il Consiglio di Valle sta prendendo gli opportuni e utili contatti con 
l’Amministrazione Provinciale di Roma — la quale nel suo programma 
ha inserito anche il potenziamento e la valorizzazione dei Consigli di 
Valle e dei Consorzi —, con l'Ente di sviluppo in Agricoltura che in 
Subiaco ha i suoi uffici e con l'Ispettorato Forestale di Roma il quale per 
mezzo del suo capo, Dr. Sivieri, ha predisposto un serio piano di svi- 
luppo della montagna nella provincia di Roma con particolare riserva 
di investimenti nell'Alta Valle dell'Aniene. 


E' fuori discussione che i Consigli di Valle come Enti di studio, di 
programmazione e di propulsione molto possono e debbono fare, spe- 
cialmente nel quadro dell'indirizzo generale della politica economica 
governativa; ma è anche fuori discussione che nulla possono se non va- 
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ate aiutati finanziariamente e più ancora da una moderna e sag- 
legislazione che lì ponga nelle auspicate condizioni di poter affron- 

e tutta la vastissima gamma di problemi da risolvere e delle impor 
tanti iniziative da prendere e portare a compimento. 

‘Auspichiamo quindi, che da questo Congresso vengano fuori reali- 
stiche indicazioni per una nuova legislazione nazionale e regionale la 
quale possa far diventare questi organismi Enti operanti quali utili e 
naturali interlocutori con gli organi nazionali, regionali e provinciali. 
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ESPERIENZE DI BONIFICA MONTANA NEL PRIMO QUINQUENNIO 
DI ATTIVITA’ DI UN CONSORZIO DELL'APPENNINO EMILIANO 
COSTITUITO AI SENSI DELLA LEGGE 25-7-1952, N. 991 


Dott. UMBERTO BAGNARESI 


Direttore del Consorzio di Bonifica Montana Alto Reno 


La presente nota intende illustrare brevemente l'attività svolta in 
un quinquennio da un Consorzio di Bonifica Montana dell'Appennino 
Emiliano, con lo scopo di far meglio conoscere l'opera di questi Enti 
— voluti dalla scaduta legge sulla montagna — e per esprimere alcune 
considerazioni sul ruolo assunto dai Consorzi emiliani nel campo della 
bonifica della montagna appenninica. 

Il Consorzio di bonifica montana, di cui qui si tratta, è quello del- 
l'« Alto Reno » (Bologna) il cui comprensorio è situato nel settore cen- 
trale dell'Appennino emiliano. 

Esso venne costituito d'ufficio nel 1957, ai sensi dell'Art. 16 della 
legge 25-7-1952 n. 991, su una superficie di Ha 132.883, comprendente il 
territorio di 29 comuni appenninici ricadenti in gran parte nella pro- 
vincia di Bologna e in minor parte nelle province di Firenze, Pistoia, 
Modena. La sua attività ebbe però inizio solo tra il 1960 ed il 1961; con 
l'organizzazione degli uffici e con l'attuazione dei primi lavori ottenuti 
in concessione dal Ministero Agricoltura e Foreste. 

Da quella data l’opera del Consorzio, nonostante le ristrettezze fi- 
nanziarie che hanno imposto un'assai prudente gestione dell'Ente e una 
massima economia di mezzi e di personale, si è svolta con ritmo pro- 
gressivamente intenso. 

Dopo la formazione del catasto consortile il Consorzio ha operato 
inizialmente seguendo due direttive fondamentali: la prima, rivolta alla 
sistemazione idraulico-forestale dei bacini più dissestati con particolare 
riguardo a quelli in cui, per mancanza di precedenti classifiche, non 
fu mai possibile compiere alcuna opera di sistemazione; la seconda ri- 
volta a colmare le gravi lacune ancora esistenti nel settore della viabilità 
di servizio e nel rifornimento di acqua potabile e di luce elettrica alle 
aziende montane e collinari, con priorità per le zone agricole ancora 
densamente popolate ed attive. Il Consorzio ha poi dovuto affrontare 
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‘fin dall'inizio i nuovi problemi connessi alla valorizzazione delle zone 
del comprensorio suscettibili di sviluppo e in fase di riconversione 
economica. 

Con i finanziamenti ottenuti dal Ministero Agricoltura e Foreste con 
le leggi sulle aree depresse centro-nord (n. 622 e n. 635), della monta- 
gna (25-7-1952 n. 991) e successive integrazioni, con il « Piano Verde », 
con la legge sui fiumi (25-1-1962 n. 11), il Consorzio ha potuto reali 
zare, dal 1961 al 1965, un importo di lavori pari a L. 1.775.882.500 di 
opere pubbliche così suddivise: 


1) sistemazioni idraulico-forestali per L. 656.490.000 


2) strade di servizio » 899.397.500 
3) ponti e passerelle » 110.635.000 
4) elettrodotti » 39.940.000 
5) acquedotti » 29.420.000 
6) rimboschimenti » 40.000.000 


1 rimboschimenti eseguiti hanno avuto il principale scopo di ini- 
ziare una vasta opera di riconversione dei castagneti da frutto forte- 
‘mente attaccati dal cancro corticale e comunque degradati, nelle zone 
îl cui miglioramento forestale si manifestava — anche per motivi di 
ordine idrogeologico — urgente ed indifferibile. 

Nel medesimo periodo il Consorzio si è particolarmente adoperato 
per la realizzazione di numerose opere di miglioramento fondiario, so- 
stenendo le relative spese con il contributo dello Stato e la partecipa- 
zione finanziaria dei proprietari interessati. In questo settore sono stati 
‘affrontati alcuni fondamentali problemi che da anni attendevano una 
soluzione adeguata e non ancora risolti per la mancanza di un organi- 
smo adeguato e specializzato al riguardo. 

Le opere eseguite dal Consorzio, nell’ambito dei miglioramenti fon- 
diari, hanno raggiunto l'importo di L. 517 milioni così ripartiti: 

— elettrodotti rurali: per un importo di oltre ili i 
di n. 1284 aziende; Pi 263 milioni, a servizio 


— acquedotti rurali: per un importo di oltre 254 mili i, zie 
E: ioni, a servizio di 


11 Consorzio ha poi, con delega dei proprietari, eseguito con il con- 
tributo dello Stato (ai sensi dell'art. 3 della legge 25-7-1952 n. 991) ni 
merosi rimboschimenti per un importo di L. 24.500.000. 

.__ Anche questi rimboschimenti hanno principalmente interessato zone 
in cui i castagneti da frutto erano in uno stato di avanzata degradazione, 
principalmente a causa del « cancro corticale ». 

L'Ufficio Tecnico del Consorzio ha provveduto inoltre all'esecuzione 
di studi e ricerche di vario genere (geologiche, idrauliche, catastali, eco- 
nomiche, ecc.) sostenendo una spesa di circa 30 milioni. Per la ricerca 
di acque potabili si sono perforati alcuni pozzi per un importo di oltre 
21 milioni. Il Consorzio ha infine gestito n. 11 cantieri scuola per un 
importo complessivo di L. 22.800.000, riguardanti l'esecuzione di strade 
di interesse locale, 

Ultimamente l'attività del Consorzio si è ampliata su altri due set- 
tori di lavoro: la progettazione per conto di Enti (principalmente Co- 
muni) e di gruppi di privati consorziati, nonchè la assistenza tecnica, 
organizzativa e finanziaria a favore delle aziende agricole consorziate. 

AI riguardo l'ufficio tecnico del Consorzio ha provveduto alla pro- 
gettazione e direzione di lavori finanziati agli Eati locali per un importo 
di L. 682.575.000; opere già in parte realizzate con buon esito. 

Nel settore dell'assistenza tecnica-agricola, l'attività è stata parti- 
colarmente intensa e, dopo il 1963, è stata anche rivolta alla realizza 
zione di opere a carattere cooperativo e associativo (particolarmente 
Caseifici Sociali). L'intervento del Consorzio al riguardo ha portato alla 
realizzazione di n. 2 Caseifici e due grossi ricoveri per l'allevamento dei 
maiali eseguiti direttamente, per un importo di L. 120 milioni, nonchè 
di altri 2 Caseifici sociali che hanno beneficiato dell'assistenza tecnica 
ed organizzativa del Consorzio. Attualmente il Consorzio ha già avviato 
la realizzazione di altre tre nuove iniziative a carattere cooperativo. 

Intensa è stata poi l'opera del Consorzio, in collaborazione con gli 
Ispettorati Forestale e Agrario e con la Camera di Commercio di Bolo- 
gna, per il miglioramento qualitativo e quantitativo del bestiame. 

In proposito il Consorzio ha coordinato gli acquisti per conto degli 
allevatori consorziati di n. 368 capi bovini selezionati per un importo 
di L. 108 milioni, ed ha attivamente collaborato con i sopracitati Organi 
in numerose iniziative a favore della zootecnia montana. 

Questo particolare settore di lavoro ha impegnato notevolmente il 
personale del Consorzio e — grazie anche all'appoggio degli Organi del- 
lo Stato — ha portato per la prima volta nel settore più montano 
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del comprensorio ad una decisa opera di miglioramento dell'economia 
zootecnica, con notevoli risultati positivi e con soddisfazione da parte 
dei consorziati che ne hanno beneficiato. 

T Da segnalare anche l'attività dell'ufficio tecnico a favore dei consor- 
ziati singoli ed associati, con pareri, suggerimenti, consigli di ordine 
tecnico e burocratico. 

Il Consorzio, in attesa delle nuove leggi sulle aree depresse centro - 
nord e per lo sviluppo agricolo (Piano Verde n. 2), ha già approntato 
numerosi progetti, sia per opere pubbliche che di miglioramento fon- 
diario, per un importo complessivo di oltre 770 milioni, dei quali circa 
‘400 milioni hanno già ottenuto l'approvazione degli Organi di controllo. 

Concludendo, il Consorzio Alto Reno in 5 anni di lavoro ha prov- 
veduto alla progettazione di opere per un importo di L. 4.180.482.500 
di cui L. 2.628.532.500 realizzate, in corso o di prossima realizzazione da 
parte del Consorzio; L. 162.540.000 progettate e dirette dal Consorzio, 
realizzate da altri Enti © privati consorziati; L. 1.389-410.000 ancora in 
attesa di finanziamento. 

Questa, a grandi linee, l'attività lavorativa nel primo quinquennio 
di vita di un Organismo consortile montano dell'Emilia, voluto dalla 
prima legge per la montagna. 

Le caratteristiche del territorio del Consorzio sono quelle tipiche 
dell'Appennino Emiliano: vi si riscontrano terreni in buona parte ar- 
gillosi, in cui sì manifestano gravissimi fenomeni di degradazione fisica, 
vasti terreni a vocazione forestale e pascoliva, zone agricole assai fertili 
attualmente in fase di ammodernamento accanto ad altre dotate di 
scarsa produttività, zone con incipiente sviluppo turistico, ecc. Tutte 
aree in cui l'intervento pubblico si intreccia più o meno strettamente 
con l'iniziativa dei privati, in una comune e faticosa opera di rinnova- 
mento e ridimensionamento della locale realtà economica e sociale. 

Quest'opera di collegamento e coordinamento tra l’attività pubblica 
e privata è svolta nei molti settori di sua competenza proprio dal Con- 
sorzio di bonifica montana, con notevoli risultati per la funzionalità e 
per l'economia dei lavori. Il Consorzio è chiamato di frequente ad ar- 
monizzare l'interesse generale della comunità con le singole esigenze 
coll Jean operatori agricoli che ancora vivono sul lavoro della 

Questo importante compito, non certo facil i i 
Conad di Bice de'ito Tato ha Cri i ear at 
colare cura e senso di responsabilità. È 
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Una modesta tassazione consortile, in media circa 220 lire per et- 
taro annuo, applicata proporzionalmente ai redditi dominicali iscritti al 
catasto, ha permesso al Consorzio di svolgere oltre ai suoi compiti di 
Progettazione ed esecuzione di opere pubbliche in concessione, anche 
un'intensa attività nel settore delle opere di miglioramento fondiario, 
per l'assistenza tecnica ed amministrativa ai consorziati, nonchè di svol- 
gere l'importante coordinamento tra le iniziative pubbliche e private 
Sopra ricordate. L'organico del Consorzio è alquanto modesto (19 per- 
sone tra tecnici ed amministrativi) e ciò ha permesso di mantenere nei 
primi cinque anni di lavoro il bilancio dell'Ente a pareggio. 

Si ritiene utile notare che l'attività svolta nel settore delle opere 
di miglioramento fondiario, dell'assistenza tecnica e l'azione di coordi- 
namento sarebbero state indubbiamente ancora di maggiore efficacia, 
se il Consorzio non avesse dovuto commisurare le spese di gestione alle 
sue scarse entrate, Se ne può dedurre quanto sia giustificata la richiesta 
avanzata da tempo da molti Consorzi di bonifica montana per ottenere 
una diretta partecipazione dello Stato alle spese generali di gestione, 
richiesta che però fino ad oggi non è stata accolta. 

Dall'esame dell'attività del Consorzio si ritiene utile mettere in evi- 
denza la stretta collaborazione con gli Enti locali, che ha portato alla 
soluzione di molti problemi insoluti ancora da anni. La partecipazione 
degli Enti locali all'attività del Consorzio è stata veramente proficua 
e deve ritenersi essenziale agli effetti di un vero rinnovamento econo- 
mico e sociale di alcune zone della montagna. E' auspicabile che questa 
collaborazione si realizzi sempre in maggior misura per il futuro anche 
a mezzo di organismi di II grado. 

L'Ufficio Tecnico del Consorzio, come si è visto, ha concretamente 
assistito i Comuni nella soluzione di numerosi problemi di ordine tecni- 
co e agricolo. Non solo, ma su richiesta di molti Comuni il Consorzio 
ha addirittura provveduto alla progettazione e direzione di lavori di 
molte opere a carattere pubblico finanziate ai Comuni stessi. 

Un'altra costante preoccupazione del Consorzio che si deve rilevare 
è stata quella di seguire attentamente le aziende agricole più volonte 
rose in via di ammodernamento. 

Infatti, in montagna, ogni cambiamento di indirizzo dell'attività 
agricola di una determinata zona, interessa più o meno direttamente la 
sistemazione dei terreni e crea esigenze di nuovi servizi ed infrastrut- 
ture che molto spesso il proprietario da solo non riesce a realizzare. 

Molti problemi a questo riguardo sono stati risolti con la costitu- 
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zione di Consorzi di proprietari e formazioni di Cooperative diretta- 
‘mente promosse ed assistite dal Consorzio stesso. 
Sì deve infine ricordare che questi Consorzi di bonifica montana 
‘raggruppano tecnici specializzati in problemi montani la cui opera ed 
esperienza deve ritenersi preziosa ed insostituibile per la realizzazione 
di un nuovo equilibrio fisico-economico e sociale. 
Non si vuole qui esprimere un giudizio sulla validità operativa ed 
istituzionale di questi Consorzi montani. I territori su cui agiscono que- 
sti Enti hanno caratteristiche assai diverse fra loro e quindi diversi sono 
i problemi che ciascuno di essi deve affrontare e risolvere. Molti Con- 
sorzi hanno adottato una metodologia di lavoro diversa da quella qui 
illustrata relativa «all'Alto Reno », mentre altri non hanno addirittura 
‘potuto ancora costituire un proprio organico di tecnici ed amministra 
tivi per insufficienti mezzi finanziari. La casistica a riguardo è indub- 
biamente vasta. 
Un giudizio globale e conclusivo deve essere quindi dedotto da un 
esame accurato non solo dei risultati, ma anche delle varie situazioni 
locali che questi Enti hanno trovato all’inizio della loro attività. 


PRESTITI DELL'I.S.E.A. 
PER LE OPERE TURISTICHE DI INTERESSE GENERALE 


Dott. TULLIO ROMUALDI 
Tecnico dell'I.S.E.A. 


Lo sviluppo del turismo sull'Appennino Centro-Settentrionale è 
ormai un fatto acquisito: ne fanno fede i dati contenuti nella Relazione 
sul Bilancio 1965 presentata all'ultima Assemblea dell'Istituto per lo 
Sviluppo Economico dell'Appennino Centro-Settentrionale, più noto 
come I.S.E.A. 

Dal 1957 — anno di sua fondazione — l'I.S.EA. ha erogato nelle 
zone collinari e montane dell'Emilia, Toscana, Umbria, Marche ed Alto 
Lazio, 10.197 prestiti per complessive lire 6 miliardi e 705 milioni con- 
tribuendo al finanziamento di opere il cui costo globale raggiunge i 
22 miliardi di lire. Dei 10.197 prestiti, 7.596 sono andati per ammoder- 
nare abitazioni esistenti, 1.844 per costruire villette turistiche, 612 per 
costruire o ammodernare piccoli alberghi, pensioni e locande, 145 per 
realizzare opere turistiche di interesse generale. Su quest'ultimo tipo 
di prestito, desideriamo fare qualche considerazione. 

Che cosa si intende, innanzitutto, per « opera turistica di interesse 
generale »? Per I'.S.E.A. è un'opera, generalmente realizzata da Comuni 
od Enti Pubblici, a beneficio della collettività, e della collettività turi- 
stica în particolare. Si tratta per lo più di parchi e giardini pubblici, 
di piscine, di attrezzature sportive, di cinema, ecc. L'esigenza di queste 
opere si fa sempre più urgente perchè i paesi appenninici che hanno 
fatto passi da gigante nel campo della ricettività, difettano di svaghi 
e, spesso, anche di verde. L'I.S.E.A. ha posto l'accento su questo pro: 
blema da vari anni e nel 1964 ha indetto a Castiglione dei Pepoli un 
apposito Convegno sull'argomento. Il Relatore, l'Architetto Mingozzi di 
Bologna, tracciò il panorama della situazione affermando realistica 
mente che il problema delle attrezzature turistiche generali «è il più 
difficile e più urgente che occorre affrontare con chiarezza e realismo ». 
Aggiungeva il Relatore che «il futuro dell'Appennino dipende in gran 
parte dalla tempestività e dall’adeguatezza di questi interventi », Bisogna 
riconoscere che queste affermazioni non sono frutto di una visione pes- 
simistica, ma perfettamente aderenti alla realtà. 
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‘A tutt'oggi però queste esortazioni sono cadute nel vuoto 0 quasi. 
Le cifre prima esposte lo dimostrano. Su 10.197 prestiti erogati dal 
l'LSEA. soltanto 145 riguardano opere di carattere generale, vale a dire 
‘appena l'1,4%. La ragione di questa deficienza va ricercata în più dire 
zioni: le attrezzature di interesse pubblico non rendono niente (vedi giar- 
dini e parchi) o poco (vedi cinema, piscine, campi da tennis) a causa del- 
la stagione turistica troppo corta. Ne discende che queste opere devono 
accollarsele i Comuni o le Pro Loco i quali Enti versano, come è noto, 
in condizioni finanziarie tutt'altro che floride. Tuttavia una via d'uscita 
sî deve pur trovare per superare l'impasse perchè se è vero, come ab- 
biamo prima accennato, che queste opere rendono poco in via diretta, 
determinano lo sviluppo turistico di una località e quindi anche gli Enti 
pubblici ne ritraggono, alla lunga, grandi benefici economici. 
Occorre quindi che siano le Amministrazioni Provinciali a sostene- 
re, almeno parzialmente, l'onere finanziario dell'ammortamento dei pre- 
stiti turistici contratti dai Comuni ed altrettanto facciano gli Enti Pro: 
vinciali per il Turismo nei riguardi delle Pro Loco. Non è escluso tutta- 
via che anche il privato possa trovare un utile tornaconto nel realiz- 
zare qualche attrezzatura turistica di interesse generale. Segnaliamo il 
caso dei « laghetti-piscina » che hanno avuto molto successo sull'Appen- 
nino emiliano: Questo tipo di attrezzatura viene usato d'estate come 
piscina e per tutto il resto dell'anno come laghetto da pesca. Si tratta 
evidentemente di um tipo di pesca tutto particolare, quasi per niente 
sportiva, ma proprio per questo adatta per i bambini, per le donne e 
per tutti coloro che desiderano acquistare un chilo di pesce fresco 
pescato da sè. 
Anche le piscine hanno avuto il completo gradimento dei turisti. 
Alcuni positivi esempi si hanno in Provincia di Modena dove queste 
Opere sono state, quasi sempre, finanziate dall'I.S.E.A. con la fidejus- 
sione dell'Ente Provinciale per il Turismo. 
Altre attrezzature gradite sono i campi da tennis. Tuttavia a questi 
sarebbe conveniente abbinare campi da bocce perchè il tennis non è 
ancora divenuto sport largamente praticato, mentre il gioco delle bocce 
‘può fare proseliti fra strati più ampi di villeggianti. 
Sin IE Le ce i CLI bea di ere verdi, di gia 
pi i le co ai centri appenninici vengono lottizzate 
du entri rimangono soffocati dalle nuove costruzioni. I boschi 
vicini ai paesi divengono aree fabbricabili, suddivisi, recintati. Il ville 
glante per passeggiare deve andare sempre più lontan Ae 
ipre più lontano. Così nell'euforia 
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dello sviluppo turistico si distrugge quello che è alla base del turismo 
stesso: lo spazio libero. Occorre perciò che i Comuni redigano ed ap: 
provino razionali piani regolatori ed acquisiscano aree vicine ai centri 
abitati da adibire a spazi pubblici. 

Altro grosso problema è quello dei castagneti che a causa del can- 
ero corticale, stanno sparendo dalle nostre montagne. Così dove c'era 
il verde dei maestosi castagni, spiccano gli scheletri delle piante secche. 
E anche in questo caso i Comuni e le Pro Loco possono e debbono pren- 
dere iniziative. Non già provvedere alla sostituzione o alla bonifica delle 
migliaia di ettari di castagneti in via di disfacimento, ma più semplice 
mente all'acquisto di modesti appezzamenti di castagneti da trasformare 
in boschetti turistici. Anche in questo campo, qualche cosa è stato fatto, 
ma quasi tutto resta ancora da fare. 

Ci sia consentito concludere queste brevi considerazioni auspicando 
anche una maggiore coordinazione fra i vari Enti pubblici: la stessa 
opera che un Comune da solo non riesce a realizzare, può vedere la 
luce se ad essa concorrono la Pro Loco, il Consorzio di Bonifica, la 
Comunità Montana. Enti di una stessa vallata dovrebbero inoltre ac- 
cordarsi preventivamente sulle opere da realizzare abbandonando una 
volta per sempre l'anacronistico campanilismo che troppe volte soffoca 
€ vanifica tante buone iniziative. 

I privati hanno costruito sull'Appennino migliaia di villette, hanno 
ammodernato migliaia di appartamenti; pensioni, alberghi e ristoranti 
sono sorti come funghi, apportando dovunque nuova ricchezza e spe- 
ranza in un futuro migliore. Ora tocca agli Enti pubblici fare quanto 
ad essi compete. L'I.S.E.A. viene incontro ad essi con il Piccolo Credito 
Turistico per Opere di Interesse Generale. Questo tipo di prestito viene 
concesso al tasso del 3,50% ed è rimborsabile in 5 anni in forma cam- 
biaria. Il massimo concedibile è di 4 milioni di lire. Gli Enti però pos- 
sono ottenere vari prestiti se realizzano diverse opere. 

I presupposti per un ulteriore sviluppo turistico della montagna 
esistono, quindi non rimane che assecondarli nell'interesse dei monta- 
nari e dell'intera nazione. 
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GESTIONE DELLE OPERE PUBBLICHE DI BONIFICA MONTANA 
IN CONCESSIONE AI CONSORZI 


Comm. GIUSEPPE JELMINI 


Presidente dell'Ufficio Raggruppato dei Consorzi di Bonifica Montana 
della Regione Piemontese - Torino 


La pratica applicativa ormai pluriennale della gestione dei Consorzi 
di Bonifica Montana e degli Uffici Raggruppati di essi, cui di norma vie- 
ne affidata dal Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste l'esecuzione dei 
lavori nell'ambito dei relativi comprensori territoriali classificati, ha 
messo în evidenza l'opportunità che, senza modifica alcuna delle dispo- 
sizioni legislative e regolamentari in vigore, siano date con apposite 
circolari di competenza ministeriale alcune norme atte ad assicurare 
ai Consorzi i mezzi per un più autonomo ed efficiente funzionamento 
tecnico - amministrativo e disposizioni agli Uffici per un opportuno snel- 
limento delle procedure amministrative. 


1) ALIQUOTE FORFETIZZATE PER SPESE GENERALI ED ONERI 
VARI 


In un precedente mio intervento in occasione del 2* Convegno sui 
problemi della Montagna tenutosi nello scorso anno a Torino, ho for- 
nito dati analitici sulle spese generali ed oneri vari gravanti sull'importo 
dei lavori di bonifica montana eseguiti in concessione dai Consorzi e deri- 
vati dall'esperienza ormai pluriennale della gestione dell'Ufficio Raggrup- 
pato dei Consorzi di bonifica montana del Piemonte da me presieduto. 

Ritengo opportuno riassumere tali aliquote medie consuntive, in 
relazione ai recenti provvedimenti ministeriali coi quali è stata elevata 
molto opportunamente l'aliquota forfetizzata per spese generali ed oneri 
vari riconosciuta a favore dei Consorzi concessionari di opere pubbliche 
di bonifica montana. N 

Le aliquote medie consuntive ricavate dalla pratica gestione dei la- 
vori sono le seguenti: 

ic ili iù i ionali vi- 
a) Spese di progettazione, variabili in base alle tariffe profes 
genti, in relazione alla natura ed all'importo delle opere. 
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direzione lavori): 
— Onorari =0,55 x 6,44... . . . . - 354% 
— Rimborso spese (contenute nel minimo del 20%) 0,71% 


ridursi dell'importo dei lavori. 


b) Spese di assistenza lavori: media consuntiva di spesa per 
il personale di campagna (assistenti e geometri rilevatori) 


c) Spese di collaudo, riferite al caso sopraindicato: 
E=iOdoratit ci + . . . - «0,65% 
— Rimborso spese (30%). . . . . . 0,19% 


d) Spese di gestione. Sulla base dei dati consuntivi di una ge- 
stione quadriennale dell'Ufficio Raggruppato dei Consorzi 
di bonifica montana del Torrente Orco, del Fiume Sesia 
e della Valle Vigezzo, che concentrando i relativi servizi 
tecnici ed amministrativi in un unico organismo è in grado 
di assicurare una conveniente redditività economica di ge- 
stione, si sono ricavate le aliquote seguenti: 


1) Assegni e compensi vari al personale, compre- 


so onerì previdenziali ed assistenzi: 6,80% 
2) Indennità di missione, spese di viaggio, com- 

pensi lavoro straordinario ed eventuali rim- 

borsi e premi... . n - 1,20% 


3) Spese generali di ufficio (cancelleria, stampati, 
posta, telefono, affitto Iocali, illuminazione, ri. 
, mobili, mappe, stampa disegni, 


Cop 


Facendo il caso di un progetto di strada di montagna (Classe VIB) 
dell'importo di L. 20.000.000 si ha la seguente spesa percentuale (esclusa 


Tale aliquota cresce sensibilmente quando gli importi progettuali 
scendono al disotto del limite tenuto a base del calcolo anzidetto, per- 
chè, come è noto, le tariffe professionali crescono percentualmente col 


pubblicazioni, automezzo, servizio tesoreria, 
spese per atti amministrativi ed oneri vari 
anche per le Consulte e le Deputazioni consor- 


ziali EStOtne). il cune roi e 6000 
14,40% 

©) Spese ministeriali di vigilanza, che sono di obbligo ai sensi 

del D.M. n. 2988 del 6 agosto 1959, rapportate all'importo 

complessivo di liquidazione finale dei lavori, espropriazioni, 
spese generali ed oneri vari . . . . . . . . 0,30% 


Sommano 21,29% 
e per arrotondamento 21,30% 


Tenendo conto del provento dei ruoli di contribuenza consorziale, 
che peraltro non possono essere si isure troppo elevate, dato che 
si opera in zone di montagna particolarmente depresse, si può arrivare 
ad una riduzione delle spese di gestione gravanti sui lavori in misura 
non superiore al 4%, portando così l'onere complessivo per spese ge- 
nerali ed oneri vari a circa il 17,50% dell'importo dei lavori eseguiti. 

Gravissimo è stato finora il divario fra tale onere medio sostenuto 
dai Consorzi di bonifica montana e l'aliquota riconosciuta nella misura 
media del 10 per cento in sede di concessione ministeriale dei lavori. 

Si dà atto con compiacimento che il Ministero dell'Agricoltura e 
delle Foreste con recenti circolari ha elevato tali aliquote per spese 
generali ed oneri vari ad una misura che, anche se non copre intiera- 
mente l'esborso effettivo dei Consorzi concessionari, si avvicina più ade- 
guatamente allo stesso, migliorando la possibilità di un autonomo ed 
efficiente funzionamento tecnico-amministrativo di tali Enti. 

Poichè peraltro le disposizioni in merito impartite con circolari 
dalla Direzione Generale della Bonifica e della Colonizzazione e dalla 
Direzione Generale per l'Economia Montana e per le Foreste, che ope- 
rano entrambe nel campo delle opere di bonifica montana interessanti i 
Consorzi, fra loro diversificano nelle norme impartite, si ritiene oppor- 
tuno richiamare al riguardo l’attenzione dei predetti organi ministeriali 
onde raggiungere la necessaria uniformità di applicazione delle norme 
stesse e renderle più efficacemente operanti. 

La Direzione Generale della Bonifica e della Colonizzazione con sua 
circolare n. 22/1-B Div. A-II n. 11532 del 4 luglio 1966 al fine di ren- 
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iù adegua uote forfetizzate per spese generali ed oneri 
Sa i Tea la insufficienza ed in accoglimento delle pro- 
poste formulate da apposita Commissione di studio costituita con la 
partecipazione anche di rappresentanti del Ministero dei Lavori Pubblici 
e della Cassa per il Mezzogiorno, disponeva di elevare le aliquote stesse, 
già fissate con circolare n. 3990 del 28 gennaio 1957, come segue: 
Secondo la precedente circolare: 
— opere civili (acquedotti), opere stradali, opere idrauliche, ope- 


re irrigue . . > 10% 


— opere di sistemazione idraulico-agraria ed idraulico-forestale 11% 


— altre opere (elettrodotti, ecc) =. . . . . . . . 8% 


Secondo la nuova circolare succitata del 4 luglio 1966: 


— opere irrigue . . . . - eo Cl MINE 16% 
— opere idrauliche, idraulico-forestali, stradali . . . . 15% 
moonemictalii e Li... fl 1188 
— altre opere (manutenzioni, piani generali, ecc.) . . + 11% 


Tali aliquote sono applicate agli importi di progetto, al netto dei 
ribassi d'asta, indicati nei provvedimenti di concessione. 

La Direzione Generale per l'Economia Montana e per le Foreste 
con sua circolare n. 35 prot. 48381 Div. X del 22 agosto 1966 richiamava 
la precedente circolare dell'altra Direzione Generale dichiarando che le 
aliquote in essa indicate dovranno trovare applicazione anche nei con- 
fronti delle opere pubbliche di bonifica montana da essa dipendenti, 
precisando peraltro che le aliquote stesse saranno ridotte in ragione del 
3% nel caso che il Concessionario richieda l'anticipazione del 20% sul- 
l'importo complessivo della concessione. 

In merito a tali disposizioni si proporrebbero i seguenti provvedi: 
menti integrativi ai fini di una più uniforme ed efficiente applicazione: 


1) Gorresponsione dell'anticipo del 20% sull'importo complessivo 
netto di concessione all'atto di emanazione del decreto ministeriale re- 
lativo da parte di entrambe le Direzioni Generali interessate, senza ne- 
cessità di una specifica richiesta dell'Ente ‘concessionario, 


Tale anticipo si rende infatti sempre necessario all'Ente all'inizio 
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dei lavori per avere la disponibilità di cassa sia per proprie esigenze 
amministrative e sia per poter corrispondere alle imprese pagamenti 
in acconto ad ogni maturazione di stati di avanzamento, rispettando il 
limite di tempo dei 45 giorni fissato dal vigente capitolato generale di 
appalto, mentre i certificati corrispondenti fanno il loro lungo iter bu- 
rocratico, ecc. 


2) Il contributo ulteriore del 3% concesso normalmente dalla Di- 
rezione Generale della Bonifica e della Colonizzazione per «oneri di 
finanziamento » è praticamente inoperante perchè all'atto pratico non 
risulta possibile fornire alla Commissione Ministeriale Liquidatrice la 
dimostrazione della effettiva entità di tali oneri, dato che i Consorzi 
preferiscono in genere non ricorrere a prestiti od a cessioni di credito 
presso Istituti bancari, che graverebbero in modo insostenibile sulle 
spese generali di gestione. 

Si potrebbe pertanto rinunciare a tale contributo ulteriore, che ri- 
mane di norma inutilizzato, a meno che non fosse specificatamente ri- 
chiesto dall'Ente nella domanda di concessione. 

Per contro non si ritiene giustificata la riduzione del 3% sulle ali- 
quote forfetizzate di spese generali nel caso di anticipazione del 20% 
disposto dalla Direzione Generale per l'Economia Montana e per le 
Foreste come da sua circolare n. 35 del 22 agosto 1966. Si auspica che 
anche tale Direzione Generale si uniformi alle disposizioni della Dire 
zione Generale della Bonifica e della Colonizzazione la quale non applica 
alcuna riduzione al riguardo. 


II) SNELLIMENTO DI PROCEDURE TECNICO - AMMINISTRATIVE 


Molti degli inconvenienti che ora sì lamentano nello sviluppo delle 
procedure inerenti alla gestione tecnico amministrativa delle opere di 
bonifica montana date in concessione ai Consorzi e che si traducono in 
gravi perdite di tempo e quindi in forti interessi passivi e quello che 
è più grave in prolungamenti anche pluriennali delle gestioni che com- 
promettono seriamente la normale esecuzione dei lavori ed i relativi 
piani economici dei Consorzi concessionari, potrebbero essere facilmen- 
te eliminati, nel rispetto delle disposizioni legislative e regolamentari in 
vigore, se ferma restando la competenza ministeriale per l'approvazione 
dei progetti, per i decreti di impegno degli importi di concessione, per 
il pagamento delle rate di acconto, per la nomina dei collaudatori e 
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per l'approvazione definitiva dei conti finali si demandasse con circolare 
‘alla competenza dei Provveditorati Regionali alle Opere Pubbliche e 
degli Ispettorati Forestali alcuni adempimenti di minore importanza, 
che non incidono sull'importo e la natura delle concessioni: 


1) autorizzazione per la presentazione di perizie di variante; 


2) approvazione delle perizie di variante qualora non importino 
modifica dell'importo di concessione, sentito il Comitato tecnico provin- 
ciale per la bonifica integrale e l'Ufficio del Genio Civile od il Provvedito- 
rato Regionale alle Opere Pubbliche nei limiti di rispettiva competenza. 


POLIEDRICITA' DEI PROBLEMI TECNICO-ECONOMICI 
DELL'APPENNINO E CONSEGUENTE NECESSITA” 
‘CHE LA NUOVA LEGGE PER LA MONTAGNA SIA POLIVALENTE 


Dr. PIERO ADRAVANTI 


Direttore del Consorzio di Bonifica Montana 


dell'Appennino parmense - Parma 


Sono, ormai, trascorsi quasi quindici anni da quando fu promulgata 


la legge 25-7-1952 per la montagna legge che, prorogata e lievemente mo- 
dificata con la 18-8-1962 n. 1360, scadrà il prossimo 30-6-1967. 


Orbene credo si possa dire che tale legge, unitamente a quelle per 


le aree depresse, ha avviato il processo di trasformazione dell'economia 
montana creando un dinamismo sempre crescente în un ambiente statico 
e chiuso da secoli. Î 


Tale evoluzione ha interessato, soprattutto, il settore agricolo che ‘ 


nell'Appennino ha ancora un peso primario e determinante nella forma- 
zione del reddito globale del territorio. | 


tra l'economia della montagna alpina e quella della montagna appenni- 


Mi pare opportuno ricordare in questa sede le differenze esistenti 


nica, differenze che traggono la loro origine dall'ambiente pedo-climatico 
e dal settore socio-economico. Nelle Alpi si hanno, infatti, prevalente 


mente zone silvo-pastorali ed i terreni appartengono per la maggior 
parte ai Comuni od a Comunità. 


Nell'Appennino, invece, la componente agronomica è ancora note- / 


vole (circa il 48% dei terreni è destinato a colture agrarie avvicendate); 
la proprietà è, con assoluta prevalenza, in mano ai privati e modesti sono 


i Demani Comunali o le proprietà collettive. La popolazione risiede in 


appoderamenti sparsi od in piccoli nuclei rurali. 


Mi pare che queste differenze debbano essere tenute presenti nelln î 


formulazione della nuova legge per la montagna per la quale un'apposita 
Commissione nominata dal Ministero è già al lavoro. 


Ma, a parte queste differenze che possiamo definire territoriali o zo- 
si ha un comune denominatore nella necessità che l'avviato svi- 


luppo dell'economia agraria della collina e della montagna italiana sia 
sostenuto e confortato dallo sviluppo degli altri settori che compongono 
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il divenire economico e, precisamente, il turismo, l'industria e l'artigia- 
nato. s 

E' però necessario premettere alcune considerazioni di ordine ge- 
nerale prima di addentrarsi nell'esame dei singoli settori. 

In primo luogo si deve ricordare — anche se ciò sembra superfluo 
— che la montagna sî trova, nei riguardi di ogni attività umana, in con- 
dizioni di grande svantaggio rispetto ad altri territori più favoriti della 
nostra Nazione. Questo aspetto negativo dell'ambiente montano è essen- 
zialmente dovuto all'accidentalità orografica e cioè ai rilievi e alle con- 
nesse pendenze del terreno. Rilievi che isolano — a volte nettamente — 
settori grandi e piccoli del territorio; pendenze che rendono e rende 
ranno sempre ogni realizzazione dell'uomo più costosa che in pianura. 

Di questa realtà si deve prendere atto non solo nei riguardi del 
settore agricolo, ma per tutta l'attività economica che può e deve essere 
svolta in montagna. 

Numerosi sono i provvedimenti che lo Stato italiano ha finora adot- 
tato al fine di rendere meno stridente il confronto tra l'economia mon- 
tana e quella di pianura e quindi per impedire che — specialmente nella 
attuale fase di sviluppo del nostro Paese — la montagna (e quindi 
buona parte del territorio nazionale) venga completamente abbandonata 
dall'uomo. 

Preciso che nel termine di « montagna » includo anche la « collina » 
in quanto, escludendo solo alcuni dolci rilievi che partono dalla pianura, 
la nostra collina mantiene la medesima condizione di inferiorità, addi- 
rittura aggravandola per altri fattori quali l'ambiente climatico più arido 
e secco, l'ambiente geologico costituito frequentemente da terreni facili 
‘lle erosioni e con caratteristiche assai sfavorevoli nei riguardi dell'atti- 
vità agricola. 

Vedremo più avanti che non tutto in montagna è negativo nell'am- 
biente, anzi in alcune particolarità dell'ambiente montano devono tro- 
varsi le basi per una nuova e più stabile economia. Ma sta di fatto che 
in montagna il meggiore costo di ogni opera umana rimane e rimarrà 
‘un fattore limitante. 

Un secondo concetto che desidero ricordare è che l'ambiente mon- 
tano non accetta generalizzazioni. 

Ta montagna si presenta infatti con un mosaico di situazioni — 
spesso assai diverse a breve distanza — determinate non solo da grandi 
e piccole varianti climatiche, geologiche e orografiche, ma anche da altri 
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fattori quali, ad esempio, la presenza e l'assenza di efficienti vie di co- 
munieazione sia a carattere locale che nazionale e, certo non ultimo, la 
diversità dell'ambiente umano che in ogni valle si è foggiato nel tempo 
Attraverso diverse esperienze e superando diverse difficoltà, Ne con- 
segue che, nel breve giro di qualche chilometro, una realtà o prospettiva 
economica può essere o non essere valida, e un'iniziativa fallita in una 
determinata zona può viceversa avere successo în una zona vicina. 

Noi oggi troviamo in montagna zone soggette ad un desolante ab- 
bandono dei terreni anche fertili e, viceversa, zone in cui si rimane ad- 
dirittura sbalorditi dal fervore di iniziative, non solo in campo agricolo 
ma anche in quello turistico e industriale. 

Il concetto di « vocazione » agricola, forestale, turistica, ecc. può es- 
sere determinato con buona approssimazione solo nel contesto di tutti 
i fattori che vengono a caratterizzare un dato territorio. 

Per ben operare quindi in montagna è necessario individuare e stu- 
diare attentamente ogni situazione locale onde riconoscere le caratteri- 
stiche proprie e trarre le direttive per il suo sviluppo. 

Una terza ed ultima considerazione a carattere generale: 

In montagna i vari settori dell'economia sono strettamente collegati 
tra loro, per cui un intervento in una sola direzione spesso non produce 
l'effetto desiderato: quello cioè di compiere quella profonda trasforma- 
zione dell'ambiente necessaria per favorirvi o permettervi un nuovo e 
più stabile insediamento umano. Chiunque abbia vissuto anche per pochi 
giorni în un paese, in una frazione, avrà potuto constatare questa realtà, 
che, pur non essendo una caratteristica propria dell'ambiente montano, 
trova in montagna una particolare accentuazione. 

Conseguenza importante di questa complementarietà è, ad esempio, 
che il riassetto dell'economia agrg-forestale appenninica deve essere per- 
seguito anche attraverso l'intervento in altri settori e che, viceversa, non 
si possono prendere provvedimenti nel settore industriale e in quello 
turistico senza inserirli nell'intero ambiente economico e sociale in cui 
si opera. 

La stessa bonifica montana — fino ad oggi principalmente rivolta 
alla difesa del suolo e all'attività agricolo-forestale — dovrà abbando- 
nare questi limiti di intervento per allargarli a tutti i settori capaci di 
influire positivamente nello sviluppo economico locale. Ad esempio, nelle 
zone turistiche, le opere infrastrutturali necessarie dovrebbero far parte 
della bonifica montana nella misura e nei limiti in cui si rendono indi- 
spensabili per permettervi il successivo intervento dell'iniziativa privata. 
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La medesima considerazione potrebbe essere ripetuta per quanto ri- 
‘guarda la possibilità di agevolare l'insediamento di nuove attività indu- 
striali o artigianali. o si 
Ed ora alcune considerazioni sui settori economici extra-agricoli più 
importanti per la nostra montagna. 


TURISMO; 


Il turismo montano potrebbe evidentemente da solo, data la sua 
complessità e i suoi molteplici aspetti, essere il tema di una ampia 
relazione. 

A parte ì noti problemi generali ritengo che tutti concordino nella 
opinione che il turismo — in tutte le forme in cui si esplica — rappre- 
senti per la montagna una delle fonti notevoli di reddito. Preciso di 
aver detto appropriatamente «una delle fonti » e non «la fonte» di 
maggior reddito, perchè si sente parlare spesso del turismo come « toc- 
casana » di tutti i mali economici della montagna. Non è possibile in- 
fatti pensare — salvo per casi eccezionali — che il breve periodo in cui 
si può esplicare questo turismo montano nell'Appennino (sia di fine 
settimana, sia residenziale, sia estivo e invernale) possa influire in modo 
totale, o quasi totale, sull'economia di un paese. 

Ricordo qui il concetto già espresso della necessaria complemen- 
tarietà di vari settori economici in montagna. L'economia turistica, per 
rimanere vitale e progredire nel tempo, deve essere intimamente colle» 
gata alle attività agricole e artigianali Jocali e, dove è possibile, alle atti. 
vità industriali. 
Il turismo assumerà certamente una sempre maggiore importanza 
nell'economia della nostra montagna; è pertanto doveroso che tutti gli 
sforzi pubblici e privati, coordinati tra loro, siano rivolti a potenziarlo 
‘e ad armonizzarlo con altre possibili attività ‘economiche. 

In proposito vorrei portare il disco; 


A tale scopo ritengo sia utile analizzare i fattori fondamentali che 
influiscono sul turismo montano. Essi sono: il clima, il paesaggio, la 
Viabilità ed altre infrastrutture, la ricettività, i servizi riccutii comple 
“mentari e l'educazione turistica. 

Ovviamente il clima è uno dei fattori più influenti, del quale tuttavia 
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sembra inutile parlare, in quanto — fino ad oggi almeno — esso sfugge 
ad ogni controllo dell'uomo. 

Sarebbe viceversa possibile agire favorendo un migliore sfruttamen- 
to della stagione favorevole, che nell'Appennino inizia assai prima della 
fine di luglio; mi riferisco al complesso problema di una migliore distri 
buzione nel tempo delle ferie estive, delle vacanze scolastiche anticipate, 
ecc. Problema noto e oggetto di attenzione da parte degli Enti del Tu- 
tismo che già stanno operando con successo in questa direzione. 

Per quanto riguarda il paesaggio, l'argomento mi è caro, per cui 
desidero soffermarmi un poco su di esso. 

Questo fattore è evidentemente importantissimo. 

Non si tratta solo di paesaggio alpestre o forestale, ma anche di 
paesaggio agricolo. I gusti del turista sono oggi veramente multiformi, 
per cui ogni tipo di paesaggio del nostro Appennino si può dire che abbia 
il suo amatore. Tutto il paesaggio dell'Appennino va quindi difeso, con- 
servato e migliorato, 

La grande massa dei turisti, specialmente in questi ultimi anni, si 
è però rivolta alle zone coperte di boschi, specialmente di conifere, in 
cui la natura esprime una delle sue fisionomie più armoniche e maestose. 

Il bosco rappresenta dunque uno dei grandi motivi di attrazione del 
nostro Appennino. E' pertanto necessario in primo luogo conservare e 
migliorare quello esistente, e ciò può essere fatto solo quando il bosco 
è attentamente curato dal proprietario. 

La bella foresta, pregevole anche dal punto di vista turistico, è stret- 
tamente collegata ad una buona gestione e la buona gestione può avve- 
nire quando il proprietario ne ricava un certo utile o ne sia comunque 
interessato. Una azienda forestale (un'azienda cioè formata in grande 
prevalenza da terreni a vocazione forestale) può essere però economica- 
mente attiva solo quando la sua dimensione raggiunga una rilevanza ter- 
ritoriale notevole. Ne consegue che per l'ambiente più montano e fore- 
stale dell'Appennino Emiliano, quello posto a maggior altitudine, è lo- 
gico auspicare la formazione di grandi Aziende demaniali e il migliora- 
mento delle attuali grandi proprietà forestali in possesso ai Comuni e 
ai Consorzi Utilisti. 

Per quanto riguarda i boschi situati nel settore medio ed inferiore 
del territorio montano, la loro conservazione è qui legata alla vitalità 
delle aziende agricole a cui essi appartengono. Qui la coltura forestale 
può essere utile all'economia generale dell'azienda quando essa venga 
razionalmente inserita nel ciclo dei lavori annuali, utilizzando la mano 
d'opera disponibile durante le stagioni morte per il lavoro dei campi. 
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La difesa e il miglioramento del paesaggio nelle zone prevalente 
mente agricole della montagna e collina emiliana, debbono anche qui 
coincidere con una economia agricola razionale e attiva; non c'è nulla 
che danneggi il paesaggio in queste zone quanto un terreno incolto e 
abbandonato, preda spesso degli elementi meteorici che provocano frane 
e disordine, 
Particolare ruolo assumono le infrastrutture nello sviluppo della 
economia turistica appenninica. 
Lo sforzo di tutti gli Enti che operano nel settore, Stato, Province, 
Enti di Bonifica, privati, è stato in questi ultimi anni veramente notevole, 
ma ancora tanto rimane da fare. 
La strada in montagna è di fondamentale importanza, parlo tanto 
della viabilità principale, quanto della viabilità minore capillare, che 
permetta a chiunque di raggiungere le località più interessanti e remote. 
To ritengo che un maggiore sforzo debba però essere fatto per 
completare e sistemare la rete viaria, ed è necessario un congruo finan- 
ziamento della legge di prossima emanazione. 
Anche nel settore degli altri indispensabili servizi, quali la luce elet- 
trica, l'acqua potabile, il telefono, le realizzazioni in questi ultimi anni 
sono state notevoli ma ancora molto resta da fare specialmente nelle 
zone collinari, le quali, pur rivestendo un interesse notevole per il turi- 
smo residenziale, sono ancora disertate proprio per la mancanza di tali 
servizi. 
Voglio inoltre ricordare Ia necessità di potenziare gli acquedotti 
e gli altri servizi nei centri turistici in fase di espansione, oggi ser- 
Viti da acquedotti e fognature dimensionati su esigenze più modeste. 
In alcuni paesi questo problema attende una urgente soluzione, in quan- 
to l'espansione urbanistica può trovare in questa insufficienza un osta. 
colo pericoloso. 


INDUSTRIA: 


Nessuno può negare l'importanza che 


potrebbe i 
eno DI orale assumere una indu- 


\mbiente montano, nei riguardi 
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della soluzione dei complessi problemi economici e sociali di questo 
territorio. Ma quale successo può avere un'azione a favore dell'industria 
‘montana? 

|Da indagini effettuate dal Dr. Bagnaresi, Direttore del Consorzio Bo- 
nifica Montana Alto Bacino del Reno di Bologna, con il patrocinio del: 
l'Istituto per lo Sviluppo Economico dell'Appennino Centro-Settentrio. 
nale ed in collaborazione con il Dr. Romualdi; sulla situazione industriale 
dell'Appennino Emiliano, si ebbe l'occasione di osservare industrie assai 
laboriose nelle località più impensate, contro ogni previsione degli esper- 
ti del settore. 


Riassumo qui alcuni dati raccolti e le conclusioni più interessanti 
raggiunte. 

Nell'Appennino Emiliano vengono censite n. 290 industrie, aventi 
un numero di addetti superiore a 10, situati nei Comuni montani e col- 
linari con territorio in tutto o in parte ricadente nella pianura o facenti 
parte delle cinture industriali dei grandi centri. Di queste 290 industrie, 
occupanti n. 11,300 persone, n. 216 sono situate in territorio collinare 
€ 74 în montagna (dal censimento sono stati esclusi gli impianti per la 
produzione di energia elettrica e le industrie termali). Nel 1960 il nume 
ro totale delle industrie collinari e montane assommava solamente à 58. 

Il 46% delle aziende censite ha iniziato l'attività dopo il 1960. In 
grande prevalenza sono industrie di modesta dimensione; il 78% di esse 
impiega un numero di addetti inferiore a 50. Oltre la metà delle aziende 
industriali censite utilizza — in tutto od in parte — prodotti locali, ma 
numerose sono le industrie meccaniche, elettromeccaniche, di confezio- 
ni, chimiche e plastiche che în genere si servono di materia prima di 
facile trasporto. Più frequentemente le industrie sono localizzate nei 
fondi valle, in vicinanza a strade di grande traffico, ma non mancano 
quelle ubicate in zone completamente eccentriche. 

Ho riportato dati che fanno riferimento a tutto l'Appennino Emi- 
liano in quanto li ritengo più utili ad illustrare globalmente questo fe- 
‘nomeno, E” interessante osservare che il 25% degli addetti proviene dal 
settore agricolo e il 32% è formato da personale di primo impiego, pro- 
veniente in maggioranza da famiglie rurali. 

Circa i due terzi di questi addetti un tempo dediti solo all'agricol- 
tura provengono da famiglie bracciantili e di coltivatori diretti. L'82% 
degli addetti risiede nel Comune sede dell'azienda. 

Nei Comuni più montani prevalgono gli addetti provenienti da fa- 
miglie di coltivatori diretti che, in genere, continuano ad abitare nel 
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oggi lavorato con l'ausilio di una moderna meccanizzazione. 
ta ‘realizzato aniche da noi quel tipo di agricoltura che gli anglo- 
‘sassoni chiamano « part-time » e che consente a molte famiglie rurali 
di usufruire dei salari industriali senza rinunciare agli altri impareg- 
giabili vantaggi della residenza in campagna. 
Ma questa industrializzazione ha anche un altro importantissimo 
effetto: oggi il giovane montanaro sa di avere una maggiore possibilità 
di scegliere il lavoro che più gli aggrada o che almeno è più vicino alle 
sue capacità, E ciò ha un effetto psicologico notevolmente positivo sul 
fenomeno dello spopolamento: în passato questi giovani, decidendosi a 
cambiare mestiere, scendevano in città trascinando gli altri componenti 
della famiglia che spesso li seguivano con rammarico e rimpianto. 
Da tener presente che la permanenza in montagna di nuclei familiari, 
anche se oggi dediti ad attività extra-agricole, è importante per la futura 
necessità di reperire uomini per un'agricoltura più moderna e redditi- 
zia, anche se più estensiva della attuale, che potrà e dovrà inevitabil- 
mente costituirsi nella nostra montagna. 
Proseguendo nella rapida illustrazione dei risultati dell'inchiesta è 
interessante sapere che solo l’11% degli imprenditori non è soddisfatto 
di avere ubicato Ja sede dello stabilimento in montagna. La maggior 
parte di essi è contenta della mano d'opera locale, lamentando solo un 
certo grado di impreparazione e chiedendo conseguentemente corsi da 
tenersi in loco, 
Il miglioramento di strade esistenti e la costruzione di nuove strade 
è una richiesta comune di quasi tutti gli imprenditori, come Ja richiesta 
di facilitare con mutui di favore o contributi la realizzazione di impianti 
industriali (quasi tutti gli imprenditori hanno ottenuto ben pochi be- 
nefici e c'è da chiedersi allora che grado di industrializzazione avremmo 
potuto raggiungere nell'Appennino se si fosse varata un'apposita legge 
per facilitare l'insediamento di queste piccole industrie). 
._, Da questa veloce rassegna di dati è lecito dedurre che una attività 
industrîale — pur modesta nel numero e nelle dimensioni — esiste în 
montagna. Sembra che esista contro molte previsioni degli economisti; 
ma forse si tratta dell'estremo di una curva di probabilità statistica de 
terminata dalla confluenza di alcuni fattori favorevoli, non tanto di ori. 
gine ambientale (acqua, materia prima, ecc.) quanto collegati alla per 
sonalità degli imprenditori. Ma in quale attività economica non suben- 
tra il fattore uomo? In proposito è interessante osservare che nume. 
rosi imprenditori sono nati în zone montane, 
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Abbiamo detto che il fenomeno è modesto, ma si deve anche rilevare 
che esso è spontaneo: la ubicazione degli stabilimenti è stata in gran 
parte decisa con atto di libera scelta, in quanto ben poche sono state 
le agevolazioni ottenute dagli imprenditori. Sono convinto che una 
maggiore incentivazione del settore avrebbe portato a risultati assai più 


positivi; ciò deve essere tenuto presente nella emanazione dei nuovi prov- 
vedimenti a favore della montagna. 


ARTIGIANATO: 


Molte considerazioni già svolte a proposito dell'industria possono 
anche essere estese sull'artigianato, la cui importanza per l'economia 
generale della montagna non può sfuggire a nessuno. 

Quello che particolarmente a noi interessa non è tanto l'artigianato 
produttore di servizi (e cioè il barbiere, la sarta, il calzolaio, ecc.) la 
cui attività è strettamente connessa all'economia di consumo di una de- 
terminata località, quanto l'artigianato che chiamerò « maggiore », pro- 
duttore di beni, capace di influire sull'incremento della ricchezza di una 
data località. 

La legge per la montagna ha molto operato a favore di quell'arti- 
gianato montano che trasforma le materie prime, con la concessione di 
mutui trentennali a bassissimo tasso di interesse. 

Altre agevolazioni per l'artigianato — valevoli per tutto il territorio 
nazionale — sono concesse attraverso l'Artigian-Cassa, con prestiti a 
medio termine e con un contributo sugli interessi pari al 3%. Questi 
prestiti trovano però qualche difficoltà pratica nell'erogazione per la 
mancanza di una garanzia sussidiaria dello Stato. 

Altre provvidenze sono concesse dal Ministero dell'Industria, attra- 
verso le Camere di Commercio ma in modo saltuario e per alcuni set- 
tori di produzione: riguardano un contributo del 25% per l'acquisto di 
macchinari necessari all'ampliamento delle aziende. 

Nel chiudere questo argomento, forzatamente incompleto, desidero 
solo far notare come l'avvenire dell'artigianato produttore di servizi sia 
legato all'andamento di tutta l'economia di una data località per cui 
il suo consolidamento, o incremento, deve, o può, raggiungersi attraver- 
so altri settori economici. L'artigianato « maggiore » è viceversa stret- 
tamente collegato allo sviluppo industriale ed anche turistico delle lo- 
calità vicine o facilmente accessibili, come già è stato notato in altre 
parti del territorio nazionale. 
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‘Un'efficace politica a favore dell'artigianato montano non può evi- 
dentemente prescindere da questi fondamentali legami, e deve contem- 
poraneamente agire anche sugli altri settori dell'economia locale. 


CONSIDERAZIONI FINALI: 


Ed ora alcune brevi considerazioni finali. 

Esaminando i singoli settori economici extra-agricoli — pur rile 
vando molte difficoltà ed esigenze — posso aver dato l'impressione di 
un certo ottimismo che, forse, non può essere da tutti condiviso. Non 
vorrei essere in ciò frainteso. Ricordo di aver accennato all'inizio a tre 
considerazioni: la prima riguardante le difficoltà frapposte dall'ambiente 
montano alla realizzazione di ogni opera umana; la seconda riguardante 
l'esigenza di una approfondita conoscenza dei fattori che caratterizzano 
ogni zona omogenea; con la terza, infine, ho sottolineato la necessità di 
intervenire, per ogni zona, in tutti i principali settori economici. 

Questo mio ottimismo ha, quindi, come supporto il concretarsi di 
provvedimenti o iniziative di ordine nazionale e locale riguardanti pro- 
prio questi tre punti. 

Dalla prima considerazione deriva l'esigenza di fondamentali prov- 
vedimenti legislativi a favore dei territori montani volti a ridurre l'ine- 
vitabile stato di inferiorità della montagna e della collina nei confronti 
di altri territori della nazione più favoriti dalla natura. 

Il libero gioco delle leggi economiche tenderebbe ad escludere la 
montagna dallo sviluppo del nostro Paese. Credo sia superfluo in questa 
sede elencare le numerose ragioni per cui è necessario contrastare tale 
‘tendenza, che investe in definitiva l'avvenire di circa il 70% del terri 
torio nazionale. 

Ricordo solo che vi sono in ogni caso altri settori in cui una Na- 
zione — se vuol chiamarsi civile — deve pure intervenire, se non altro 
per ragioni umane, sociali o di giustizia, per moderare e modificare l'ef- 
fetto delle forze puramente economiche. 

Dalla seconda considerazione nasce l'esigenza di un piano detta- 
o della montagna e della collina che, da una approfondita cono- 
dei fattori fisici, economici, sociali e anche umani di ogni zona 
, tragga le direttive fondamentali da seguire per un coordi: 
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, Dalla terza considerazione, acquisito il concetto della complemen- 
tarietà dei vari settori economici, nasce la esigenza di un contempora- 
neo intervento in ogni zona su tutti questi settorì e, di conseguenza, la 
necessità di un coordinamento dell'opera dei vari Organi dello Stato, 
degli Enti locali e pubblici, che operano nei vari settori di propria 
competenza. 

Molte possibilità di sviluppo che si manifestano oggi qua e là in 
montagna non possono essere più affrontati con interventi frammentari 
ed incompleti, altrimenti molte occasioni per realizzare un nuovo as- 
setto economico verranno irrimediabilmente perdute. 

Questo coordinamento può essere raggiunto a vari modi e a vari 
livelli; non posso però diffondermi qui su questo importante problema. 

Ritengo tuttavia che, con un po' di buona volontà, non sia difficile 
pervenire ad un coordinamento dell'attività dei vari Organismi che ope 
rano in un dato territorio senza che nessuno di essi perda nella sua 
dignità e responsabilità. Ricordo solo i risultati altamente positivi che 
si stanno raggiungendo proprio nella montagna Bolognese mediante il 
Centro I.C.T.A. che coordina l'attività di alcune amministrazioni dello 
Stato e di altri Enti (Camera di Commercio, Ispettorati Agrario e Fo- 
restale, Consorzi di Bonifica, IS.EA., alcuni Istituti di Credito cit- 
tadini) su un determinato territorio montano. 

Per tutto quanto sopra detto... l'ideale sarebbe una legislazione unica 
per i territori montani, riguardante tutti i settori economici, Non resta 
che augurarci che il provvedimento legislativo di prossima emanazione 
tenga presenti queste particolari esigenze dei territori montani, non re- 
legandoli — nel quadro dello sviluppo organico del nostro Paese — a 
zone idonee solo ad accogliere silenziose foreste e pascoli deserti. 
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+ ADRAVANTI Dr. Piero - Direttore del Consorzio di Bonifica Mon- 


tana Appennino Parmense - Via Goito 16 - Parma 


AGAZZI Umberto - Consigliere del Consorzio di Bacino Imbrifero 
Montano dell'Oglio - Viale Vittorio Emanuele 49 - Bergamo 


AIMETTI Natale - Consigliere dell'Amministrazione Comunale - 
Torino 


ALBRIGO Ivano - Comunità Montana della Lessinia - Corso Porta 
Borsari 13 - Verona 


ALFANO Mario - Ispettore Aggiunto dell'Ispettorato Provinciale 
dell'Agricoltura - Alessandria 


ALLARD Luigi - Sept - Societé Etudes et Promotion Touristique 
- 113, B. Haussmann - Paris (8) (Francia) 


ALLIOD Prof. Clemente - Presidente del Consorzio dei Bacini Im- 
briferi della Valle d'Aosta - Piazza Narbonne - Aosta 


ALUNNI Alberto - Assessore al Turismo dell'Amministrazione Co- 
nale - Rieti 


ALUNNO Dr. Franco - Camera di Commercio, Industria Artigianato 
ed Agricoltura - Via Alfieri 15 - Torino 


AMATUCCI Avv. Ernesto - Presidente dell'Ente Provinciale per il 
Turismo - Piazza Libertà - Palazzo Ina - Avellino 


ANDREATTI Dr. Gian Paolo - Direttore dell'Ufficio Studi dell'Am- 
‘ministrazione Provinciale - Trento 


APPENDINO Dr. Domenico - Vice Presidente della Camera di Com- 
mercio, Industria ed Agricoltura - Via Alfieri 15 - Torino 


ANTONIOTTI Dr. Giovanni itista - Capo dell'Ufficio Ammini- 
strazione delle Foreste Demaniali per il Piemonte - Via Giuseppe 


Giusti 3 - Torino 
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. ARTIOLI Cav. Gennaro - Presidente del Bacino Imbrifero Montano 
del Ticino - Via Staurenghi 31 - Varese 


. ARMANI Dr. Giovanni - Capo dell'Ispettorato Regionale delle Fo- 
reste per il Piemonte - Corso Inghilterra 19 - Torino 


. ASTUTI Dr. Rita - Camera di Commercio, Industria Artigianato ed 
Agricoltura - Via Alfieri 15 - Torino 


AVVENENTE Cav. Francesco Maria - Amministrazione Provinciale 
Genova 


. BAGNARESI Dr. Umberto - Direttore del Consorzio di Bonifica 
Montana dell'Alto Reno - Via Altabella 17 - Bologna 


.. BALDI Viamonte - Assessore allo sviluppo economico e montano 
dell'Amministrazione Comunale - Pistoia 


BALDINI On. Enea - Vi: 


Di Vittorio 101 - Domodossola (Novara) 


+ BALDOVIN Comm. Ezio - Presidente del Consorzio dei Comuni del 
Bacino Imbrifero Montano del Piave - Piazza dei Martiri 2 - Belluno 


.. BALZARDI Dr. Pier Luigi - Direttore della Federazione Provinciale 
Coltivatori Diretti - Via S. Francesco da Paola 31 - Torino 


. BARIDON Giovanni - Vice Presidente del Consiglio della Val Pel: 
lice - Sindaco di Bobbio Pellice - Bobbio Pellice (Torino) 


BARIDON Dr. Alberto - Capo della Sezione coltivazioni e pianta. 
menti dell'Istituto Nazionale Piante da legno - Corso Casale 476 
Torino 


si BARNINI Comm. Dr. Foscolo - Direttore dell'Ente Provinciale per 
il Turismo - Via Roma 222 - Torino 


E a - Segretario dell'Amministrazione Comunale - Rovereto 
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BELFIORE Dr. Giorgio - Ufficio Raggruppato dei Consorzi di Bo- 


nifica Montana della Regione Piemontese - Via Maria Vittoria 18 
Torino 


BELLUCCI Mo Mario - Presidente dell'Amministrazione Provin- 
ciale - Piazza della Libertà 4 - Arezzo 


BENEDETTI Avv. Neristo - Vice Presidente dell'Unione Nazionale 
Comuni ed Enti Montani - Comunità Montana della Lessinia - 
Corso Porta Borsari 13 - Verona 


BENEDETTI Dr. Tullio - Consigliere dell'Amministrazione Provin- 
ciale di Torino - Corso Francia 151 - Fraz. Regina Margherita - Gol 
legno (Torino) 


BENVENUTI Dr. Valerio - Ispettore Generale della Direzione Ge- 
nerale dell'Economia Montana e delle Foreste, Ministero per l'Agri- 
coltura e le Foreste - Via Carducci 5 - Roma 


BEORCHIA Dr. Claudio - Ente Friulano di Economia Montana - 
Piazza Patriarcato 3 - Udine 


BERT Dr. Ettore - Consigliere dell'Amministrazione Provinciale di 
Torino - Presidente del Consiglio della Val Pellice - Via Chiappero 
29 - Pinerolo (Torino) 


BERTI Antonio - Consigliere dell'Amministrazione Provinciale - 
Corso Unione Sovietica 237 - Torino 


'BERTINI Cav. Ottorino - Consigliere Nazionale dell'Unione Nazio- 
nale dei Comuni ed Enti Montani - Sindaco di Idro - Idro (Brescia) 


BERTOLINO Antonio - Sindaco di Issiglio - Issiglio (Torino) 


BERTOLOTTI Prof. Dr. Ing. Carlo - del Politecnico di Torino - 
Segretario Generale del Salone Internazionale della Montagna 
- Direttore dell'Azienda Autonoma di Soggiorno di Sestriere - Diret- 
tore della s. p. a. Torino Esposizioni - Corso Massimo d'Azeglio 15 
Torino 
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BERTONE Dr. Emiliano - Direttore dell'Ospedale di Verbania - 
Verbania (Novara) 


39. BERUTTI Avv. Mario - Procuratore generale della Repubblica - Via 
Pinasca 12 - Torino 


40. BETTIOL On. Giorgio Francesco - Consigliere Nazionale dell'Unio- 
ne Nazionale dei Comuni ed Enti Montani - Via Publio Papinio 
Stazio 11 - Roma 


BIASETTI Geom. Quintino - Assessore dell'Amministrazione Comu- 


nale - Trivero (Vercelli) 


Al 


42. BIGNAMI Geom. Gianromolo - Dirigente dell'Azienda Autonoma 
Studi ed Assistenza alla montagna - Via Emanuele Filiberto 3 - 
Cuneo 


43. BIRAGHI Dr. Giancarlo - Camera di Commercio, Industria Arti- 
gianato ed Agricoltura - Via Alfieri 15 - Torino 


44. BOCCAGNI Dr. Giancarlo - Ispettorato Ripartimentale delle Fore- 
ste - Vercelli 


45. BOCCIA Cav. Uff. Pietro - Presidente dell'Azienda Speciale Consor- 
ziale Le gronde dei Monti Aurunci - Sindaco di Lenola - Lenola 
(Latina) 


46. BOGLIETTI Dr. Alberto - Capo dell'Ispettorato Ripartimentale del- 
le Foreste - Vercelli 


47. BONARDI Dr. Ing. Lorenzo - Assessore Anziano dell'Amministra- 
zione Comunale - Villadossola (Novara) 


48. BONAUDO Attilio - Assessore dell'Amministrazione Comunale - Con- 
dove (Torino) 


49. BONECHI Dr. Renzo - Dirigente del Consorzio di Bonifica di Pre- 
dappio - Via Orlando Zanchini 12 - Forlì 


50. BONGIOVANNI Dr. Ernesto - Assessore dell'Amministrazione Pro- 
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BONOLI Ignazio - Ufficio delle Ricerche Economiche - Bellinzona 
(Svizzera) 


BORINI Dr. Felice - Capo dell'Ispettorato Agrario Provinciale - 
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54. BORTOLANI Dr. Franco - Presidente del Consorzio dei Bacini Mon- 
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BOSI Dr. Arturo - Direttore Tecnico Amministrativo dei Consorzi 
di Bonifica Montana Trebbia- Nure- Arda - Chero - Piazza S. An- 
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BOVIO Egidio Fernando - Assessore dell'Amministrazione Comu- 
nale - Brosso (Torino) 


BOVIO Elder - Assessore dell'Amministrazione Comunale - Brosso 
(Torino) 


'BRANDALESI Spartaco - Assessore all'Agricoltura e Foreste del- 
l'Amministrazione Provinciale - Bologna 


‘BRUN Albino - Consigliere Nazionale dell'Unione Nazionale dei Co- 
muni ed Enti Montani - Pollein (Aosta) 


BRUN Rag. Carlo - Segretario dell'Amministrazione Comunale - 
Sestriere (Torino) 


'BURLA Prof. Costantino - Assessore al Turismo ed alla Montagna 
dell'Amministrazione Provinciale - Vercelli 


. BUSANELLI Dr. Giovanni - Ispettore Forestale addetto ai Servizi 


forestali - Assessorato all'Agricoltura e alle Foreste dell'Ammini- 
strazione Regionale Valle d'Aosta - Aosta 


BUZZO MARGARY Geom. Giorgio - Via C. Capelli 109 - Torino 
pet 


setti 


|. CACCHIOLI Avv. Luigi - Presidente del Consorzio di Bonifica Mon- 
tana Appennino Parmense - Borgo Regale 15 - Parma 


65. CALEGARI Prof. Aldo - Consorzio del Bacino Imbrifero Montano 
del Brembo-Serio - Via Taramelli 36 - Bergamo 


66. CAMILLACCI Dr. Sostenio - Direttore dell'Ente Provinciale per il 
Turismo - Via N. Bonaparte 16 - Latina 


67. CANCIANI Dr. Romano - Ispettorato Ripartimentale delle Fore- 
ste - Corso Einaudi 1 - Torino 


68. CAPITANI Anselmo - Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori 
- Via Barbaroux 43 - Torino 


69. CAPPELLI Vittorio - Segretario della Pro Loco di Madonna del- 
l’Acero - Via Savioli 27/2 - Bologna 


70. CARENA Prof. Alessandro - Presidente del Consorzio di Bonifica 


Montana del Gallitello e Sezioni Montane - Corso Garibaldi 18 - 
Potenza 


71. CARETTI Ing. Giacomo - Sindaco di Vidracco - Vidracco (Torino) 


72. CAROCCI Dr. Elio - Consigliere dell'Amministrazione Provinciale 


- Genova i 
73. CAROCCI Dr. Varo - Ispettorato Ripartimentale delle Foreste - 
Novara | 


74. CARONE Prof. Dr. Giuseppe - Direttore della Camera di Commer- 
cio, Industria Artigianato ed Agricoltura - Via Alfieri 15 - Torino } 


75. CASASSA Geom. Dario - Presidente del Bacino Imbrifero Montano 
dell'Entella - Municipio - Cicagna (Genova) 


76. CASO Dr. Giuseppe - Prefetto di Torino - Torino 


77. CASTAGNETO Raz. Leonardo - Direttore dell'Ente Provinciale 
| il Turismo di, Imperîa - Imperia Si 


a 


78. 


7. 


80. 


81 


83, 


85. 


87. 


CITTA Giovanni Battista - Sindaco di Lemie - Lemie (To- 


CERETTO CASTIGLIANO Marino - Sindaco di - 
TA See 10 - Sindaco di Alpette - Via Senta 3 


CERIANA Avv. Giuseppe - Vice Presidente del Club Alpino Italiano 
Sezione di Torino - Via Barbaroux 1 - Torino 


CHIERRONI Vittorio - Presidente dell'Azienda Autonoma di Sog- 
giorno - Abetone (Pistoia) 


CHIOLERIO BESSO Luigi - Consigliere dell'Amministrazione Co- 
munale - Valprato Soana (Torino) 


CLERICO Rag. Sergio - Consigliere dell'Amministrazione Provin- 
ciale - Via Po 5 - Torino 


CICONI Prof. Cesare - Ispettore Geni dell'Ispettorato Provin- 
ciale dell'Agricoltura - Piazza Zumaglini 1 - Vercelli 


CIOCHETTO Dr. Luigi - Capo della Sezione agricoltura, montagna 
turismo dell'Amministrazione Provinciale - Via Maria Vittoria 18 
- Torino 


. COLAZINGARI Dr. Emilio - Segretario del Consiglio di Valle del- 


l'Aniene - Subiaco (Roma) 


COLO' Dr. Battista - Presidente del Consorzio di Bonifica Montana 
dell'Alto Reno - Via Altabella 17 - Bologna 


. COLOMBO Cav. Uff. Giovanni - Presidente del Consiglio Turistico 


della Val Trebbia - Via della Sila 15 - Milano 


CONTRI Giovanni - Comunità Montana 7 Comuni - Consorzio di 
Bonifica Montana dell'Astico-Brenta - Stradella Filippini - Vicenza 


. COSTA Lidia - Assessore anziano dell'Amministrazione Comunale 


- Sparone (Torino) 


— 265 


|. COSTANTINO Ide Emilio - Sindaco di Prarostino - Prarostino (To- 
rino) 


. COSTANZO Roberto - Assessore all'Agricoltura dell'Amministrazio- 
ne Provinciale - Benevento 


. COTTA MORANDINI Avv. Giorgio - Sindaco di Torre Pellice - Via 
Angrogna 4 - Torre Pellice (Torino) 


. CRAGNOLINI Dr. Giovanni Battista - Direttore Servizi Economia 
Montana dell'Assessorato all'Agricoltura della Regione Friuli Ve- 
nezia Giulia - Trieste 


. CRAVETTO Remo - Sindaco di Alice Superiore (Torino) 


. CRIPPA Ennio - Vice Presidente del Consorzio di Bacino Imbri- 
fero Montano dell'Oglio - Viale Vittorio Emanuele 49 - Bergamo 


. CUOGHI Comm. Arduino - Direttore della Comunità Montana della 
Lessinia - Corso Porta Borsari 13 - Verona 


. CUZARI Sen. Heros - Consiglio della Valle dell'Alcantara - Via Lau- 
damo 32 - Messina 


. DAL CER Carlo - Funzionario dirigente dell'Assessorato Industria 
e Commercio dell'Amministrazione Regionale Friuli Venezia Giulia 
- Via Milano 19 - Trieste 


. DEL PACE Franco - Assessore dell'Amministrazione Provinciale - 
Arezzo 


» DEL PONTE Fausto - Assessore alla Montagna dell'Amministrazio- 
ne Provinciale - Novara 


DE MARCHI Dr. Attilio - Ispettorato Ripartimentale delle Foreste 
- Novara 


DE MARINIS Dr. Gabriele - Capo servizio Agrario dell'Ente per la 
Valorizzazione del territorio del Fucino - Via America 30 - Avez- 
zano (L'Aquila) 


ape 


113. 


LCA 


115. 


116. 


117. 


.. DE SANTIS Dr. Pietro - Sindaco di Vallepietra - Assessore del 


Consiglio di Valle dell'Aniene - Subiaco (Roma) 


» DEUSEBIO Mario - Assessore - Vice Sindaco di Andorno Micca - 


Via C. Massa - Andorno Micca (Vercelli) 


. DEVAL Ferruccio - Consorzio dei Bacini Imbriferi Montani della 


Valle d'Aosta - Piazza Narbonne - Aosta 


. DIDIER Richard - Secretaire général de la Chambre d'Agriculture 


de L'Isère - 5, Place G. Rivet - Grenoble (France) 


.. DI GIROLAMO Ermanno - Ispettore aggiunto dell'Ispettorato Pro- 


vinciale per l'Agricoltura - Alessandria 


. DI GUGLIELMO Dr. Angelo - Capo dell'Ispettorato Ripartimentale 


delle Foreste di Alessandria 


.. DO Giuseppe - Sindaco di Ostana (Cuneo) 


. DONAT-CATTIN On. Carlo - Sottosegretario di Stato alle parteci: 


pazioni Statali - Roma 


. DONATI Avv. Albino - Presidente dell'Ente Provinciale per il Tu- 


rismo » Brescia 


DORIGUZZI Dr. Giovanni - Capo dell'Ispettorato Regionale delle 
Foreste - Genova 


DREYFUS Paul - Journaliste de « le Dauphiné Libéré » - 2, Rue de 
Belgrade - Grenoble (38) (Francia) 


DRUSILLI Bruno - Consigliere dell'Amministrazione Provinciale 
di Bologna - Casalecchio di Reno (Bologna) 


ESPOSITO Dr. Tommaso - Direttore dell'Ente Provinciale per il 
Turismo - Corso Zanardelli 38 - Brescia 


FABRIS Ambrogio - Presidente del Bacino Imbrifero Montano del 
Piave - Cimolais (Udine) 
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118. FADDA Prof. Pasqualino - Assessore dell'Amministrazione Provin- 
ciale - Piazza Libertà 1 - Varese 


119. FAE' Cav. Giovanni - Comunità Montana della Lessinia - Corso 
Porta Borsari 13 - Verona 


. FAVERO Roberto - Assessore al Turismo ed allo Sport dell’Ammi- 
nistrazione Comunale - Vistrorio (Torino) 


. FERRALASCO Comm. Egidio - Membro della Consulta Regionale 
Ligure dell'Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani - Presidente 
della Sezione Agricola Forestale della Camera di Commercio, In- 
dustria ed Agricoltura - Via Oberto Cancelliere 25/10 - Genova 


.. FERRINI Dr. Olimpio - Direttore dell'Azienda Speciale Consorziale 
Gruppo Tirrenico - Oppido Mamertino (Reggio Calabria) 


. FISCARELLI Comm. Giovanni - Consigliere Nazionale dell’Unione 
Nazionale dei Comuni ed Enti Montani - Viale Atlantici 65 - Be- 
nevento 


FOGHETTA D. - Consigliere dell'Amministrazione Comunale - Val- 
prato Soana (Torino) 


. FORMENTI Remo - Bacino Imbrifero Montano del Ticino - Via 
Staurenghi 31 - Varese 


FOZZER Dr. Franco - Ispettorato Ripartimentale delle Foreste - 
Corso Einaudi 1 - Torino 


n, n ‘Secondo - Sindaco di Ribordone - Ribordone (To- 
rino, 


FRANCISCO Cav. Egidio - Presidente del Consiglio Val Chiusella - 
Sindaco di Vico Canavese - Vico Canavese (Torino) 


‘FRANZO On. Renzo - Presidente della Federazione Provinciale dei 
Coltivatori Diretti - Assessore all'Agricoltura dell'Amministrazi: 
Provinciale - Via Ariosto 6/A - Vercelli s% 
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130. 


131. 


137. 


138. 


139. 


140. 


1A. 


142. 


143. 


FREGOLA Prof. Carlo - Via Prinotti 13 - Torino 


FULCHERI Dr. Ing. Giuseppe - Presidente del Consiglio delle Valli 
Monregalesi - Vicoforte (Cuneo) 


.. GALFIONE Pietro - Sindaco di Postua - Postua (Vercelli) 


. GALLINA Ezio - Amministrazione Provinciale di Novara - Via 


Gramsci 1 - Galliate (Novara) 


. GALLO Martino - Sindaco di Traversella - Traversella (Torino) 


.. GALLO Dr. Maurizio - Segretario della Sezione Agricola Forestale 


della Camera di Commercio, Industria ed Agricoltura - Genova 


. GAMBERINI Dr. Ugo - Direttore del Credito Agrario per l'Emilia 


Romagna - Via Farini 17 - Bologna 


GAMBOLO' Dr. Ing. Pietro - Consigliere dell'Amministrazione Pro- 
vinciale - Via Torricelli 18 - Torino 


GARAVEL Louis - Ingenieur en chef du Genie Rural, des Eaux et 
des Forèts, Directeur de l’Institut National d'Études rurales mon- 
tagnardes - 6, rue Lesdiguières - Grenoble (Isère) (France) 


GARIGLIO Giancarlo - Associazione PiemonteItalia - Corso Stati 
Uniti 45 - Torino 


GERACE Dr. Michele - Ispettorato Ripartimentale delle Foreste - 
Alessandria 


GHIDINA Giovanni - Presidente del Bacino Imbrifero Montano 
dell'Adige - Brunico (Bolzano) 


GHIO On. Enrico - Presidente dell'Unione Nazionale dei Comuni 
ed Enti Montani - Via Raffaele Cadorna 22 - Roma 


GIANONATTI G. Filippo - Sindaco di Rueglio - Rueglio (Torino) 
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. GIRARDI Dr. Emilio - Ispettorato Regionale delle Foreste - Corso 
Inghilterra 19 - Torino 


. GIUGLIARELLI Dagoberto - Direttore della Direzione dei Servizi 
Forestali del Trentino-Alto Adige - Trento 


. GIUSTINIANI Augusto - Presidente del Consiglio di Valle dell'A- 
niene - Sindaco di Subiaco - Via Cavour - Subiaco (Roma) 


. GOFFREDI Dr. Oreste - Commissario Prefettizio del Consorzio di 
‘Bacino Imbrifero Montano del Nera - Velino - Prefettura di Rieti - 
Rieti 


. GOIDANICH Prof. Athos - Direttore dell'Istituto di Entomologia 
dell'Università - Via Pietro Giuria 15 - Torino 


. GRASSO Enrico - Consigliere Nazionale dell'Unione Nazionale dei 
Comuni e degli Enti Montani - Sindaco di Minianego - Via Pia- 
ve 45/B - Minianego (Genova) 


. GRECO Dr. Mario- Capo dell'Ispettorato Regionale delle Foreste 
» Bari 


|. GRIBAUDI Prof. Ferdinando - Preside della Facoltà di Economia 
e Commercio dell'Università di Torino - Piazza Albarello 8 - Torino 


. GRIGNOLA Bruno - Consigliere dell'Amministrazione Comunale - 
Valprato Soana (Torino) 


. GRIGOLLI Giorgio - Assessore all’Economia Montana e alle Foreste 
della Regione Trentino-Alto Adige - Trento 


.. GROSSO Prof. Avv. Giuseppe - Sindaco di Torino - Torino 

. GUALANDRI Dr. Ing. Serafino - Direttore del Consorzio dei Bacini 
Montani di Marano sul Panaro e Comuni limitrofi - Corso Canal- 

grande 86 - Modena 


(GUASSO Nazzareno - Consigliere dell'Amministrazione Provinciale 
= Via Pesaro 36 - Torino 


20 


158; 


159. 


169. 


170. 


- KARNER Dr. Antonio - Dirigente del Consorzio dei Comuni di Bol- 


zano - Via Lungo Talvera San Quirino 10 - Bolzano 


JELMINI Comm. Giuseppe - Consigliere Nazionale dell'Unione 
Nazionale dei Comuni ed Enti Montani - Presidente dell'Ufficio Rag- 
gruppato Consorzi Bonifica Montana della Regione Piemontese - 


Presidente del Consiglio di Valle della Val Sesia - Via Luigi Lilio 
n. 127 - Roma 


LANZOTTI Natale - Assessore alla Montagna dell'Amministrazione 
Provinciale - Modena 


. LENOTTI Cav. Benedetto - Presidente della Comunità del Baldo - 


Garda (Verona) 


i. LEONARDI Avv. Leonardo - Presidente della Camera di Commer- 


cio, Industria ed Agricoltura - Via Morro 1 - Rieti 


. LEONE Giovanni - Sindaco di Vistrorio (Torino) 


. LOMBARDI Avv. Domenico - Presidente dell'Azienda Speciale Con- 


sorziale Alto Volturno - Via T. Lacava 11 - Isernia (Campobasso) 


|. LONGHI Danilo - Direttore-Segretario del Consorzio di Bonifica 


Montana dell'Astico-Brenta - Stradella dei Filippini - Vicenza 


. LUSOLI On. Nello - Sindaco di Ramiseto (Reggio Emilia) 


. LYABEL Dr. Carlo - Ispettore Forestale addetto ai servizi forestali 


- Assessorato all'Agricoltura ed alle Foreste dell'Amministrazione 
Regionale Valle d'Aosta - Aosta 


. MACCARI Dr. Eugenio - Sindaco di Pramollo (Torino) 


. MACOCCO Carlo - Sindaco di Valprato Soana - Via Roma 29 - Val 


prato Soana (Torino) 
MALAGOLI Orfeo - Via Peirano 37 - Chiavari (Genova) 


MALAGUERRA Carlo - Ufficio delle Ricerche Economiche - Bellin- 
zona (Svizzera) 


Mt 


173. 


174. 


175. 


182. 


ME E 1° 


MALAVASI Fanny - Sindaco di Andorno Micca - Piazza Giuliani 10 
- Andorno Micca (Vercelli) 


MALVICINI Matteo - Segretario Confederazione Italiana Sindacati 
dei Lavoratori - Via Barbaroux 43 - Torino 


MANFREDI Manfredo - Presidente dell'Amministrazione Provin- 
ciale - Imperia 


MARCHI Dr. Decimo - Capo dell'Ispettorato Regionale delle Fore- 
ste - Padova 


MARCHISIO Col. Gian Franco - Assessore all'Agricoltura dell'Am- 
‘ministrazione Provinciale - Cuneo 


. MARESCA Giosuè Alfredo - Ispettorato Provinciale dell'Agricoltura 


- Via Santorre di Santarosa 4 - Novara 


ì. MARIANI Davide - Segretario dell’Amministrazione Comunale - An- 


trona Schieranco (Novara) 


. MARTINENGO Geom. Edoardo - Presidente del Consiglio Valli di 


Lanzo - Sindaco di Chialamberto (Torino) 


MARTINIS Libero - Presidente della Comunità Carnica - Tolmezzo 
(Udine) 


. MARTINO Dr. Carlo - Presidente del Tribunale di Torino - Torino 


+. MARTINO Leopoldo Attilio - Consigliere dell'Amministrazione Pro- 


vinciale - Cuneo 


» MASTRI Carlo - Consigliere dell’Amministrazione Comunale - Bus- 


soleno (Torino) 


MATTEI Ing. Aldo - Ufficio raggruppato Consorzi Bonifica Monta- 
na della Regione Piemontese - Via Maria Vittoria 18 - Torino 


MATTUTINO Giovanni - Sindaco di Givoletto (Torino) 


oa 


poggi ———’ 


184. 


185. 


195. 


196. 


197. 


MAZZOLI Prof. Giacomo - Presidente della Comunità Montana di 
Valle Camonica - Breno (Brescia) 


RERECION Marcello - Comunità Montana Feltrina - Ferner (Bel- 
luno) 


. MERLO Ettore - Sindaco di Roreto Chisone (Torino) 


. MINGAZZINI Rag. Carlo - Vice Presidente della Circoscrizione Emi- 


liana dell'Associazione Nazionale delle Bonifiche - Via Castiglione 
n. 124 - Bologna 


. MINORETTI G, Battista - Sindaco di Ciciliano - Assessore del Con- 


siglio di Valle dell'Aniene - Subiaco (Roma) 


. MODENA Dr. Augusto - Capo dell'Ispettorato Agrario Comparti- 


mentale - Corso Re Umberto 64 - Torino 


. MOLTONI p.a. Andrea - Direttore del Consorzio V. Vezzani per la 


gestione della Stazione dimostrativa Alpina e del centro di adde- 
stramento per l'economia Montana di Sauze d'Oulx - Sauze d'Oulx 
(Torino) 


. MONTESI Dr. Francesco - Direttore Tecnico dell'Azienda speciale 


Consorziale le Gronde dei Monti Aurunci - Lenola (Latina) 


. MORELLO Unildo - Vice Sindaco di Rueglio (Torino) 


. MORINO Rag. Domenico - Segretario dell’Amministrazione Comu- 


nale - Settimo Vittone (Torino) 


. MOSCARIELLO Rag. Ruggero - Direttore dell'Ente Provinciale per 


il Turismo - Piazza Libertà - Palazzo Ina - Avellino 


MOSER Prof. Dr. Luciano - Co-Presidente del Comitato Italiano 
Problemi Alpigiani (CIPDA) - Via Donizetti 1 - Bergamo 

MOTTA di TORRALBA Dr. Nino Mario - Pizza Europa - Susa 
(Torino) 

MUSSA IVALDI On. Carlo - Consigliere dell'Amministrazione Co- 
“munale - Torino 
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18/- Atti del 3° Convegno sul problemi della Montagna 


. NICITA Giuseppe - Ispettorato Provinciale Agrario - Via Santorre 
Santarosa 4 - Novara 


. NICOLETTI Dr. Nicolò - Presidente dell'Amministrazione Provin- 
ciale - Via Reclusorio del Lume 33/C - Catania 


. NICOLINI Giovanni - Assessore dell'Amministrazione Comunale - 
Miazzina (Novara) 


|. NOTARI Giacomo - Assessore dell'Amministrazione Provinciale - 
Reggio Emilia 


. OBERTO Gr. Uff. Avv. Gianni - Presidente della Federazione Nazio- 
nale dei Consorzi di Bacino Imbrifero Montano - Vice Presidente 
dell'Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Montani - Presidente 
dell'Amministrazione Provinciale di Torino - Via Maria Vittoria 12 
» Torino 


. ORNATI Ing. Giuseppe - Consigliere dell'Amministrazione Comu- 
nale - Sparone 


.. ORTONA Avv. Silvio - Consigliere dell'Amministrazione Provinciale 
- Torino 


. PALLARD Cav. Mo Bruno - Presidente del Consiglio di Val San- 
gone - Sindaco di Giaveno - Giaveno (Torino) 


. PALOMBI Dr. Massimo - Segretario Generale della Camera di Com- 
mercio, Industria ed Agricoltura - Via degli Avogadro 4 - Novara 


. PANEGROSSI Dr. Tommaso - Direzione Generale dell'Economia 
Montana e delle Foreste - Ministero per l'Agricoltura e le Foreste - 
Via Carducci 5 - Roma 


. PARLATO Dr. Carmelo - Dirigente dell'Ufficio Relazioni Aziendali 
del Compartimento delle Ferrovie dello Stato - Torino 


PAROLA Geom. Carlo - Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Mon 
tani - Via Raffaele Cadorna 22 - Roma 
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210. 


211. 


212. 


213, 


214. 


215. 


216. 


221. 


PASSONI Sen. Rag. Pier Luigi - Via Ettore de Sonnaz 3 - Torino 


PEYRANI Dr. Ing. Michele - Sindaco di Groscavallo - Via San Quin- 
tino 5 - Torino 


PEPE Dr. Ing. Giuseppe - Capo dell'Ispettorato Regionale delle Fo- 
reste della Lombardia - Piazza Meda 3 - Milano 


PERETTO Cav. Egidio - Presidente del Consiglio di Valle della Bas- 
sa Dora Baltea - Sindaco di Settimo Vittone - Via Attone Massimo 3 
> Settimo Vittone (Torino) 


PETRINI Comm. Luigi - Presidente dell'Amministrazione Provin- 
ciale - Vercelli 


PIAZZI Tonino - Consigliere Nazionale dell'Unione Nazionale dei 
Comuni ed Enti Montani - Castelnuovo nei Monti (Reggio Emilia) 


PIAZZONI Cav, Giuseppe - Segretario Generale dell’Unione Nazio- 
nale dei Comuni ed Enti Montani - Consigliere dell'Amministra- 
zione Provinciale di Varese - Via Piave 2 - Varese 


. PICCO Carlo - Sindaco di Pratiglione (Torino) 
. PIRAZZI MAFFIOLA Plinio - Sindaco di Villadossola (Novara) 


. PIZZIGALLO Dr. Vitantonio - Direttore Generale dell'Economia 


Montana e delle Foreste - Ministero dell'Agricoltura e Foreste - 
Via Carducci 5 - Roma 


). POGGI CAVALLETTI Gian Luigi - Consorzio Grande Bonificazione 


Renana - Via S. Stefano 56 - Bologna 


POLDELMENGO Dr. Onorino - Direttore dell'Ente Friulano di Eco- 
nomia Montana - Direttore del Consorzio del Bacino Imbrifero 
Montano dell'Isonzo - Piazza Patriarcato 3 - Udine 


. POZZI Arcangelo - Bacino Imbrifero Montano del Ticino - Via Stau- 


renghi 31 - Varese 


= 


;. Geom. Attilio - Presidente del Collegio Geometri di 
5 ES Provincia - Corso Re Umberto 57 - Torino 


|. PUPPINI Dr. Giuseppe - Direttore Tecnico dell'Istituto per lo svi- 
luppo economico dell'Appennino Centro settentrionale - Piazza Cal- 


derini 1 - Bologna 
. QUARANTA Comm. Piero - Corso Regina Margherita 99 - Torino 


. RAF Giuseppe - Segretario dell'Unione Italiana Lavoratori - Piazza 
Statuto 18 - Torino 


. RAVAGNI Dr. Livio - Direttore tecnico del Consorzio di Brisighella 
» Faenza (Ravenna) 


.. RE Bruno - Consigliere dell'Amministrazione Comunale di Avigliana 
«Lega dei Comuni democratici - Via Cernaia 40 - Torino 


. RE FIORENTIN Giacomo - Segretario dell'Amministrazione Comu- 
nale - Lemie (Torino) 


. RINALDI Dr. Giovanni - Presidente della Consulta Regionale Lom- 
barda dell'Unione Nazionale dei Comuni e degli Enti Montani - 
Presidente del Consorzio di Bacino Imbrifero Montano del Brembo 
e Serio - Via Taramelli 36 - Bergamo 


RITTE Pierre - Directeur des Actions Regionales de L'Assemblée 


Permanente des Presidents des Chambres d'Agriculture - 11 bis, 
Rue Scribe - Paris (9) (Francia) 


RIVA Cav. Giuseppe - Presidente del Consiglio delle Valli Orco e 
Soana - Sindaco di Noasca - Noasca (Torino) 


RIZETTO Ciustina - Ispettorato Provinciale dell'Agricoltura - Via 


‘ROMUALDI Dr. Tullio - Istituto per lo svil H . 
È luppo economico dell'Ap- 
pennino centrosettentrionale - Piazza Calderini 1 - Bologna 


DELE 


235. 


236. 
237. 


238. 


239. 


240. 


2AI. 


242, 


243. 


RONCOLI Geom. Renzo - Bacino Imbrifero Montano dell'Entella - 
Consigliere Nazionale dell'Unione Nazionale dei Comuni e degli 
Enti Montani - Sindaco di Borzonasca - Via Veneto 10 - Borzona- 
sca (Genova) 


ROSIA Cav. Angelo - Sindaco di Brosso - Brosso (Torino) 


ROSSO Dr. Gaspare - Capo dell'Ispettorato Distrettuale Forestale 
- Ivrea (Torino) 


ROSTAGNO Geom. Emilio - Direttore della Federazione Regionale 
degli Agricoltori Piemontesi - Via Meucci 2 - Torino 


ROTELLA Dr. Guido - Direttore dei Servizi Agrari del Consorzio di 
Bonifica della Capitanata - Foggia 


ROTINI Prof. Orfeo Turno - Consigliere Nazionale dell'Unione Na- 
zionale dei Comuni e degli Enti Montani - Professore di Chimica 
Agraria dell'Università di Pisa - Lungarno Simonelli 6 - Pisa 
ROUX Vittorio - Sindaco di Oulx - Piazza Cavalcanti 3 - Torino 


SABATINI On. Armando - Presidente del Consorzio di Bacino Im- 
brifero Montano del Po - Municipio - Barge (Cuneo) 


SALSOTTO Dr. Attilio - Capo dell'Ispettorato Ripartimentale delle 
Foreste - Cuneo 


. SANDRETTO Alfonso - Sindaco di Sparone - Sparone (Torino) 
. SANMARCHI Dr. Antonio - Capo dell'Ispettorato Ripartimentale 


delle Foreste - Belluno 


. SANTILLI Comm. Italo - Consigliere dell'Amministrazione Comu- 


nale - Via Risorgimento 3 - Tocco Casauria (Pescara) 


. SANTUCCI Dr. Decio - Consorzio Grande Bonificazione Renana - 


Via S. Stefano 56 - Bologna 


‘SARBORIA Moo Livio - Vice Presidente dell'Amministrazione Pro- 
vinciale di Asti - Albugnano d'Asti 


Com 


249. 


250. 


251, 


261. 


262. 


TALOTTI Cav. Uff. Vinicio - Assessore dell'Amministrazione Pro- 
inciale - Udi o 


SASSI Emilio - Sindaco di Mattie - Mattie (Torino) 


'SCAGLIONE Geom. Adriano - Ufficio Raggruppato dei Consorzi di 
Bonifica Montana della Regione Piemontese - Via Maria Vittoria 18 
- Torino 


SCALAMBRETTI Dr. Ferdinando - Presidente della V Sezione del 
Consiglio Superiore dell'Agricoltura e Foreste - Ministero dell'Agri- 
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